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MOLTO REVERENDO PADRE

Mbifce quefto mio CANTO
HARMONICOnuouamen-
te dato alle Stampe , portar inu

fronte il nome di V. P. , per ren-

derli di maggior preggio nel con-

cetto delli di lui Profeffori. Cer-

to è , che niente più vago all'occhio vie , che la

Rofa , ad'ogni modo lei punge : niente più frutti-

fero air.huomo , che l'Ape , e pure ha l'aculeo:

niente più candido della neue , ma però troppo

fredda : il fuoco nfplende benfi , ma incenerilce :

non fi dà fiamma lenza fumo , ne meno il Sole

lenza ombra : ninna cofa creata finalmente vi è,

qual non fia all'imperfettioneiottopolìa, e perciò

è ben di douere , che quefto mio CANTO
HAR.MONICO alla Paternità Vofira fia ap-

A 3 V\
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poggiato , mercè che da (boi gloriofiffimi freggi

le di lui imperfetuoni faranno fopite . Supplico

adunque la Paternità Voftra , ad aggradire con

lieta fronte queftoatteftatodel mioo(ftquio,q'ia-

le abenche al nfcontro ddle di lei gloriole viriù,

quafi appreffo al nulla s
l

accolta , ad'ogni modo
però feruirà a me , per poter comparire al godi-

mento de fauori ddla iua gratta , e benignità;

mentre baciandogli le facre mani , mi procedo

qual fempre

Di Voftra Paternità Molto Reuerenda

.

Dtttett/time , <*r Ojjiquitftfsìmo Seva»

F. Andrea di Modana Minore Oueruante •



CORTESE LETTORE.

Vando io hi penfauo » che queflo mìo C AJ$TO
HARMONICO doueffe femplkcmtnte feruire

à m*o n/fo, per arriuare cn qualche facilità , ad'-

acquifiare la Theorica , e Prattica vera delCAfiTO

FE'J(à4Q, eccomi ali improuifo fon efonato , an^i

cofiretto à darlo alla Luce, accioche ad*altri anco*

ra poffa aprire U firada , per incaminarft all'acquifio di dettoCanto.

%epugnan$a grande inuero ho , ad* obedire in queflo , maffìme. per*

che non mancarono ingegni eleuati
,
quali lafciaronn Volumi dottìfijì-

mi «. per dar Jaggio à pofleridel loro alto fapere ; màgiàche il coman-

do crftringe, volentieri lo confegno alle Stampe , non pretendendo già
,

di dar fama al mio nome,fapendo benifjimo , che per *vna fol vol-

ta, che *vna cieca Nòttola, come à punto fon io , araifca^ di fuola^*

^ar alla luce, non merita per quefto, d*efiere arrotata fra pi* siugel*

li , à quali e permeffo , rimirare il Sole 5 m& bensì per *vn fine fin*

cero , d* apportar giovamento , e (oltieuo à Giouani , che in tal Canto

come Ciechi fen fianno , accio da effo vengano adeffere illuminati ;

pregoti pero, b Lettore, A gradirlo, e fé in lui /cuoprirai diffetto al-

cuno , confiderà , che da chi tra MI^O'KJ è d minimo non pofiono

affittar/t cofe perfette , e di alto fapere, ma fé per il contrario ritn.

uarai in lui qualche cofa di buono 3 fia a gloria , C* honore del Do.

nator di tutti i beni*

Frater
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Rater Carolus Francifcus de Varefio Ordinìs

Minorum Stricìions Obieruantiae S, P. N.
Francifci Suprema? , ac Vniuerfalis SanófriTìmae

Inquifitionis Qua'hfìcacor , & in tota Cifmonta-

na familia , tam Obleruantium , quam Refor-

matorum Commiffarius Generalis, & Seruus.

Dilecìonobis in Chrifto P.F. Andreas de Muci-

na Prouìnciae noùtx Obferuantis Bononiae Con-
cionatori , ac Leótori falutem in Domino , &c.

|M«MM »m.m>,m* Mi < Munì, Wn H J<l
iWg>w» fiumm mtf, ÌWÉWt m im i IH < MMMMNI «

GVm iuxta Apoftolicas,& Ordinis notòri Con-
ftitutiones reuifiim , & approbatum lucri t à

duobus Theologis noftras Reiigionis Opus à te

compofuù, cui titulus eftCANTOHARMO-
NICO » &c. vt iliud feruatis feruandis Typis
mandare pofTis , vigore praefentium facultatem

concedimus , & impertimur . Vale notòri tuis in

orationibus memor, &c.

JDatum Roma; in Coouentu Aracaditanodie 19. Aprilis 1690,

Frater Carolus Francifcus de Varefio Commifs. Gcn.

Locus 4§t Sigilli

.

De mandate Tatcrnitatis Stix 7{euerendi£ìma

Frater loannes Iacobusde Roma Secret. Gen.

Regiftrata titillo Prouìacia?.

PARTE
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>»' M «n4 PRIMA
DE' PRINCIPII
,E L A N T O.

| Er dar principio à quefìa Operetta del Canto , non ho fa*

puro meglio principiare altronde, che da principi} mede-
mi y efendo quelli, fenza de quali nel bramato fine noti

può alcuno fermarfi. Che te il principio èlafontedet

prmdpiacojarà ancorala fonie del Canto Fermo il prin-

cipiare d'onde oacqise il Canto ^ epofcialadt luiefifenza

defcriuere,lafcia-ndo ad' altra parte ilreftringercgt'ac-

cerforij . In quefìa prima parte adunque diftribuita in fe-

dicr capi trattare de principi; de! Canto > Tvno de quali farà l'Origine , l'altro

teffeaza ? a cui farò compagno il fine. Quindi paffarò a gt ordini di lui, ali*-

introduttiooe della mano > Te di cai diuifioni non fon per tacere, come quel»

le > che fono fé Bafi del ben cantare ? fenza derrogare alle dilei diuifionf ?

benché dopò le proprietà fianoper effere collocate ? Vagliami il vero ? che
vnico meso per aprirmi fa ftrada all'intieracognitione del Canto>vnica farà

la cognrtkxrc delle Chiaui, & vnica Scala * per giungere a! fine, farà l' Esa-
cordo di Guido , con efporre > fecondo il mio intendimento , ciò , che dire

fi voglia quel ver fo Vt % Me 7Mt yftandttnt y Fa y Sùt> La y queque deftendunt j

dal che potrò facilmente pofcia introdurrai alla cognitione del valor delle

Note r delle Moftrc , delle Paufe^e delle Mutationi, su le quali, eomepiù
frequenti r &àmbgiudicio più dilBcukofe^alquantaeftenderomi, non per

ahro,ctee per giungere ali* iofailibilc faper leggere k Note, vnkòtermìne
dì quella mia prima Parte-

'wapo



i f fatte i # Cap. i.

Cap. I#

ZW/' Ornine del Canto.o

NOnfù così chiara la regninone dell'Origine del Canto , chepotefle

fenza torbido, correre per tutti i Secoli , e farfi incontraftabile per

tutta la durationedel Mondo . Hebbe quefta la diuerfiri delle opinioni

(come tutte f altre facoltà )a!tretanto confufa, quanto antica • Vollero!

Poeti , che Apollo , e Mercurio fodero gl'lnuentori della Mufica,mà ficome

queftinon hanno altra diuinità, che fognata, così à quelli non fi deuè altra

fede, che huolofa . Vuote il Teftore nella fua Officina Hiftorica, che Ari-

ftoxeoo folle il primo , à dare in luce le Ragioni della Mufica , dopo di cui ne
vennero Ptolomeo , Niceforo, e Gregora , Auttori illuftri , e nell* aotichiti

famofì . Non voglioperò tacere quel tanto , che ritrouo , hauer fentto il

Garzone, cioè che i Greci habbino creduto Dionifio Tnuentore del Can-
to, appoggiati all'autorità d'Eufebió nel cap. 1 1 . depreparinone Euangelica.
Bene vero, che leggendoti Eulebio infonte , dice, follerò ìnuentoridel

Canto Zetho, & Anfione fratelli nel tempo di Cadmo Rè della Fenicia •

Riferifcepure Atheneonellib. 9-de Dipnofofifti, che Camaleone Pontico

vuole , che gl'huomini habbino imparato il Canto da gì' Vccclli , e quefti

dalla natura • Diodoro, Fifoftrato, e Gregorio Giraldo vogliono , che
Mercurio veramente foffe il vero Inuentore della Mufica , fondati fopra^

quello fi legge, che egli foffe il primo, ad ofTeruare ileorfo delle Stelle, e*

l 'Harmonia del Canto , e le proportiom de numeri

.

• Vagliami il vero ,quefte,& altre molte opinioni circa l'Origine del Canto

,

che rralcorfi,non hanno hauuto luogo di verità in me medemo fondato fo-

prad'vn Principio infallibile, ed'Irrefragabile. Il mio Fondamento fi è, che

il Canto habbia hauuta la fua Origine da lubal figlio di Lamech del-

la (lupe di Caino prima del Oiluuio vniuerfale Inprouadiche , le nonu
foflcro credute le interprerationi di Mosè, Giuseppe , e Berofo Caldeo,
leggali pure la Sacra Geneli nel quarto de fuoi Capi, ed 9

ini apertamente*

vedratTi, chi f >(te Padre del Canto. Bene vero, che fommerio nell'acque

dell' Vniuerfale Diluuio fu pofcia generato di nuouo da Pitagora , col mezo
della percu'fi jne di quattro Martelli fopra vn' Incudine , come affettano [&•

doro, Boen'o, eleggevi nel Zailinonel primo Capo della feconda Parto
delle (uè iftieutioni Harmoniche .

;

Pitagora adunque fentendo lliarmonia, che faceu3no quattro marte Hi, all'-

hor che percoteano l'incudine, giudicò, che non altronde deriuaflequtll'«

harmonia , (e non dal pefo di loro , e però portoli su la bi lancia , trouò il pri-

mo di dodeci libre, ilfecondo dinoue, ilterzodiotto, & il quarto difei .

Quindi



Parte t* Cap. t. ss

Quindi fifofofando trouò, che dal i 2.al 6. formafi la porporeIone dupfa,con

la quale fi forma l'ottaua ;dal 1 2» al Siormafi la p* oportione fefqutaltera ri-

cercata alla formattane del Diapente j dal 12. al 9. vieo formata la propor-

zione feiquitcrza douuta alfa formatione del Diatefaron \, dal 9. al 8. formafi

laporp «mone fefquiotraua ricercata a formare il Tuona» delle quali pro-

porzioni trattare«BonelJa feconda ParrealCap. f» QueftopofciafùilLume*

con cut fc uoper fé quelle fette Voci , quali diftinfe ,e legnò con fette tetterà

Greche ( delle quah al Gap. 8; della prtfenrc Parte ) equiualenti alle La-

tine A*B. C*D.E.F. G» Dalla p?rcufiione>dico , de martelli aritmetica-

mente mifurati nel pefotrouò Pitagora fette Voci» e da quelle fette Voci fé

ne deduifero fette Harmonie^alle quali Tolomeo Rè d'Egitto ne aggiunta*

l*attaua*per ilche vieti- detto Irmentore delimitanoTuono»ò Modo»come
diremo nella terza Parte» Gap* icnum» t*

4» Formato quello <Vtonochordo,fìironoerrette due celebri Accademie* vna
delle quali dtceuafi Platonica , l'altra Peripatetica* OrTeruaua fa prima T Or-

dine dette fette lettere inuentate da Pitagora » l'altra così le fegnaua*

B+C» D. E»F*G* A. Qiefte due Accademie accrebbero ilnumero delle fette-

re* multiplicando le prime fette fino al numero di quattordecr, quali ritene-

uanoilmedemonome r e folodirferiuanonelfiionospeirendole feconde più

acute delle prime. Ben è vero-»che per dif&rentiare le feconde dalle prime,

furono quefte ferine con caratteri grandine quelle con caratteri piccioli, co-
PEATONICOl

me per gratis d'Effempio cos'r A. B* G D* E, F- G» a b. e- d. e £ g.
PEtUPAT ETICO..

E* O O» E. F G. A* b. e d» e. £ g* a Quindi pofeìa nauenno,
che Te primedeflina te a foggiaeere alle feconde furono chiamate Grani , e le

feconde deformare à fopraftare alfe prime , furonodette Acute » Allerto pe-

ròcche ogni Scuola o(Ieruà uà il fuo ordine* principiando da 11'A i Platonici*

dal Bli Pecipareticro. Dopo quelli vennero altri più caprieciofiv e per for-

mare vrr Monochordo di quindeci Corde p vnirono Uduoi fopra accennati

nella feguente forma.

Monochordo Platonico*. A» Bw O D- E F. G* a r>» e* d* e £ g*

Monocordo Peripatetico * B- C* D» E. F* G* A* b> e- d* e. f g* a»
I» 2V J. 4.. 5. tf„. 7- 8. «fi. IO.- Il . I»; If. 14. l?<r

pofeia Iettando vna parte delle fomiglianthven nero , a cauarne il loro inten-

to ,cioèdi due Bne leuarono vno , e cosìdelle fuitéguenti Jafciando 9 che it

Platonico incominciarle appretto di loro, voleraanchefionfmente* che ter-

minarle il Peripatetico jfopradelquat Monocordo fuirono formati quattro»

Tuoni, è Modr *dè quali trattaremo nella rerza Parte . Gap. 2. numw 1. il

qual Monochordoferuiddumea Guido per formare il fuo, del quale fìdirà

nella Parte i.Cap.4.

j. Formati li Tuoni, ò modi ^comiiKiaiono fopra del.fuddetto Moaochordoà
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cantare con forme , e modi tra di loro molto diuerfi , mercè che altri fi ferui-

uano frequentemente de Semicuoni Diatonici , altri de Semituoni Cromati»
ci , altri di femituoni Enarmonici , ouero de Salti di terza , quarta , e quinta

,

& altri Salti; onde era deforme il fentire come quella Chiefa, che è vna fa-

la, fotte all'hora con la differenza del cantare in tante parti diuifa ; però Gre-
gorioil Magno fenza abbollire alcuni de fopradetti modi, in vnfololirac-

coIfc,cchiamolo#^^/0A7C0, quale in memoria dell'Inuentorealpre-

fente vien detto Gregoriano . In quefto fi vedono apertamente racchiufi li

tré primi fopracitati modi, trouandofi alle volte Cantilenecon alcuni Semi-

tuoni Diatonici , altre volte con Semituoni Cromatici^ altre con Semituo-

ni Enarmonici ; onde ne viene quella cotanto apprezzabile harmonia , coti

cui ne vengono efpreflii (enfi , e le parole in lode del Sommo Fattore , che*

contantalibcralitàinfegnòal Santo Pontefice il CANTO HARMO^
jstico.

Gap. 1 1.

Che cofa fìa Canto , e qual f!a il fuo fine »

LA Diffinitione , dice il Filofofo , è quella , per mezo della quale fi vie-

ne à fcuoprire l' effenza di quella cofa , che prima occulta uafi al noftro

intendimento ; e però ritrouato d' onde habbia hauuto la fua origine il Can-
to, echìnefia ftatol'Auttore,qual fiala fuaeflfenza, bora quiuiper mezo
della diffinitione fon per fcuoprire. None però mia intentione didiffinireil

Ganto in commune con quello, chediffe, efìrcvna certa flcfsione divece ,

mediante la quale formanfidiuerfe Harmonie , ouero con quell'altro , cho
vuole, edere il Canto vnneerta harmonica percufsione dell* Aria vfetta dal

tettoper me&o delia lingua, denti , e labra , $òn la qualeformafimelodia all'orec-

chie deg?A(celtanti;iXiìh&\vo^\o{cMQ^x\Kz¥ &^ CANTO FERMO
con vna diffinitione , che fia fua propria . Dico adunque col dottiamo

Zarlino nella Parte prima al Capo ottauo delie fue Iftitutioni harmoniche

,

che \\C A NT O F E RMOe quella harmonia , che tiafe davnafemplice , é*

vguaiprolatione nella Cantilena , la quale fifafenza varietà alcuna di tempo %

dtmofirato con alcune Note , e Figurefemplici , le quali nefiaccrejcmo >nejìdi-

minuìfono dalla lorovaluta . Queftaèla megliore à mio giudicio di quante

diffinitioni del CANTO FERMO ho potuto , e vedere, e riconofeere coti

la debolezza de! mio inrendimento, pofeìache quefta onninamente fpiega

del CANTO FERMO l'eflcnza .

i MoftrataTEfienza del Canto fermo, parmi non fuor ài propofito, anche li

varij nomi di quefto Canto quiui deferiuere, acciò non redi occulta cofa ve-

runa,



Parte f* Cap. 2. ij

runa, che podi appartenere ì quefta picciola Operetta . Dirò adunque, che

da Guido Aretino vien detto aiTolutamente CANTO DIVINO , prillato-

ne forfi ìì mo f tiuo dalfetfer (lato diurnamente imparato da Gregorio il San-

to, come fopra dicemo. Altri Io dicono CANTO ANGELICO fecondo

quello , che dicono , hauer gl'Angeli cantato in quefta forma^all'hor che col

nafcerediGIESVMiebbeifuoi natali lanoftra Redentione . Non manca-

rono quelli? chelonomaffero CANTO PIANO, per t Air quefto congr-
uità (onoro >& alla deiK>tione diretro. Communemente dicefi CANTO
TERMO, perche ricerca f'vniformità delle Voci ne Cantori, come pure*

perche tutu alfierne deuono fermare la lor Voce fopra la medefima Nota~. e

Dicemmo chiamarti CANTO HARMONICO , perche racchiude le tré

diuerfità di modi fopr'accennati nel primo Capo di quefta prima Parte nel

numero quinto; Dicefi finalmente CANTO ECCLESIASTICO, CANTO
CHORALEy perche di lui non fé ne ferue, che nelle Chicle, e delie Chic-

le ne i Chori periodarci! Sommo Facitore nelle fue fatture ;

2 Qoefto Canto adunque non peraltro fu irmentato» che per dilettare , cfolle-

uare quegKan imi > che fonnotenti, e pigri fi fiancano nelle Lodi rfi Dio • Ben
èvcro,cheiidilettarenonèfine proprio del CANTO fermo? ma foloè

il lodare Iddio , come egli per bocca del RealCiraredo c'infirma nel Salmo
centefimoquarantefimo nono, oue dice.* Cantate Dominocantuumnonum9

taxixt'tttstn Ecdefia Sanfforum, e nel Salmo vìgefimo.* Laudate eumin tym-

pano y& chorù* laudate tum inpjallerto , & cythara . Non niego però » che il

difettare non fia come vna conditone, ferrea della quale , ì mio parere , no»
potrebbe già mai il Cantore > folleuare dalla loro pigfitia» ò tedio quegl-

Anrarfonnacchiofi, che troppo facilmente adherifcono alle fuggefttonidi

quel Demone , quale inuidìofo del noftro bene , non potendo alle volte , in-

durci pofiuuamcme ai male, procura almeno il diftraherci dal bene. Auerta

però i! Cantore alfe DkTonanze , 6c errori , acciò con quefti non ferua di me*
zo al Tentatore, per confegaire più facilmente li Diabolico fuo fine.

Gap* II L

^Delh Specie, a Ordini ad Canto Fermo.

3
*Commane l'Affioma >effer necetfariol'ordine in tintele cofe , e tanto

più osculato y quanto la cofa è di maggior rillieuo , che però non effen-

do di poco momento 1* arte del Canto , parmifenza eccezione il douere oC
ferva? e quitti ì ordine inaptsntabife . Che però hauendo io nel Capìtolo an-
tecedente moftrata l'effenza del Canto 3 come n'appare dalla di lui diffidino-

ne % deao quiui , foggiungere le di lui fpwie > come che feguono immediata*

mente



14 Parte r. Cap. f.

mente il genere , quale fu defcritco nella diffinitione del Canto . Bene ve-

ro, che queftefpede vengono «immunemente chiamate Ordini dei Canto
Fermo , mi perche quefìo a mio giudicio parmi più torto vn difordine 3 che
vn ordine, ho voluto chiamarle fpecie, e non ordine; eia ragionerie, che
con queftotermine ONDINE del Canto Fermo veniamo à confondere le

Specie di lui con gl'Ordini di £j quadro giacente, Ordine di | molle nafeo-

fto, & Ordine retto di Guido, de quali diremo più a baffo; onde pei leuare

quefto difordine , ho (limato meglio j1 chiamare quelli ., che altri dicono Or-

dini del Canto,coi nome di Speciedi Canto(beircheaccideatali) cheOrdi-

nu Ad'ogni modo conuerrò con loro nel nome, e diroli Ordini, benché po-

feia vogli differire da loro nel fignificatodel nome.

2 II primo Ordine del Canto Fermo adunque vien detto ORDINE DIFFE-
RENTE , quale viene conceffo à tutte quelle Cantilene, le quali hanno la

loro perkttione, quale confitte nel^hauere il proprio Diapafon ,oueroOtta-

ua,nonaltro lignificando quefta parola greca Diapafon, dicuiparticolar-

mentetrattarò nella 2 Parte at Cap. 1 5.

3 li lecondo Ordine del Càto Fermo chhmiCi ORDÌNE INDIFFERENTE ,

quale vien conceffo à tutte quelle Cantilene, che non racchiudono in fé fleffe

la propria perfezione , quale puie, come fopra diceuo, fi è la loro Ottaua

,

ò Diapafon.

4 11 Terzo fi chiama ORDINE di Profa , quale fùaffegnato 9 & hora mantiene

il proprio pofto in quelle Cantilene Sacre, quali contengono multiplidtà di

Note fopra dVnafillaba loia* òfiavna fola Vocale, come farebbe per gra-

fia d'Effempio li Introiti >Graduali* Tratti 9 Alleluia ,Offertorij , e fimili, dal

che ne Segue, che non àcafo,màbenficonpartico!armittero da S.Grego-

rio fono (late affegnate molte Note adVnafillaba fola. E per non parere^ ,

che ciò fia fiato a cafo , fcuopro il miftero con dire , che quel Santo Fattore

vuole con quella multiplidtà di Nore , trattenere il Fedele, òde! Fedele la^

mente nella confidcratione del fenfo , Se efficacia di quelle parole , acciò d*-

indinenafcalacontemplationcdella Maettà d'vn Dio? e diquettomedemo

parere è il P- Illuminato di Brefcia nella fua Opera del Canto Fermo al libro

primo, e Capo vigefimo primo; adunque non è fenza miflero, come vo-

gliono ateuni , che quelle Cantilene fiano cotanto copiofe, &abondanti

ài Note*

5 Il Quarto Ordine del CaRto fermo fi chiama ORDINE METRICO , &ède-
flinatoà gPHinni 9 & altre Compofitioniio Verfi, che forfigii diedero il no-

•ne, dal chiamarfi cooimuneoience la Ccmpofitione di Verfi Metrica Com-

po/àìone ,

6 11 Quinto finalmente dicefi ORDINE COMMVNE, quale fimilmente viene

attribuito à quelle Cantilene, che fono communi fiali
9 Autentico, come al

Placale , cioè che contengono fi la perfezione del Tuono Autentico , come
quella
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Spella del Placale , ò pure in vira fola parola » ficoncedealli Tuoni mifti , de

quali diremo nella terza Fatte ai Cap. 1 $. che è quanto m'occorre per horsu

circa gì* OrdinidelCanto -

Gap. IV*
Delia htroàutùane y e Dìuifione della Afanel

Onpuò fiifliftere quella Fabrica» quale trouafi fondata su t* inflabilità

delle Bafi, a>menv infegnala Sapienza Diuina>?ondeacciònonruini

quello , che fon per errigcEe, con lerukie dell*antichrtà ,. vogBoquiui con

i

fondamentidi le! ftabiiirc i miciproprij principi;. Qneftinon fono>chela

mano detta di Guido Arcrino , come quello,, che l*Anna 1 024- delle di lei

61tabe fu iiaiicnrore.Qucita cbiamerola ruina de fondamenti antichi > e mo-
derna antichua delle mie regole » pofeiaebe ficome negl'anni antecedenti

^aiseano quei Cantori da Punti fregole* e da quei Punti ne nacquero le fil-

Jabedeflaimnojcosì io coni Punti della mano fabricaròi Ponti alla Fabri-

cadi què (ìa mia Ope re tra* E comin imi e i i Ve r£0 Di/ce rwanum tantum » fiv is

bme dtfecre Cuntitm+con cui concorda il detto del Brunetti net Cap. 1 • delle

fue Regole di Mufica , e he : Chi cantafen&a la mano^ canta perpràtica? e non

perragione* Servirà adunque per prima ragione del mio fcriuere, il delinca-

re qu lui fa (nano di Guido con l' ordine delle lettere » fillabe > e Note > come
à panto tieli^Origmalc le troao

.

Secondoilcomparo di ciak hecfana delle Corderò Pofitkrni( dico Corde *

ò Pafitiortf, come che (pedi due Nomi fono finonimi }fono ventile noti

più r benché pollino multipticarff > come diremo al numero feftodel prefente

Capicela . Qaeftc fi diiùdono in tré parti ,. fa prima delle quali chiamafi

grave* U feconda éCVTA y.zktQrza$OP£ACVTA , alta maggior chia-

rezza di che pcmgo quiui m Specchio > ia cui diftincamente imprcflfej

fi reggono „

Parti della JManò*

Grati Acuta. Sopracuta.

fol re ut.

la mi re,

fa f=| m'u

fot U ut.

la fol re»

SS
aa

bb
ce

«ì

fol re ut.

la mi re.

fa 1^ mi*

fol fa,

la fol.

tu ee

ur,

2
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3 Non mancarono però Autrori, quali benché poneflerola fopradefcntta di-

amone della mano , non però nella forma , che quiui fi vede , mentre princi*

ptauano la Parte acuta in alamire primo , e la Sopracuta in adamire fecondo l

Di quello ne ritrouo il rincontro citato dal P. R . Bonauemura di Brcfcia nel

fuo libretto intitolato Breuiloqutum Mufìcale al Cap- 3. dal P.Adriano Ban-
chieri ne Ila fua Cartellina del Canto Fermo al Documento nono , e decimo,

e da al tri Auttori ; ma ciò quanro fia lontano dal vero , e dalla retta diuifione 9

ben fi può comprendere dal douerhauere fila Parte acuta, come la fopra-

aita il proprio principio dalla Corda fondamentale della fua Proprietà , ò
vogl iam dire Deduzione ,qua Je fi è Wgfilre ut , e non dalla feconda Corda
di detta Proprietà, quale li èYaUmire» Queftamedema ragione, come ari-

chel' Auttorirà di tutti li Moderni, come Antichi Scrittori del Canto ferue,

p^r comprouare fi la mia opinione , come la verità della ragione

.

4 Qucfta diujfione mi di mottiui, dì quiui aggiungere l'efpofitionede i tré No-
mi, & affieme della natura delle Parti, quale non è di ordinaria neceflkà .

Dico adunque, che la prima Parte della fòpra porta diuifione, quale inco-

mincia dal Gamr/jaut fino al F/a ut graue indùGite , vien detta Parte Graue

,

mercè che le Vocidiquefta Parte deuonfi formare nel Petto, cioè ( corno
dicono gì' Anatomici ) in quella coneauità , che formano le Cartilagini Cri-

coide, & Aritenoide delJ'afpera Arteria * e ne efeono con v n fuono maefto-

fo, pieno , e profondo, dal che pigliano if nome di Graui. La feconda, che

principia òzìgfolreut acuto fino Uffa ut acuto intlufiue % dicefi Acuta, per-

* che Je di lei Voci fi formano nel gutturale,& aflbttigliata P aria iui npercofli

forma Je Voci più pungenti , e pili acute delle prime . La terza Parte , quale

ha il fuo principio neìggfolreut fopracutofino alla Pofitione cela indùfine ,

dicefi Parte (opr acuta, perche le Voci di lei fi formano nella parte fuprema,

della Gola, onde fianeceffariametne che premuto il re fp irò, l'aria rifuoni

più penetrante, eiaèpiù acuta delle antecedenti, che fi formauano nel Gut-
turale fopra citato,

5 Ma per ritornare alla diuifione della mano , dico , che potrebbefi diuidere in

ki Parti , come a capriccio d'alcuni T ho veduta diuifancl primo della Ven-

turina al Capo de Luterisgrautbus. I nomi delle Pam diuidenti fono , della

prima Subgraue , delia feconda Graue , della terza Finale, della quarta Con-
finale ,delfa quinta Acuta , della fefta Eccellente , & Rccelkntiffima . Ben è

vero, cheàmiogiudicio qucfta diuifione non e eifentiale, ma più torto ca-

priccio, chepeiò tralafciotlpiù discorrerne. Nondcuo tacere, nepoflò,

quella diuifione, con cui fi diuidonofefoprapofte venti Pofir:oni in due Par-

ti , vnadelle quaJi ponedieci Pofitioni in Riga, e l'altra Parte l'altre dieci in

fpatio * non peròin forma tale, che le prime dieci fi ponghino in Rigami-
altre dieci in /patio, ma benfi alternariuamenrc Cominciafiadunquedalla

prima Pofuione,ò Corda, quale dicefi Camwut, e queftaponefi in Riga^>

f lafecon-
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la feconda , quale dicefi A re, fi pone in fpatio 1 e cosi fuflfcguetìtcmentc fincr

alla fine ,cioè (ino allVr/peonie fi può da ciafeuno vedere nella qui fottopofta

TAVOLA.
ce la, io

1© » dd la fol# -
9

8

7

6

ce folfa.

aa latrili re.

f. fa.ut.

d la folre.

b fa \\ mi

.

g folre ut*

E lami.

C fa ut

.

A re.

UW . c I, CTS

5T b fa H mi. 5 a*

4

ì

2

1

6 Non è però , che quefta fia iVnica diuifione , con cui poffi diuiderfi la fopra-

nomata mano, etìendo che quefta potrebbefi moltiplicare fi nella parte gra-

ue> come nella fopracuta; in quella col dire Dlafolre in Dfolre, Cfolfaut in

Cfaut , Bf*\\ mt in £'f\ mi , Alamire in Are , Cfolreut in Gammaut , col dc-

feendere di vantaggio iecondo chel'occafione neporgefle ilmottiuo. Ne
altrimenti oflarebbe ilpoterfì ciò fare nella Parte intenfa, ò dir vogliamo

fuperiore di detta Manot che tanto vale , quanto che dire nella Parte fopra-

cuta , dicendoli ce folfa ut in ccjtlfa , dd lafolre in ddlafol, & ce la mi in cela,

fcmprepiùafcendendo, quanto più la neceflìta Io compronafse. Non è pe-

rò , che fia mio capriccio , efsendo ciò vfit3toda Cantori del Canto Figura-

to nelle loro Mufiche . Ben'è vero , che non trouandofi Cantilena nel Can-
to Fermo , quale ecceda leeftì emità della Mano di Guido ,però la fopra ac-

cennata diuifione pernoj non è à propofito -, E che ne fia il vero, vedanfi

qualfìuoglia de Canti Ecclefiaftici, e quelli ritrouaranfi di non più didode-
ci, ò tredici Note compolli .

B 7 Parrai
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7 Parmfnondouertralafciarfiildire, checiafcuna parte della fopraderradiur*

fione vengbi dall'altre differentemente fegnata, però parue bene all'Aretino

di loro Inuentore , indicare la parte graue con lettere grandi,per denotarle/-
fer lei la Bafe fondamentale dell* Armonia, e l'Acuta con lettere picciolo,
dimoftrando,douer fopraftarealla Grauejperpoi differentiare la Sopracu-
ta da ciascheduna di quelle , la notò con lettere picciole benfi , ma duplica-

teci che può vederli il rinco ntro a! numero fecondo del prefente Capitolo •

— Gap. V#

Delle Proprietà >*b Deàuttìoni.

VEngan diuife le fopradette venti PofitionJ , ò Corde in fette Proprie-

tà, ò Deduttiom, così dette dal verbo deduco , deducis> quale altro

non lignifica, che portar feco qualche cofa, impercioche eia/cuna delie fo-

pradette proprietà feco conduce fei Voci , quali altre non fono ,che Vt, Re

,

Mi, Fa, fol, La; in qualunque luogo adunque della Mano,ò Monochoi do tro-

uafi la Voce Vt> iui ha il fuo principio vna Proprietà, ò Deduzione, e perche

la Voce Vt è Bafe dell'altre à lei feguenti, perciò à leiconuieneil chiamarli

Proprietà , ftante quel detto , che omne deriuattuum habet prwcipium fui
frimttiui .

2 Setteadunquefonole Proprietà, cinquedelle quali vengono dettenaturalf

,

edueaccidentalijIeprimetrèdiconfiGraui, pereflfer tutte collocate nella-,

ParteGraue, la prima delle quali ha il fuo principio dal Gammaut finoail'-

Elami graue, la feconda principiando dal efeut graue afcendcall , rf/*#?/>*

acuto > e la terza partendoli dal Ffmt graue , fi porta afeendendo zXdUfolre

acuto

.

L'altre tré a loro feguenti deuono etfer chiamate Acute, ha uendo la fua fede nel-

la Parte Acuta , laprima delle quali principiando mgjolrent acuto portali

ali 'clami acuto, la feconda dal cfolfaut ha la fua origine,afcendendo poi all'-

tlamìrc acuto, e la Terza hauendo il fuo principio nel {fa ut acuto inalzali

al ddlafol.

La fettima , & vltima Proprietà , ò Deduttione incominciando AoXggfolreut fo-

pracuto , afeende ìWeela > e vien detta fopracuta, per eflere collocata nella

parte fopracuta

.

3 Non è da tacerli il dire , ( ftante che al numero antecedente fi è detto , chtj

cinque delle fopradette Proprietà fono naturali, e due Accidentali ) che le

naturali fono la prima, feconda, quarta, quinta, e fettima , eie accidentali

iono la terza,e la fefta; quelle vengono così detteperche da fé fol e ad accen-

dere , e caminare tutto il Monochordo fono bafteuoli ; quefle diconfi acci*

dentali,
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dentali, per eflerui (tate collocate da Guido fofo per isfugtre le durezze, Se

afprezze , che alle volte potrebbono accadere nelle Cantilene , le quali fa-

rebbero per nufeire non troppo facili al Cantore, e poco grate a gì' Afcol-

tanti , quali tutte, acriochc meglio da ciafeuno pollino efler couiprefe , non
mi riocre/ce , I'atfTegnare la qui congiunta Tauola .

4 Auertafi, che le fopradette lette proprietà dcuono efler cantate,ò per f=| qua-

dro , ò per natura , ouero per | molle , ò dir vogliamo b tondo , ò pure b dol*

ce ; onde ogni nota , che deriuarà dalla Voce Vt porta nella lettera C , che è
dire dal Cfaut , e cfolfaut dourà cantarfi per natura , conducendo feco cin-

que Voci,che fono Re% Mì,Fay Sol, La%& ogni Nota^cheprouenirà dalla Vo-
ce Vt collocata nella letteraG , che è dire , dal Gammautygfolreut^ cggfolreut

fi cantarà per kj quadro, come parimente ogni Nota,chehauràlaiuaderi-

uatione dalla Voce Vt firuata nella lettera F , cioè dal Ffaut ffa ut, &jffa ut

dourà cantarfi per è molle , il che turto vien contenuto nelli feguenti Verfi

.

Natura modum per C cantare Jolemus ,

F b molle notat , fed C cjuadrum oflendìt .

Non fi tralafci però lauer tire, che il \\ quadro ricerca efler cantato con voce*
afpra,dura,esdegnofa, per cagione della Terza maggiore, per la quale*
betì fpeflb paffeggia ; il b molle con voce affettuofa, dolce, e foaue, per caufa

delli Fa, che ben fpeflb per quarta va toccando,& il cantar per natura richie-

de la voce mezana fra Tafpro , el dolce , feruendofi fpefle volte del Mi , e del

JPa, come lafciò fcritto TÀuelIa al Cap. S. delle Aie Regole di Canto . Quali
fiano le proprietà da catarfi per natura,quali per

!=J
quadro, e quali per | mol-

le spollono da ciafeuno vederfi nella foprapofta Tauola collocate .

Cap. VI.

*Z)elli Ordini indiretti della Mano.

i Y!JAc *'mentenc'PrecMtio fenVadc,c^^^ e chi periti-

J7 diretto lentiero s' inoltra ben fpeflo fi perde 5 à tutti è facile la via bat-

tuta , ma non già l'indiretta, e difaftrofa; perciò acciochcda niunopoflì io

effere taflato per indifereto, non aflegnando i laberinti , ne quali ciafeun prin-

cipiante può reftarne inuolto, non ho voluto procedere auanti, prima , di ino-

ltrare il filo, con cui Scuramente ciafeuno pofli inoltrarli, perpofciavfcirne

con gloria, &honore. Eflendofi già fin hora trattato, e veduto, qual fiala-.

Mano di Guido , & in quante parti diuidafi , è neceflfario il dire , che per cauh
delli accidenti, quali ben fpeffovedanfi nei Canti, bifogna variarfi l'ordine

retto della Mano di Guido da chi brama isfugire, efeanfarei difordini nel

Canto ; imperciochc il più delle volte mediante qualche accidente bifogna

B 2 vfeire
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vfcire dal retto, e commune fenticro della fopradetta Mano, onde.
E dafaperfi, che oltre l'ordine commune infegnatoci da Guido, trouanff

altri duoi Modi, ò Ordini affegnati da Boetio, però virtualmente contenu-

tine! fopradetro, il primo de quali viendertoOrdine di J=j quadro giacente,!*-

altro chiamafi di fe molle nafcoiio ; quello ha il fuo principio in Are ,

conia Voce Vt , col qual ordine fi viene adii e Mi > nel luogo dclF^per tut-

toil Monochordo;quefto incomincia conia Voce /^/ nelFfaut acquano >

qual ftà col locato fotto il e?*!»*»*/*/, circa àqueftovedafi il numero ietto del

quarto Capitolo della prima Parte, col qual Ordine dicefi Fa nel luogo del

Mi per tutto il Monochordo ; onde per vietare, e ftar lontano dalla proliferi

,

dico, eh? l'ordine di ^ quadro giacete non fa altroché trafportare il Mono-
chordo vna voce più alta, e quello di b molle nafcoflotrafportarlo ancor

luiV«ià vna Vipcepiùà bailo, del che ne addurrò qui grEffempij; Cantan-

doli, per gratia d'eflempio, per |=| quadro giacente, nelia Potinone , ò
Corda di Ffaut, ia vece di dire Fa, dourà leg^erfì^/ , ftante il detto

di /opra , che trafporta il Monochordo vna Voce più alta; e cantandoli

per femollenafcofto,neIIa Pofitione,ò Corda à'Elami, dourà dirli F^/m ve-

ce di Mi , perche il di lui officio , come difli , è di trafportare ii Mono-
chordo vna Voceà baffo, ilcheacciochemegliointcndafi,affegnaròquiui

d' arabi l'Effempio.

Trimo Tuono tra[portato vna 'voce a baffo , me-

diante t Ordine di b molle nafeofto.

Re,mi,fa,re,fa,iol,Ia,soI,re,sol,fa,mi,sol,la,fa,soI,re,mi,fa,rc,faiSol,la,re.

Quinto Tuono tra/portato vna voce piti alta , median-

te /' Ordine di
JjJ

quadro giacente.

i Jra, re,fa,soI,fa,soI, fa, la, fa, sol, mi, fa, re, mi, fa, fa,sol,la»soI, fa.

A ciafeuno è patcfc,chc nel primo de foprapofti Effempij in Elamici quale fe-

condola Manodi Guido dourebbefi direni, leggcfi/^, perche (comedi-

ceuo) l
J

Ordine di b. molle nafeofto trafporta il Monochordo vna voce più i

baffo, € nelfeccndo douc nel /7fc*/*direbbc(i F* 9 ftante l'ordine rettodi

Guido»
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Guido, dicefi Mi, per caufa del hj quadro giacente,!! di cui officio(cornediffi)

èdi trasportare il Monochordo vna voce più alta , li quali duoi Ordini in-

diretti di Boetio feruonofolo, per poter tra (portare li Canri,conu btnfpeffo

vedefi ne Libri Chorali, nequali abenche non appaiono I/detti accidenti,

quali altri non fono, che il fc molle, &il!=j quadro , dcuono però dal Can-
tore effer pratticati , qualunque volra il biio^no coftnnge, maifime quan-

do li Canti faranno trafportati fuori delle loro Corde naturali ad'altre, che

fecondo l'ordine della Mano di Guido non includono Voci alle naturali del

Tuono corri fpondenti , come apunto nelli duoi fopra accennati EiTcmpij n'-

appare; quali duoi Ordini il più delle volte vengono da Muficipratricari ne

Tuoni trafportari, abenchedaquefti vfafi porre li X in vecedefcj , come
ne /ottopodi EfTempij appare, ftameche sì il .I^come il}={fono del mede-
mo valore, come fi diri nella feconda Parte al numero 15. dell' Ottauo

Capitolo.

FJfempij.

1 1 1 1 1
— — *-

-—£L_— m-«^H-JP-" -4-—. -
-

•3&— —es—A—
U -*-

——&&
Do, re, mi, fa, sol, re, mi, fa, re, mi,

—ci JÉ-B- W~~ --—*—

*

—
Jgf

ty~~ —-*—
Do,re,mi,fa,sol,re,mi.

itiiwy m *-U

*"^r~*~"—X'ìrH—w-—*-*—

Do,re Jmi,fa,so!,re,mi.

•3B-. *

Do, re, mi, fa, re, mi, fa, sol, la.

Rettane l'auertire,che dell'Ordine digquadro giacente feruefi alle voltei

nelli Canti di terzo Tuono, e qua fi fempre in quelli di quarto Tuono,à caufa

de Tritoni comporti , ò iocompoftì (de quali fi dirà nella feconda Parte all'-

ottauoCapitoIo) ò pure de Ile di loro relationi , quali foni srebbonfi dal

tfii à\bfa^\ mi z\Ffa ut graue, (tante ildouerfidire^/ncl detto b fa\\mi %

per cagionedtlh Diapenti à detti Tuonidouuti, dequali diffufarpente fiè

per trattare al numero otrauo, e decimo dellottauo Capitolo della feconda
Parte, come ancora allif z\ itoli quinti, e fedi della terza Parte. Non mi
rincrefee però l'adeguare vn'fcflerr pioperciafeunodi loro: acciòda quel-
li ciafeuno impari ilmodo di cantare detti Tuoni, quando però la neceiìltà

Io nechiede.

B % \ Fjjìmm
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EJfempio di terz*o Tuono l

rc,ml,re,mi, vt;fa,fa,sol,re,re, re,mi,fa, mi,!a,fa,sol,!a,so!, fa,fa> mi,

««•—— *;«•» ..->—<»—-

25T -

H£ceft-,qua*-nefci* uic tho- ni in delie- to, habebic

fa,sol,fa , fa, rni,fa,so!m!>£,vr>vt,mi,re, vr, rCjOìijfajSol^fa^mi^e^re.

'
'
v

k»- IH! P*"' 5Ì<a s-«l ss «Sf! *" 'vaii , / --evi ,i , , >H ìfe$ ** §S5 '--H , , . 1

T--^-

fructum^in refpec- ti- o ne, a- ni roa-rum- fan- darti »

hJ]empio di quarto Tuono.

vt, re, fa,soI, sol, fa, sol, la, soI,fa,sol, sol,la, h, mi,re,

hS-ÌEr"i:.tì^
n

"Z7

In o do rem vnguétoru ru o rum-currimus;

re,sol, mi, fa, so!, fa, so!,fa, mi fa, re,mi, fa, fa, re, re.

ISq'-^

t
,'!« _'..,-

n
a- do lefcentu 1#- di le- xe- runttenimis.

In cafo riefea difficile il folfeggiare per fcj quadro giacete , potrallì feruire dell'-

Ordine retro di Guido, ma però col porre illune luoghi del k[ quadro già*

eente; pofeiachefarà il medemo,che il folfeggiare per
(

f\ quadro giacente ,

& acciòquefto intend jfi meglio, alfegoarò quiui le due foprapofte Cantilene

non gii colf1
}
quadrogiacente, mi benficoIXmagg'ore, deiquale fì dirà

al numero ottauodel quarto Capitolo delia feconda Parte

.

IJ[empio di terz.o Tuono.

mi,fa,mi,fa,re,fol,fol,re,mi,mi,mi,fa,foI,fa,mi,vt,re,mi,!a,foI,folfa,

•LUÌ.

Hsc-eft-j'-]U£-ne feuuit tho- rum in delicato habebic

Fru&urn
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*<
J

•"

*r r' , '»^

so!,!a,sol, so!/a,sol>!a/a,mi\rc,rc/a > mij,re>mi,fa,fol >!a,$ol,fa;rni,mI,

Ai,

fruc-tum in refpec ti- o ne a- ni ma-rum- fan-&arum«

EJfempio ài quarto Tuono:

re,mi,soIJa, la, sol, re, mi, re, vt, re, rc,mi,sol,fa, mi, mUa,
•—— sp.

i-t:* w-

In o do-rem vnguécoru tuo rum- currimus a-

fa, sol, mi, re, mi,re vt, re; mi, fa, sol, sol, mi, mi,

?Ez:^h::^^ - rN:~fi::

do lefcentu Ise- di le xe- runt te nimis.

L'Ordine di | molle nafeofto adoprafi per il più nelle Cantilene di quinto , e fe-

do Tuono àcaufa de Tritoni, del quale ne tralafcio gì' Effempij , mercè che
già (Tega a ti per il .^ quadro giacente poffono feruiredi lume bafleuoleali'-

iatelligenza di quefto ; fiche ( come diffi al numero fecondo del prt fentc Ca»
picolo)feruefidel ^ quadro giacente per trafportare più akovna Cantile-

na , e del fe molle nafeofto per trafportarla benfi , ma più a baffo 5 onde eflVn-

dofifufficientemente trattato di queftiduoi Ordini indiretti del Canto , farà

bene inoltrarli a cogmtioni maggior» , e però

.

Gap VII.
Che cofa fìa Chiane , e della di lei àiuifione

.

ErChiauedel CantoaItrononintendefi,a!diredcl P. Illuminato libro

primo,capito!o terzo ,chc vnadimoflratione di tutte le Corde ,e Note del

Canto > remojja la cjual Chiane > ne refiano le Notefen&a gouerno > come apUOfcO

può conofeerfì dal qui iottonotato

.

P Ejfempio.
MM|<^M»|Mt|X»-> 0tt

~H—fi' *L~mi~ '«*-

2 Quanto neceffaria fia la cognirione della Chiaue , può comprenderli da che

lafcìarono fcrittoil Zarlmo al Capitolo fecondo della terza Parte delle fue

J3 4 IititUlioiM*
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lllitutioniHarmoniche, & il Lanfranco nel libro delle Scintille Muficali , fa

Chiaue del Canto efler limile ad' vna Chiaue di ferro, mediante la quale

aperto vn Palazzo di Iuogoin luogo Scuramente caminafi, cosìperapunto

fila Chiaue del Canto collocata al principio d'ogni Quadngata, ftanteche

per mezo di lei con ogni ficurezzaper tutte le modulationi fi procede, apre

fimilmcnte al Cantore,fe il Canto (ia per natura ,pei b molle, ò per l=j quadro.

§ Vedutoli già quello, che fiala Chiaue, hormai parmi tempo, di rai palTag-

gio alla d i lei diuifione ; prima però d augnare la vera , e germana , non vo-

glio tralasciare il dire, che non mancarono Auttori, come vedefi nel Breui-

hqutum MuJìcàUàzW. ftonauenturadi Brefcia Cap. 6. da quali furono afle-

gnate quattro fpeciedi Chiaui , quali altre non fono , che Vmuet/ale , Rego-
lare , Principale, e Capitale. Le Chiaui vniuerfali (dicono quelli) fono

venti , effondo vena le Corde , ò Pofìcioni del Monochordo di Curdo , che è

dire , che ciascuna delle predette Pofitioni dicefi Chiaue Vniuerfale>ma(Iìmc

perche mediante la lettera, fi viene in notitia del nome della Nota ad'tffa let-

tera fottopofta; ma quanto ciò ila dittante dal vero, par mi poterfì dacia feti*-

Do conofeere, anzi tnte Solamente dourebbero d ir iì, effendo fole (erre le let-

tere del Monochordo, quali altre non (ono, che A. B. CD E» b G. a ban-

che poi venghmo poco meno, che triplicate, conieinmiadiifefa dottamen-

te infestarono Nicolao Vuoiico Baroducenfe, Giouanni Spadaro, e Pie-

tro ^ron,feguitati dal Padre Illuminato al terzo Capitolo del primo libro.

La chiaue adunque Vniuerfale, al parere di Giouanni Tintore nel fuo Com-
pendio Delfi sitorio altro non è ycbevnadtmojhAttorse di Linea-* onero Spatto .

Pattando poi al fecondo membro della Diuifione da quelli adegnata ,dico,

le Chiaui regolari efler (ette , quali altre non fono, che le Po linoni , ò Corde
includenti la Voce Fa % e vengono così de.tte , perche a loro appartiene , re-

golarle fopradette venti lettere componenti il Monochordo . Le Chiaui

principali, al parere di quelli, fono tre, cioè ^/^//fgraue , kf* acuto, o
cfolfaut, li pruni dicefi Nfaruragraue,e vien notata con tré Note , come qui

appare Cj?U òpurefegoafi con due fole,come vedefi nei libri antichi , ma
al ro* ~_^uerfcio, Hnèry • 1 :1 ^PQn<'

i

& x vico detta fe molle acu-

to,qua!e notali col feguete --^-carattere JUT '

. La Terza Chiaue princi-

pale vien nominata tj quadro acuto e fegna * - fi nel Jeguéte modo Ig~.
Le Chiaui Capitali fono due , cioè Natura graue , e [=j quadro acu--®-

to, quali vengono cm tal nome chiamate, effendo lor fole le Chiaui na-

turali del Canto, dal qual nome efcludefi quella di fe molle acuto, maflìme

per efler collocata nel Canto folo per accidente; abenche però da alcuni

foffe ancor lei detta naturale, ma quello àmio giudicioèda tenerficapric-

dlo, Manteche, comediflì, folo per accidente nel Monochordo di Guida

fu collocata , e poi ancora perche tra le naturali , & accidentali differenza al-

cuna Lon potrebbe trouai&o'nde vedefi beniff moglie b pluralità de Chia-

ui «ile
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uiaflegnatafoloinferue, per confondere qualunque principiarne, e perciò

parmi bene i! pattare alla vera > e germana diuifioneda Ila Gommane Scuoti

Muficale accettata .

4 La Chiauc adunque in generale pigliata diuidefi in tré fpecie, la prima delle

quali vicn detta Chiauc di proprietà di natura graue fituata in Ffi ut graue

,

qualc( come diceuo al numero terzo) componefi con tré Notc,ò Figure, co-

me qui (ìegue IjjjjjSC 'a kcóda vien nominata Chiaue di proprietà di fj qua-
dro acuto col-——3^ locata in efotfa ut f quale componefi, ò per dir meglio

fegnafi con due Note nel moJofeguenteDSZI» Reda d'auertirfi, che eia-

{cuna delle lopradetfe due Chiaui ùciìq il^ZUZ fUO pofto in riga , e mai ia

fpacio, con l'eflTer dittante 1' vna dall a tra vna quinta, ne meno col muta-
re la politura delle righe, variano la Pofitione nella Mano, roaflimeper ef-

fer sepre Mfteflfe, ancorché fiano in righe diuerfe collocate , come qui fiegue.

EJfempio.

1 1 i imj ii n » n i «I il»

5 Oltre le predette due Chiaui dimoftrafi vna Figura b, echiamafi congiunta

difenile detta da Greci Menon y altro non fignificando checofa accidenta-

le, dalchccauafi, douer fi dire Chiaue accidentale porta in bfa \\ mi acuto

affiemecon quella della proprietà di (=} quadroZ^ZtZHZ acuto collocata-»

in cfolfa ut>\\ che vedefi nel leguenteElTempio ~y—s-fp La predettaChia-

ue di \ molle fu da Greci trouata folo per moderare il Tritono ai dire diGui-

do : inmnttim eft a Gr&cis b rotundum adtcmperantinm Tritoni , vt vbi nctef-

fariumfuerit , apponatur ; del quale Tritono diffufamente fi dirà nel Capito»

lo ottauo della feconda Parte ; onde dal fopradetto beniflimo fi conoke , che

il fe molle è accidentale, effendo naturale il mi del Tritono , ftanre che 1* vno
opponefi diametralmente all'altro ; fi che concordali con l'opinione di quel-

li , che chiamarono le tré predette Chiaui ( come diceuo al numero terzo )

Chiaui principali , abenche però da medemi fi differ ifea, chiamandoli da noi

quella dj b molle accidentale, da loro detta naturale, del che vedafi nel num»

terzo del prefente Gap. e da qui faremo patfaggìo all'Esacordo di Guido «

Gap. VIIL
*Dtllc fei filiale 7 ò note dette EJfacordo di Guido*

E vocimuentareda Guido, per facilitare .3 Latici il cantarle, riunendogli

a ttoppo difficil-t: ilpjcnvncisi e quelle c
!

€ 6KU*cuqhk,tìo fi *• £• < V

uae
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cioè Gamma, Alpha, VìÌa y Kappa > Delta, Bpfylon , fono le feguent? Vt \

J?e,Mt ,Fa, Sol , La ; quali dal detto Guido dalla prima Stroffa dell' Hinno
Vt qtteant laxys , c£r. da Paolo Diacono compofto furono cauate, il che
appare nella qui fottopoftau*

TAVOLA.
Vt. i. Vt queant laxis

Re. 2. Refonare fibris

Mi. j. Mira geftorum
Fa. 4. Famuli tuorum
Sol. 5. Solue polluti

La. 6. Labij reatum , &c.

Alprefentcpcròne!luogodeirr/,vfafiadoprarelafillabaz?^, per effere più

rifuonante , e ripiena, come qui appare.

Scalai \

Ajtendente
*

Dejfendente •

rapir *=&
5 * —.. t

"—

« -—•*

Do, Re, Mi, Fa* Sol, La, La, Sol, Fa, Mi, Re, Do.

Prima d'inoltrarmi nelle regole daaffegnarfi peradoprare ilfopradetto Effa-

cordo,quaIe vulgarmente dicefi SCALA del Canto, m'accingerò a difeorre-

rcdel V crioVt , Re , Mi fcandutit , Fa , Sol t La quoque defetndunt , preten-

dendo folo di dimoftrare ,non effere errato.

Cap, IX.

Spiegationc del Vtrfo Vt re, mifeanàunt. Va ,fol, la

quoque àefeenàunt 9

ABencheappreffoad'alcuni feguitati da Giouanni Lanfranco nelle fue

Scintille Muficali, e dal Padre Milla al Capitolo quarto delle fue Re-

gole di Canroil Verfo inuentato da Guido Vt ,re ,mifiandunt >fa>fol y la

quoque defendutiti paia effer errato, ma che debba dire Vt 9 re ,mifcandunt t

La ,fol,fa quoque dcf<enduni\ cioè lontano dal vero . Già a ciafeuno è noto,

phele Voci Z* ,/<?/, /^zdefeendono ,e perciò non cranct<ffario,raiTegnarfi

jJU G uido il predetto Vcrfo, quando che iblo hauefle v oluto lignificare , che

ledette
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ledette Vocidefcendetfero, ma volendo aflfegnare vna regola Indicante il

luogo da farfì ciafeuna matafione ,!afaò (cricco il fopradcrco Vcrfo, e perciò

non è da dirli , che fia errato , quafi che Gusdo , quale à tutti aperfe il retta

fentiero >per inoirrarfi ali acquaio del Canco , in ciò erraffe

.

2 Ilfopradecto Verfoadutique altronon vuol dire» ebequaionque voltala

ntutaciom terminano in akunadjquefte Voci Vt ,Re ,mt , fempre accendo-

no , equando terminaranno m qyeft'ahre Fa, Sol t Lay defeénderanno, come
apunto dottamente infegnaroao Pietro Aron libro primo de tnjhtuucnehdr**

monica , cap. io.GiouanniSpadaro , & il P Illuminato lib, i. Cap*<5. come
pureilP. Bonauencura diBrefcia a! Capitolo ortauodd fuo Brcmbqutum

Muftì àlty

3 Accioche però meglio da tutti intendati la fopradata fpiegatlone \ non ali

rincresce , il dilungarmi alquanto coll'afiegnarne gl'Eflempi j

.

EJfempio, che l' Vt afeende 9 & il Fa defeende.

imm3HH-^_^^^

Vt, Fa,
rM «—- b*

FJfempio, che il Re afeende, & il Sol defeende .

SJH-LJJ
. r.,.» L.^"t—^8--—=?» *—————-—j«^—<—

Re, Sol,

FJfempio , che il Mi afeende , & il La defeende

Zm r*9*
ftRH | ., r . j. ^K

Mi, La,
*-*•<—»[-

Credo,.effer fufficfentigl'Effcmpi; addotti, percomprouare, non efler errata
ilfopradecto Verfo di Guido, màbenfieflerefailaee l'opinione de Contra-
rij . Sapiafi però tchetafmododi fare le mutationiriefeeà principianti non
poco difficile , perciò fi affegnarà al Cap* 1 5, della prefeme Parte modo affati

più facile per prattic&rk.

3p* X#
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Cap» X%

Df/ valore delle Note]

LA diuerfità delle Figure,ò vogliamo direNoteèftato a d'alcuni fufGcfen-

te motiuo , di credere diuerfo il di loro valore , come apunto credero-

no il P. Adriano Banchieri al Documento fettimo della fua Cartellina , & il

R. D. Marco Dionigi nella prima Parte della fua Introduttione del Canto
Fermo al Capp.In quanto à me (palleggiato dal P. Stella Cap. 3 o. e dal dot-

tiamo Zarlino Parte prima Cap.8.parmi non douer fi concedere tal'inegua*

lìtà di Figure nel Canto Fermo , mercè che dairEchimoIogia iftefla del Can-
to Fermo , ò Mufica piana , come da altri viene chiamato, chiaramente ap-

pare > douerft pianamente ,& egualmente cantare , e non già con valore di-

uerfo; oltre che confiderata ben bene la di lui deffinitione dalla commune
Scuola Muficale accettata, affegnatafi al Capitolo fecondo delia prefentc

Parte , fi venirà in chiaro , fé ricerca l'inegualità del valore

.

a E ben vero però, che incominciandofi vna Cantilena, accioche meglio poffa

formarli la voce, e dalli altri vnitamentefenza diìfonanza veruna ripigliarti*

deue foftentarfi la prima Nota almeno a 1 valore di due , & il medemo prati-

carti nella penultima , & vltima Nota della Cantilena
,
per indicare, che iui

termina il Canto, il che parimente deue ofleruarfi nelle Cadenze medie re-

golari , & irregolari , de quali Ci dirà nella quarta Parte Cap. 1 6. num.8,cioè

foftentare la penultima Figura, ò Nota delle dette Cadenze , per la ragio-

ne da affegnarfi al fopracitato luogo.

3 11 più delle volte in alcune Cantilene trouanfi due Figure affieme vnite , qua-

li deuono foftentarfi, per dareaiaggiorforza, »&affettoall'C3nto, ricercan-

dolo il feofo delle parole. Non reftaperò, che non vifiano flati alcuni di

contraria opinione , cioè di douerfi cantare ambidue le Note , comeche fof-

ferodifunite , coll'auertire , di foftentarela prima , e fuggire la feconda , ma
perche pare non aflai facile a tutti il cantarle inguifatale, maffime ne falti,

giudicarci bene , il foftentarle vnifamente ambidue, del qual parere è il Pa-

dre Stella ai Cap. 30 conlifopracirati.

4 Panmente ne Onr » trouanfi alle volte certe Figure da ambe le parti codate

,

come qui fiegueZig^Z dette Quihfmci quali deuono eflcr carnate, come

apunto fi è detto~j;~^ delle due vnite, cioè foftentarle al valore di due->

Figure.

5 Non è ne meno da ti afeorrerfi il dire , che nel Canto Fer-_ ino concedefi la

Semibreue nera, qua/e forroafi col feguente carattere $ folo però per

pronunciare le filiate breui, coll'auertire, difoftentarel'antecedente vna

meza
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ineza battuta di più > che è dire , deus accrefeerfi alla Nota anteredente la Se-

nìibreue Hfpatio di tempo, che leuafi a pronunciare la detta Semibreuc, e

quefto (come dilli) è folo permeilo , per dar più grafia alla parola,& accom-
pagnare lidi lei accento , quando poi nelle Cantilene trouanfi più Semibreui

fu{Tcguenci,irmicufodeuono tutte cantare al valore della Breue, quale fe-

gnafi col feguente carattere p| • __ ^
Trouanfi parimente Figure— della feguenre forma Wy ^-— quali dicofi

oblique^ deuonfi cantare con mifura, e valore egua- -3—^3C le all'altre,

eoa quefta auertenza però , che includono folo due Mote , vna per eftrenio

,

come pure nel foprapofto Eflempio appare, cheTeftrcmo fupenore denota il

s*l % e l'inferiore vt > dei che a fuificienzafia detto.

EiTendofi introdotto il Canto Fratto fi dal Fermo , come dal Figurato diuer-

fo, li ragione di che fi aflegnarà nella Parte quinta al Capitolo primo, doue

diluì diffufainentc fi è per trattare, da alcuni vien detto, etcnuto per Canto

Fermo, col biafimarlo, dicendo, non eflerfimai fognatoS. Gregorio tal

Canto,mànonfiauedono quefti, chedimoflranoeffer pocopratticidella^

narura del Canto Fermo , mentre iti quefto non vfafi la mifura , & inegualità

di Figure come coftumafi nel Fratto , e Figurato?al certo ie fapeflero , cofa

folle il Canto Fermo, e qual il Canto Fratto, non caderebbero in fpropofi-

to ,& errore fi gra nde , ne meno io pretendo , che fia Canto Fermo , ne ìn-

uentato da S. Gregorio > perche il Canto Gregoriano non amette mifura. Se

inegualità di Figure , ma benfi il Fratto , come fi dirà al fopracitato luogo , e

perciò quefti tali fono degni di riprensione, pofeiache fenza veruna ragione

vogliono biafimare il fopradetto Canto, impercioche s'ingannano di gran

lunga, perche qualunque volta vn Canto è comporto di Figure, òNotc di

valore meguale( leuate le dette di fopra)non deue già dirfi Fcrmo,mà benS
Canto Fratto, ò Figurato, ricercando quefti per fua natura l'inegualità

ài Figure

Gap, X I.

Delle Moflre.

Rima dmoftrarmi di vantaggio , non voglio tacere , il dire , & affegna-
re quello voglia fignificarfi con quefta parola Moflra , & in quante fpe-

ciediuidaft . La MoRra adunque èvvartrgelttfapofla alle volte infine d*vna
JZgaJrigatajfr altrefparfaper la Cfalena ZZZJper di mirare laNotafeguen*
/^.Segnafi laMoftra col feguete carattere,—

g

ò pure ZZZZ •

Di quefte Moftre due fpede lì trouano , !a prima ~—~ delle quali di-*

ccfiFtnalcqaak fia collocata nel fine della Quadrigarajf di cui vfficio è il de-
notare la prima Fig. ò Nota della Quadriga!* fegueme;raltra vien chiamata

Indmale 3
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Inditiu/<r,qualc (la fparfa per il Canto,perche mdica,e fegna,che la Cantilena

afcéde,ò defcende fuori della Quadrigata non fuificiéte a cótenere tal afcefa

,

è difcefa , e perciò indica , che trafportanfi le Figure fegucnti ad'altro luogo

della Quadrigata , ciafcuna delle quali Miftrepuò vcderfinequifoctopofti

Eflcmpsj •

Fffempio della Finale >

:«~B: » Jt=Sf

Ejfempio dell' Inditiale

.

Motlra Fi*

naie.

Incintale*

Cap. XII.

SD*//* Paufe

.

PEr Paufa nel Canto Fermo altro non intendevi , che quella Virgola, è/Fa Li-

neaperpendicolare , che/parfornenteper le Cantilene trauer/a le ^uadrigate •

Di quefta trouanfidue fpetie, Tvna coda d'vna linea fola, l'altra formafi con
due ; quella denota il douerfirefpirare, e ripigliare il fiato, queftaindica,che

iui termina il Canto, ouero vn Choro, fé la Cantilena fia a duoi Chorijla pri-

ma chiamali PaufadirefpirOy la feconda dicefi Pari/a Finale* d'ambidue fpe-

cie qui ne ad duno TEAappio, fcnza dilungarmi di vantaggio, non apparen-

done il bifogno.

Ffjempio •

"I II li i I »«4—t- mt n i i I n ii. n i i,.m—4 « m t-~i i-

< < «J» -*——*
ti'

favfa di Rejpiro, Paufa Finale*

Cap. XIII.

Che co/a fa,& in quanti luoghifipuhfare la M.utatione*

LA Mutatione non è altro , chevna varia/ione d'vna Nota invn
9
altra , in

vnijleflo luogo , efuono %
hjìain rigalopure in/patio, perpacare di prò*

prietà
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prietà inproprietà. Dalla data deffinitionecauafi, che ìnqtiattordeci Pofi*

rioni, ò Corde del Monochordofolamentepuòfarfialcuna Mutatione ,im-

perciochein Gammata , Are , BÌ=\mi f bfaì^ mi acuto , e fopracuto, 3c ^/tf

in modo a leuno non m\ fi può fare mutatione veruna (tante che in ciafcuna di

dette Corde vna fol Nora vi fi troua

.

2 So, che potrebbe dirfi da alcuno, douerfi nel bfaì^mi fare mutatione , pò-
feiache contiene due Note , Fa , e J//, al che nfpondefi , che (e rifletterà que-

fti alla Deifinìcione datali di fopra , venirà in cognitione , iui non poterfi fare

mutatione alcuna , ftante che mi fì è detto , douerfi fare la mutatione da vna

Nota in vn'akra dell'ideilo luogo , e fuono, perlochenon effendo quelle due
Voci Fa , e Mi deli'ifteflfo fuono , mentre che tra le dette due Voci formafi il

Semituono Minore, del quale fi dirà nella feconda Pane, Cap. j.neceffa-

riaaìeine ne fiegue, non poterfi fare iui mutatione veruna; oltre di che per

denotare » che quefte due Voci Fa y e Mi fono di fuono ineguale , il Fa notafi

col b rotondo , eh* altro non lignifica , che dolce, e molle , & il Mi col
}=f

qua-

dro , per indicare, che è duro ,& afpro, il che fi contiene nel Verfo feguente.

Verfus.

JSdì àure datur ,
&* Fa mollificatur

.

Adunque non fi accordono aflìeme , dunque non fono di fuono eguale •

3 Efclufele predetrefei Corde dalfargli mutatione alcuna, neceflariamente

ne fiegue > che in quattordici Cordefolamente vi Ci può fare, per elTere folo

venti le Pofitioninelt'Monochordodi Guido racchiufe . Sappiafi adunque ,

che nelle predette quattordeci Corde vi fi fanno 52. mutationi ,coH'aueru-

re, che nelle Corde continenti due Note vi fono due murationi,e che le Cor-
de compofte contro Note fono fottopofte a fei mutationi, ma feruendo fo-

lo quefta pluralità di mutationi > per confondere qual fi voglia principiante

,

giudico bene tralafciare il discorrerne, ftantecheogni curiofo può vederle

nella prima Parte dell' Introduttione del Canto Fermo del R. D. Marco
Dionigi al Cap. 13. e pili dirTufamente nel P. Illuminato al Capitolo ottauo

del primo libro •

Jl II P. Bonauentura di Brefcia nel fuo Breuìloqukm MuficdeiX Cap.8. adduce

i tré fpeciedi mutationi» cioè perfcttifllma, perfetta,& imperfetta . La per«

fettiflima (dice quefti) è , quando mut3fi dil=J quadro in natura, e di natura in

hj quadro 9 ina però folo in afeendere, perche nel defeendere dicefi perfet-

ta . La mutatione perfetta è quando mutati di natura in fe molle, e ài omelie

in natura . La mutatione poi imperfetta dicefi, quando fi muta di.
1

'

ivoìk in

S=J quadrone di
!

r| quadro inbmolk *%&$ perche dal detto fin'hora mtonm le

muta-
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mutatfonf , e fuc fpccic alcuno principiante non può venire in cognitione del

praticarle, nel 15. Capitelo s'addurrà vna regola breue, efacile dap 1"»^'-

carfi da tutti.

Gap. XIV.

Regola per conopere, quando deuefarfì la Muta*
Mone % e per leggere le Note , ma nonafeendenti

pu d
9

*ona Nota fopra l ' EJfacordo .

LJl Mutatione non douraffi mai farein modo alcuno , fé non quando il Canta

afende più d'vna Nota%
òvnafolNota(fecondo la natura della Cantilena)

fopratl La, èpure quando dejcenda vnajolay più Notefottola voce Vi* Dalla

fopradata regola cauafi, che vna Cantilena puòafcendere vna Nota, (yuan*

doU natura della detta Cantilena non ricerca ilcontrario)iopta la voce Z*,fen-

za fare mutatione alcuna ; onde in tal cafo la Nota eccedente l'Eflacordo $ò
Scala ii dirà Fa , il che vedefi nel qui fottonotato Ellempio •

Ke> mi, fa, re, fa, sol. la, fa, la, fa, sol, la, fa,sol, fa, mi, re, fa, sol, la, re*

% Notati, che il più delle volte il detto ^vien indicato con vn£, acciochc

più facilmente il Cantere sij cauto dal cantarlo con la voce ^//,come apunto

appare nel foprapofto Eflempio ; in oltre è da dirfi, che da alcuni il fopradet-

to Fa vien detto Fa fìnto , il che è falfo, anzi più rotto è da dirfi Fa naturalo

Urgèfumptum, mercè che nella Corda di bfa\^ mi non fi finge , ma natural-

mente vi fta collocato. Dilli naturale large/um^tum^poicisichc in rigore il Fa

in bfa \\mit accidentale per tré capi, prima per crfer parte della proprietà

graue accidentale , poi per efler fiato trouato da Greci, ( come fi dilTe al Ca-
pitolo fettimo della preferite Parte num 5. ) per leuare il Mi , che è naturale >

à caufa d'isfugire ilTritono>& ancora per eflfere fuori dell'ordineremo delK-

Eflacordo, ò Scala; alle volte però il detto Fa può dirfi finto, (fuori però

della Corda di bfa t=j mi, e dell'altre includenti la voce Fa, ) dante che fi fin-

ge in quella Pofitione , non eiJendoui naturalmente, come apunto cofiumafi

il più delle volte nel Canto Figurato, nelCantoFermo però folamenteac-

cade alle volte nelle Cantilene di Quinto Tuono per fe molle, cioè nellV la mi
acuto, e cioè concedo àfine divietare il Tritono, cheformarebbefida!

bfa J=j mi acuto , ( mentre in quella Ci direbbe Fa , eflendo il Canto per fc mol-

le) ailaPofitionc die lami acuto ; per vietare adunque detto Tritonof del

quale
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gualcai Capitolo ottauo della feconda Parte ) doura leggerli Fa melami

acjjto, quale dourà dirfi infinto, mercè che naturalmente in detta Corda
t lami non fitroua,del che vedafiquirEflempio.

Vr, mi» fa, sol, la, sol, la, fa, fa, la, sol, fa, sol, re. mi, fa, vr, sol, ve.

3 Diìfial numero primo del prefente Capitolo, come pure nella Regola iuiaf-

fegnatafi, che fopra il La di alami re ,cflendoui vna (ol Nora , dourà leg-

ger fi Fa , quando la natura della Cantilena non ricerca il contrario , perche alle

volte deuefi leggere Mi in luogo del Fa> abenche non afeeoda di più il C an~

to , e ciò per due ragioni , prima per caufa de Diapenti (che cola (ìa Diapen-

te vedafi il Capitolo decimo della feconda Parte) il che accade pelli Tuo-
ni terzo, e quarto, formandoti li di taro Diapenti da E la mt graue a £/* f=J

mi

acuto, eda^/vl={ w/acutoad'-f/*»^ graue, comefi dirà nella terza Parte

,

Capitolo quinto, e fefto,pofciache dicendoli /v* in f/af={w/, fivenirebbe à

formare vn Semidiapenrc , e direbbefi Quinta falfa , mentre che gli mu nca -

rebbe vn Semituono Minore , del che più diffuiamentc nella feconda Parte,

Cap.8. num. 8.fi dirà; qui però addurrò vn'Eflempio , nel quale per caufa del

Diapente fopra il Z^ncceffariamente deuefi leggere Mi.

"""Ha"""*

Mi,sol,re,mi,$ol,la,mi,fa,mi,re,soI, re,fa,mi,fa,$ol,Ia,fa,soI,re,mi,soI,la,mi*

Già fi vede nel fopra notato Efiempio,chepereflerela Cantilena di terzo Tuo-
no, quale forma il fuo Diapente da. £ la mi graue à^J^ f/?/acuto, fopra il La
àtWalamtre deuefi leggere Mi, e non Fa per la ragione affegnatafi di fo-

pra , & il fimile parimente accade nelle Cantilene di quarto Tuono . Sapiafi

però, come fi dirà nel Capitolo ottauo della feconda Parte al numero ottauo,

che alle volte anco ne Canti di terzo , e quarto Tuono deuefi leggere Fa fo-

pra il La in luogo del Mi , per isfugire li Tritoni, che ben fpeflo v'occorrono,

come qui fi vede •

-4— j- , ....— ; CL._ _ r,mmm^ , #
Mi, sol,' la, fa, mi,fa,mi,re, fa, sol, la, sol» fa, la, sol, fa, la, sol, la, mi.

Nel foprapoflo Eflempio , abenche di quarto Tuono , chiaramente fi vede , do-
uerfi leggere Fa in luogo del Mi fopra il La, per caufa ài vietare il Tritono*

C che
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che formarebbefi defeendendo dal^/vrJ=f mi acuto al Ffaut grauc ; che cofa

fia Tritono, e del modo di fuggirlo, nella feconda Parte al Capitolo ottauo

fi dichiarerà , per hora è badato il toccarlo, per dare pienamente la regola

,

da faper leggere la Nota eccedente il La

.

4 La feconda ragione, per la quale non fempre deuefi dire Fa nella Nota ecce-

dente il Ladia/ar#tre,è,pctnon variare IaTerza maggiore douutaàquel
Tuono, ( cofa fia Terza maggiore veda/ì nella feconda Parte il Capitolo fe-

do) quando la richiede , e ciò accade ne Cant i di iettimo, & ottauo Tuono in

cafo,cheta Cantilena paffandoal.F/*#*graue prima d*afccdereaU/£//*«*

habbia fopralW*0?*>£vnafol Nota, perche ( come difiì, ecome più diflfu-

famente fi dirà al Capitolo ottauo della feconda Parte , num 1 2)detti Tuoni
ricercano la Terza maggiore, alle volte però per caufa de Tritoni farà necef-

farioildire/
,

/f,cnoniV/foprar^/4w/^,incafoperò non pofluio fcanfarfi

col porre il Diefis(def quale nella feconda Parte al Capitoloquarto num. 8.)

nel F/a ut graue ; accioche però meglio intendali il detto fin* hora intorno

al fettimo » & ottauo Tuono , addurrò qui forco gl'Eflempij.

Settimo Tuono.

Vt^a,ma,fa,sol,fa,mi,fa,re,fa^sol,Ia,fa,sol,la, mi,fa,Ia,soUa,fa,re, mi, re,vt.

Il foprapoftoEfsero pio eflendo di fettimo Tuono, ricerca hauere la Terza mag-
giore, e perciò fopra il La ddì'alamtre deuefi leggere Mi ,e non già Fa*

Ottauo Tuono.

*mmmim.

Fa,mi,fa,soI;fa, re, vt, ref fa, la, fol, fa, re, mi, fa, la, sol, mbremi, re, vt,

Per eflfered' ottauo Tuono ilfoprapoftoEflfempio» fé gli deue la Terza mag-
giore , dal che ne fiegue , che fopra il La à'a la mi re deuefi dire Mi, e non Fa.

Ottauo Tuono col Tritono fugato col J&per caufa

della Terz>a maggiore.
"~

yf,re/a > mi/a >soU3,soI,ra^fa ) re Jmi,sol,fa,$ol,Ia/a
>f
re,mi,fa,sol,la,soI,

Ottauo



Ottano Tuono col Tritono fuggito col \y molle,

Vr,vtAtaso],Ia>fa,re,mifa,fol,h^^^

Parmi hormai tempo di terminare quefto Capitolo , per pattare alle Mutationr,

giàchefin'hora più volres'èfcruit© diqucfta parola Mutatione t per pofcia*

terminare quefta prima Parte

.

Cap. X V.

Regola per frattuare con facilità le JMutatìoni,

e fua diuijìoncj ,

VEdotofi già cofa fia Mutatione* e quando debba farfi, rettane Taflegna-

re vna Regola, per poter pratticare qualfiuoglia mutatione , & ancora

dire in quante fpecie diuidafi . Due fpecie adunque trouanfi di mutatione , la

prima dicefi mutatione di Quinta, l'altra mutatione di Quarta . La mutatione

di Quinta viene così chiamata, perche dal Fa d'vna Proprietà , ò Deduttione

al Fa della Tegnente vi fi trouano cinque pofitioni , indufi però quelle d'ambi

lileeone per efifempio accade dal ìa del F/a ut graue al Fa del cjolfautfvear

percioche dal primo JF^aliccondo ,( ambi inclufi) vi fi computano cinque

Pofitioni , che fono Ffa ut ^gjolreut^a la mire , bf*\\ mi ^cfolfaut*

z Quando aduque dourà pratticarfi detta mutatione di Quinta , fopra il Fa del*

la proprietà inferiore ( fé il Canto afeende) fi dirà Sol, e col profeguire al La ,

nel luogo del La vi fi dourà leggere Re, dicendo Fa, sol, Me , Mi, Fa , dal che
vedefi,che dal primo /v*alfecondo( ambi inclufi) vi fi numerano cinque Po-
fitioni, il che appare nel quii fottonotato E (Tempio, Auerto,che nell'addurre

gl'Eflempij diciafeuna mutatione , U Nota, nella quale fi dourà fare la muta*
tione, (ara fegnata con vna Semibreue nera, quale fegnafi col feguente carat-»

Cereri ,accioche meglio le dette Mutationi vengano intefe.
pam

Mutatione ài quinta afeendente .

Vt, re, fa, sol, mi fa, re, fa, sol, re, mi, fa, sol, fa, mi. fa, re mi, fa, sol, fa.
1

C * Neil-'



Neil apportato Eflempio chiaramente fi vede, che in aìdwlre % doue fi direbbe
La* U il Canto non afeendefle di vantaggio , diedi Re , mercè che il Canto

i

pafl* dal Fa della proprietà di natura grauc al Fa della proprietà di \\ qua*
dro acuto.

3 Se poni Canto defcende,fotto il Fa della proprietà foperiore dicefi-*//, *j
defeendédo al Re in luogo del /vdourà leggerli Z<i, col dire Fa,Mi>L<t>Sol%Fa,

il che à punto fi vede nel feguente Eflempìo.

Mutatione ài Quinta àefcenàente.

Fa, mi, fa; sol, fa,soI,la,fa,mi,la,sol, fa, re, fa, sol, la fa,sol, la sol,

Horvedefi, che doue in*/* /»/>*, fé il Canto non defcendetle fuori dcli'Efsa-

cordo, direbbtfi Re 7 fi legge £*, ftantc che partendoli la Cantilena dal Fa
della Proprietà di l=| quadro acuto, defeende AF& di natura graue;mà accio-

che vedafi, quante mutatiom di Quinta fi danno nel Canto Fermo, carni-

Bando per tutto il Monoclurdo , non mi rincrefee il dimoftrarle qui (otto

.

Mutatioric ài Quinta {opra la Chiane ài Ffaut.
j&fceftdente* Dejccndente.

Vt, re, mi, fa, sol, re, mi, fa, sol, la, sol, fa, mi la, sol, fa, mi, re, vt .

/

Jllutai, ài Quinta per accia, fopra la Cbiaue ài cfolfa ut.

Afcendente. y y . Defcendcnte.

-i--~-a-ta(-*-*-=-£ fi- -*-*-*-&-£:~±

Re,mi, fa, sol, re, mi, fa,sol, la, la, sol, fa, mi, la, sol, fa, mi re.

Jldutatione ài Quintafopra la Cbiaue ài cfolfa ut.

Afiwdente* M m Befcendente.

ii i
'

ik^ ~

Vt, re,m?, fa,sol, re,mi,fa, fa,mi>laiSol,fa,mi, re>yr

.

Tré
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Tré adunque fono le mutationi di Quinta da fari per tutto il Monochordo,

abenche però la feconda afsegnataper caufa delia di lei altezza non coftu»

mafi nelle Cantilene di Canto Fermo, (tante che (come fi difsealtroue>on

trouanfi Cantilene ? checaminano più di dodeci , ò quattordeci Pozioni

.

4 Efsendofi detto al Cap. 1 o.num.j.della prefence Parte, viarfi il Canto Frat-

to, nel quale coftumafi multiplicare il Monochordo nella parte remifsa,ò vo-

gliamo dire inferiore, come moftrai nel Cap. 4. nuaud. della prefente Parte,

ènecefsario il dire trouarfi vn' altra mutatione di Quinta de/cendendo dalla

Chiane di Ffa ut, abenche accidentale , come qui appare

Jklutatione di Quinta per accidente fatto la Chiane

di F fa Ut fer H Canto Fratto *

Aicendente. Deleene/ente*
j *• tei j

a-M-«-H-S—H-~"HBr-y-r—'

Mi, fa, sol, re. mi, fa, sol, la, la, sol, fa, mi, la,soI, fa, mi,

Chiaramente fi vede ,che doue in #l=f mi direbbefi Mi, non trouandofi in detta

Pofitione altra Nota, col leggerui però Bfa\\ w/,deuefi dire Flettendo mu-
tatione di Quinta,mentre però il Canto fìa per b molle, perche emendo per J=|

quadro in vece d ì Fa dicefi Mi , dal che ne fiegue , che per vietare il Tritono ,

che alle volte nafee dal Fa di detto BfaQ OT/all\ff/«^/graue,doura<Iirfi/
,4

in E lami, del che più diffufamente al Capo8.de!Ia feconda Parte fon per trat-

tare, però per hora addurròquiuivn' Effempio includente la mutationedi

Quinta fopradetta affieme col detto Tritoao , ma fcanfatp col b molle •

1-—

]

•
1 r\ * f - - • " un "li— —-~» « Jfcb5zfcK

Fa, sol, la, fa, mi, Ia,soI, fa, la,soI,fa,fa,sol,la, fa, sol, fa*

Nel Canto Fermo però non ricercafitalmutationediQuinta, fìante che noiu
trouafi Cantilena, ch'efea fuori della Manodi Guido, ma folo ferue perii

Canto Fratto , e Figurato

.

%)ella Mutàtione ài Quarta 9

5 L'altra fpecie di mutàtione dicefi di Quarta,pofciache dal Fa d*vna Proprietà
al ideila feguente vi fi computano quattro Corde, ò Pofitioni,cp!l

s
inc!u-

derui però quelle d'ambili Fa, come per Effempio accade dal/-'* di Ffa ut

3 graue
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graue a! Fati Cfa ut , impercioche dal primo al fecondo Fa (ambi inclufi) vi

fi trouano quattro Pofitioni, quali altre non fono , che Ffaut, E lami ,

DfolrceCfaut.
6 Hauendofi da pratticare detta mutatione di Quarra,fopra il Fa della proprie-

tà inferiore ( fé il Canto afeende) in vece di direiW, fì leggerà He, col diro
Fa,j?e,Mt ,Fa y onde vedefi chiaramente * che da' Fa della proprietà infe-

riore à quello della fupenore vi fi trouano quattro Pofitiom( mclutì però am-
bi li Fa) come qui fi vede •

JMutatione ài Quarta afcenàente

.

e:

MW« I-

V t> re, fa, mi, fa, sol, la, fa, re, mi,fa, sol, fa, mi, fa, sol, sol, Ia,sol,vt.

Già nel foprapofto E (Tempio fi vede, che doue direbbefi Sol in dUfolre, legge-

fi Re* mcrcècheil Cinto palla dal /ideila proprietà di \={ quadro acuto, à

quello della proprietà di natura ai uta •

7 Se poi il Canto defcende,e che debba farfi la mutatione di Qua rta, fotto il Fa
della proprietà fupenore invece di dire Mt , douràleggerfiZ<*, dicendo
JFV*, La, Sei, Fa% il che vedefi nel qui fottonotato Eflempio

.

Aiutatone ài Quarta àefeendente

.

PtT
Re, fa, mi re, fa, sol, mi, re, fa,sol,la, fa, la. sol, fa, re, fa, sol, la, sol.

Senza dubbio alcuno nel fopranotato Eflempio appare, che n di' £ la mi , douc

direbbefi Mi Jeggefi La, (fante che il Canto partendoli dal Fa della proprie-

tà di natura graue defeende al /ideila proprietà dil=J quadrograue. Vedu-
tofi già il modo di fare la mutatione di Quarta sì in afeendete , come in de-

feendere, parmi bene l'a (legnare qui fotto in quanti luoghi dei Monochordo
può farfi detta mutatione , però

.

JMutatione ài Quartofotto la Chiaue àiF fa Ut.

Afendente* Defendente.

~~ErEzEìEjiz»E!!!EÉE3EE?£?E?SSirE~EE3'£=i
Re, mi, fa, re, mi, fa» sol, la, la, sol, fa, la, sol, fa, mi, re,

Mut&ÙMB
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&lutattorie ài Quarta fopra la Chiane ài F fa Ut.

jìjcendente. Defcendente.

Vr, re, mi, fa, re, mi, fa, sol, la, la,sol,fa.la> sol, fa, mi, re, vt,

Mutattorie ài Quartafopra la Chiane ài e fol fa Ut.

Afeendente* Defcendente .

V t, re, mi, fa, re, mi, fa, sol, la, la.sol, fa, la, sol, fa, mi, re, vt.

JMutattorie ài Quarta peracciàente [opta la Chiane

ài clolfaut.

J(tendente* Defcendente.

^-h— —t-h-H-^— D~ *~H-*-a "——

—

Vt, re, mi, fa, re, mi, fa, sol, la, la, sol, fa, la. sol, fa* mi, re, vt.

Da foprapofti Efsempij fi viene in chiaro,che in tuttala Mano Aretina folamen*

-*te quattro muta rioni di Quarta poflono farfi , abenche però la quarta,& viti-

ma adegnata nel Canto Fermo non coftumafi,non trouandofi Cantilene,che

afeendino tante voci, ferue per© per il Canto Figurato, nel quale molte altre

mutationi fi di Quarta, come di Quinta mediante gl'accidenti (arcuano,
delle quali non feruendofene nel Canto Fermo , ne tralafcio il di/correrne

.

8 Sicheènecefsario,che il Principiante bramofo di pratticar fi nelle mutatio-

ni riducafià memoria le dette due fpecie di mutationi sì afcendenti,comedc-

feendenti , cioè la mutatione di Quarta afeendente , che dice Fa , re , mi.*fa , e

defcendente, che formafi con le feguenti voci/a, la ,fot\j
(
a , & ancora la mu-

r
tationedi Quinta afeendente, qual dice Fa % folre^mt^fa % e delcendetw, che
dice/4 ,m , U ffol, fa ; il che tutto vedefi nelle qui fottopofte due Tauole .

C 4 Mutatione
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Mutatione

di Quarta*

i

i

«n

Parte i» Cap. is*

Afcendente. ouero!! Defcendente,

Fa, re, _mi, fa,
^ fa, la, sol, fa,

>-=-*—a - *~j^ 4h*—^—$ ~w—fl~s

Fa,la, sol, fa, fa, re, mi, fa.

Befcendente* Afcendente.

Muta tiene

di Quinta.

i

i

Ajcendente*

Fa, sol, re, mi,

ouero.

fa, fa,

Difendente.

mi, la, sol, fa.

J Fa,mi, la, sol, fa, fa, sol, re, mi, fa.

Refendente* A}[condente.

<9 Accioche fappiafi quante mutationi fi fanno per dafeuna delle due Chiaue»
parmi bene il prolongarmi alquanto col dire, che in ciafeuna di loro quattro

mutationi fi fanno, due per afeendere fopra la Chiaue , e due per defeender

e

fotto la C hiaue i onde volendo afeendere fopra la Chiaue di Ffa acquando
il Canto è per l=Jquadro,deuefiferuire della mutatione di quinta alcend ente,

qual dice Fa^jol^e^ mi^fa\ ma douendofi afeendere fopra la detta Chia-
ue,quando il Canto è per fe molle, fi bruirà della mutatione di Quarta afcen-

dente , qua le èfi >re y mi ìfa > in cafo poi debbafi fcendere dalla detta C hia-

ue, efsendo il Canto per [=} quadro, come femprecoftumafi nel Canto Fer-

mo , s'adoprarà la muratione di Quarta defcendente,qua! dice Fa, la^fol.fa,

ma fe per lorte fi dourà defeendere dalla detta C hiaue , eche il Canto fia per

fe molle, come il più delle volte coftumafi nel CantoFratto ,e Figur3to)bi~

fognare feruirfi della mutatione di Quinta defeendéte, eguale è fa^tj^fo/fa,

le quali quattro mutationi da vfarfi nella Chiaue di Ffa ut appaiono tutte nel

qui fottopofto Efscmpio

.

r

Mutatione di <£{uinta afeend. Mutatione di Quarta -peraccidente afeend.

H»—B— —.—.- *t B -

Fa» sol, re, mi, fa, fa, re, mi, fa, sol,

Mut* di Quarta defeend. JMut. dì Quintaper accid. defe. Ver il CantoFratto .'

£3~—»
fi Z~~m

—7T~ H—

"

C

Fa, la, sol, fa, ai, fa, mi, la, sol, fa,

ReSa



Patte il Cap. i/r 4r
jReftal*aflegnarelemutationi sìafcendenti, come defecndenti da pratuca 5

nella Chiaue di efolfa ut , e però»

io NeIIaChiaucdif/^//i//^{oghan(ìvfarequaftromurationiaIpari di quel-

la di Ffa u?;oade fappiafi,che douédo afeendere (opra laC hiaue di e /olfa uU
e che il Canto ila per f$ quadro^s'aduprarà fa mutatione di Quarta aicenden-

te , quale èfa, re^miyfai ma fé il Canto farà per fc molle, fi feruirà delfa mu-
tatione di quinta accendente ,piincipiandocol/9 nd £/*[=} #*/ acuto, dicen~

éójfa % fol % re >mi ,fa+te poibifognerà feendere dalla detta Chiaue , e che il

Canto f?a per J=j quadro , in tal cafo fi feruirà delfa mutatione di Quinta de-
fcendente,dicendoy4f,wf,/^,/</^;in cafo poi che il Cane© fia per fc molle, s*-

adopraràla mutatione di Quarta defcendenre,princfpiado però nel efolfa ut

col Sol,e col patire al bfa j=j mi con il/*,fi defeenderà, dicendo/^, la7foly fap
quali mutationi vedonfi nel qui fottonotato Effempio *

Mutatione di Quarta zjeend.

<•* i »i i I I. H «»• •

Fa, re> mi, fa, soL

Mitattore di^jiìntafer accia, ajctnd»

BGgt
3BEB
W—

'

—*—*«—<>—»^^-^t—¥»—«»«»—

-

" )i m— 'I '
"

i " '-— « I WJH

fa, sol, re,» tnt> fa-

•Mutatione di Quinta dejcend. Mutatione di Quartaperaceti, defeend*
—"t" e '——

—

_B—EUH _+
Hi—t—"-

sol, fa, Ia> sol'» fa

.

Fa, mi, la, sol,, fa,

Si che m quefìi duo: numeri 9. e r o, imparati if modo, df fare qualfiuoglia mu-
tatione per eia feuna Chiaue , cantandoli ò per fc molle, ò per H quadro>qua*f

li però tutte aflGerae vedanii nelle fegueatidueTauoIe ~ ^
m i mi '

1

Mutatione di Quarta afeend* Mutatione distinta afeend.-

Fa, re» mi,, fa> sol* fa» sol* re,, miy fa,

'~^ ~~Ì—Z«—~PI—

1

1Zai^SlE—S—fi—--_K—
*]—

:
-Ty—---—*—wp—JH— 1

1

—+~^.jR:——^1——tó—-——.——-«•—--—w—A——tó—?—„—.—

_

-——b
1

ff —'pM(—r- ^* r,.. Bri"**" ' "— e

Fa,mì, la, so!, fa, fa, Ia>, sol,, fa, mi.

Mutatione distinta de/cend. Mutatione di Quarta defecnd.
iwmw>"" ni"! •HaiMnH*!

Mutatione'
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off » i i kW»taM««l

Mut attorte di Quinta ajcend. Mutatone di Quarta afccnd.

j fa, sol> re, mi, fa, fa, re, mi, fa, so!.

Fa, la, sol, fa, mi, fa; mi, la, sol, fa.
|

Mutfittene di Quarta de/ceni* Mutatione dì Quinta defeend. i

»—••
• " Ii» » o»

li Nonvogtiotralafciareildire,chead*vnamutationenefieguel*aItra con-

traria , cioè à dire, alla matafione di Quinta fuccede quella di Quarta ,e que-

lla à quella, si in afcendere,come in defeendere; fiche qualunque volta accen-

derà , ò defeenderà il Canto fuori dell'Esacordo , ò Scala , douraflì offerua-

re, fé dal/* della proprietà, nella quale è la Chiaue,al/i della proprietà fe~

guente , alla quale procede il Canto,vi fi computano quattro » ouero cinque

Pofitioni ; fé li detti Fa faranno dittanti quattro Corde ,ò Pofitioni, fi partirà

dallaChiaue con la mutationedi Quarta, colf arriuare alfa della proprietà

feguente , dal quale poi fi profeguirà con la mutatione di Quinta , fé il bifo-

gnocoftringe, ftante la regola datafi, chela mutatione di quinta fuccedeà

quella di Quarta ,ilcheabenche vedafi nelle foprapofte due Tauole, ne ad-

durrò ancora qui gl^flempij più chiari •

Mutationedi 4* Mutatione di /. Mutatione di 4. Mutationedi s.

Mi;fa,,re, mi,fa, fa,soI,re,mi,fa, fa, re,rai,fa, fa,sol,re,mi,fa.

Mutatione di 4,
']Matafione ài /.

^——^—

.

•--• ^ ,j|!|~_P$——,«,_* 44————«—«F-^l- < r-~———•—•————•——••-*—•'

Fa, re, mi, fa, fa, sol, re, mi, fa.

In cafo polche dal/? della Chiaue a I/i della proprietà feguente, al quale arriua

il Canto, vi fiano cinque Pofitioni, ò Corde, douraflì partire dalfa della

Chiauecon la mutatione di Quinta, perpoipaflare al/ideila proprietà fe-

guente, dal quale poi fi profeguirà, ( (e fi ricerca inoltrarfi di vantaggio ) con

la muta-
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fa mutatìone di Quarta , ftante la Regota fopradetta , che alta mutarione di

Quinta ne fiegue quella di Quarta , il che vedefi oe feguenti Effempi; «

Mutatìone di /• Mutatìone dt 4* Mattinone di $. Mutatìone di 4*

fi - : __. - - __^ ** mì: il . 1-mM.—.,—.
— -,—F~T~~£ralrlÌ -R~~~

,~?T-«-—-~- —"feri ""E*8fc fe-F ~---r
s

;*.i»sol»re,mf,fa,, fa,re,roi,fa,sol, fa,sol>re,mi>fa» fa^re,mi,fa,sol.

Matafione di /. Mutatìone di 4»

Fa

Fa, sol, re, mi, fa> fa, re» mi, fa.

Da foprapofti Eflempij cauafi , che alla mutatìone di Quinta fuccede quella di

Quarta; fappiafi però, che il primo Eflempio della mutatìone di Quinta,qua-

le formafi nella parte graue , folo ferue nel Qnto Fratto per le ragioni detre

di fopra al Rumerò quarto del prefente Capitolo, e che nel Canto Ferma
fempre per defeendere iotto la Chiaue di Ffa ut vfafi la mutatìone diQuart?,

(tante il detto di fopra al numero quarto di quefto Capitolo »

2 2 So, che da qualche capricciofo pocrebbefi dire, duque la regola datali di fo-

pra , che vna mùtatione fuecede ali* altra , non è generate, pofeiache potreb-
befi dare vna Cantilena (parlando del Canto Fermo ) che foffe di fefto Tuo-
no per fc molle, e che defcendeffefottoiIc/*#/,datchenefeguirebbe(men"

tre che nel Canto Fermo non vfafi la mutatìone di Quinta fotto la Chiaue
di Ffa ut) che alla mutatìone di Quarta ne fuccederebbe vaglerà di Quarta,
come può vederli nel qui fottopofto Etfempio i

tMutatione di 4* Mutatìone di 4.

Fa>soUa>fa >mr,f9>rc,fa,foUa^!9fa>soMa/as!a9foUa/3, re, re,fa,sof,fa*

Al che rifpondo,chefe ciòpotefife darfi, farebbe vero, chj? alla mutatìone di

Quarta ne feguirebbe pure vn'altra di Quarta , ma Effempiofimileal fopra-

poftonon trouaraffi mai in tutti i libri Chorali , maflime per
f>
molle, può bea

darfiperbj quadro > ma in tal caio non feguirebbe alfa muratione di Quarta
vn* altra fimile , pofeiache leggendoti per

|f quadro, fi formarebbe fopra te

Chiaue fa mutatìone di Qufidtaje dekesìdeado dalla ChiaaejS*adoprarebb«

cjiellis,
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quella di Quarta , come fi può vedere dal lottopofto Eflempio diffimile dall -

apportato di (opra iolo per
!=J
quadro

.

iJMut atione di Quinta. Ulftttatione di 4*

Fa,sol,!a,fa,mi/a,sol,re>mi,fa>fol;fa,milfol,la,faJa,foIJa,fa,re,re/a,so!,fa.
1

La ragione , perche nonpuòdarfi Effempiofimilealfoprapofto, è, perche dal

/* del£/*t=j >/*/ acuto al*»/ del ^l=J w/graue non fi forma rebbe vn Diapafon,

ò Ottaua perfetta, ma benfivn Semidiapafon , pofciache gli mancarebbe vn

Semituono minore, del quale fi dirà al Capitolo quinro della feconda Parte,

dalchevedefi chiaramente, edere generale la fopradata regola , ereftarne

da tal replica intatta,

Rifiretto .

13 Si che poftofi à memoria il Principiante le due fpecie di mutationi fi a fcen-

denti , come defeendenti con quefta Regola, che vna mutatione fuccede ali-

altra, facilmente potrà procedere per quaifiuoglia modulatione,anzi per tut-

to il lV1onochordo ; cioè quando faprà, che la mutatione di Quinta per afeen-

dere dice Fa,fol, re, mi,fa, e per defeendere;/^, mi, lafol,fa , come parimen-

te ancora ,che la mutatione di Quarta afeendente dice,/^, re, mi>fa, e defecn-

dente/*, la,fol,fa, e che alla mutatione di Quinta fuccede quella di Quarta

,

e quefta à quella, potrà (come diffi) Scuramente per tutto il Monochordo
procedere,

14 E'danotarfi finalmente, effer due le Figure, ò Note, con le quali incomin-

cianfi à fare le mutationi > cioè Re, e La » col il Re ad 'afeendere con il La à de-

feendere. Difli ai Capìtolo nono numero primo della prefente Parte, effer

(lato da Guido ritrouato il Verfo Vt ,re,mifca}7dunt, ere per denotare, che

con tré Figure ineominciauafiad'afcendere,econaltretrè àdefeendercper

fare le mutationi, pofeiachelui afsegnò Regola per fare le mutationi afsai

più difficile dell'afsegnatafi xii fopra, màriufeendo quella difficile à princi-

pianti ,hògiudicatobene, l'apportare la fopra afsegnata( abbracciata da
molti ) per efcer facile à tutti il praticarla , e perciò la R egola datafi , che in

due Note fole incominciafi àfare qualunque mutatione none contraria al

Verfo di Guido,& è concernente alla regola delie due fpecie di mutationo
di fopra afsegnata; onde parmihorrnai tempo di far paesaggio alla prattica

di dette mutationi, efsendomi alquanto prolongaro per ifeoprire gl'intoppi*

ne quali inauedutamente ciafeunohaurebbeforfi inciampato.

Cap. XVL
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Cap. XVI.
Regola per legger* qualfiuoglia Nota Spanti

dalla Chiane 9 ò per fallo*

TRouandofi alle volte affai difterite dalla Chiaue fa prima Nota , à

Frgura del Canto, dourafli mtal cafo principiare à leggere da!?*

Cbiaue( fupponcndofi nella mente tflttui le Note dalia Chiaue alla prH

ma Nota del Canto ) con la rouiattone , che adoprafi per afeeadcre , Ik

la prima Nota del Canto farà fopra la Chiane» onero con fa mutationc

defecndente , fé la prima Nota , ò Figura farà collocata fotto la Ghia-

uè, proffguendofi con detta mutationc tanto, che giungali alla detta prì;

ma Nota, come à puntoli vede nel qui fottonotato fcflempio»

Primo Efferopio. Secondo Efìempìo.

JPrwcipfa Mecenate pianata

Fa> fa* sol, re, mi\fa*

PrwapM»

K^ £a>mi>ia,$ol,fa,mi,7c«

''--aia-*

Nel primoEffcmpb,efrendo fa primaNota fopra fa Cfuaue.fiparre dalla detta

Chiaue con la matafione di quinta afcendente,ftantecheWCantoèpert|
quadro, enei fecondo pcreffer la prima Nota fotto la Chiaue, principiai

dalla Chiaue con la mutazione di Quinta defeendenre ,e ciò» che dicefi dei-

li duoi apportati Efsempij, feruirà per tutti gl'altri principi]^ che ciafeunt

Cantilena può funere*

a La predetta Regala difupporfi le Note nella mente, per trouarefa prima
Nota del Canto,ferue ancora , quando nella medema proprietà della Ghia*
uè incomincia il Canto, come pure perteouare le Note per falco * delcfa^

qui ne ftegue fEsempio .

Prirao Esempio*

Frineipro* Mieereafa

--- -W — ^3 '

Secondo EfFempfo*

Mkercafdl

'». ••

Irincipio*

-( Htm.ài—, - <W»~ta -*-*m

ir- arrriLii— «i^*

Ne éaoifoprapoftiEflcmpij appare > che per ttouare la Nota> con fa quale fa

CQUìincia



comincia il Canto, è neccffario il dar principio dalla Chfaue accendendo, ò
defcendendo , fecondo porta il bifogno, (in canto , che s'arr/ui alla Nota» da 1-

la quale principia il Canto, la qua! Regola fcrue ancora per trouarcqualfiuo*

glia Nota per (alto , come qui fottofi vede

.

Effempto de Salti,

Z-Jb-ZZZZ$—R~JZ~£^.~JQZSgZZIZZ-Jl^

Ricercata de fbprapojli Salti*

Senza dubio veruno vedefi, che con facilità grandetrouanfi le Notcperfalto»

col finger fi nella mente , eflcrui le Noce medie fra li fatti > come fi può vedere
nel foprapofto E(Tempio , nel quale le Note, che fingonfi eflerui, fono nota-

tcconSemibrcui nere fegnatecol feguente carattere^

3 Trouanfiparimentecóla mcdcmaRegolaleNote tan-Zto dittanti per falto,

ch'efeono fuori della proprietà della Chiaue, baftarà folo afeendere , ò de-

fcenderc( conforme il bifogno) conte mutationi ricercate per arriuare alla

Nota collocata fuori della proprietà della Chiaue , del che, abenche lane-

ceflicà non coftringa , ne addurrò vn'Eflempio

.

EJfempio de Salti.

Ricercata de foprapofti Salti,

-j qi—^y-A-|iM A-wF— —••— .-«—•—•—•—»——-. —--—*——>—.'—.»» »..., ,-»— -—

—

— m ..

®ìt=aiiS!^!*&t5^jt£E^^it
Già fi vede , che per ricercare Ji Salti del foprapofio Efscmpio è necefsario fer-

uirfi d'ambe le mutationi fi afeendenti ,comedefcendenti , il che deue ferui-

rc di fufficieme Efsempio, per ricercare li Salti in qualfiuoglia Canto, cioè

£dopiando le mutationi douuce alle proprietà , per le quali camìna il Canto »

4 Dopo
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4 Dopo T h3tier apprefo il Principiante le fopradate Regole , dì fare le muta-

doni ,e leggere qualfiuoglia figura, ricercai! il praticare li Salci di Terza,

Quarta , Quinta , Seda , Se Ottaua ,non efsendo necefsano nel Canto Fermo

l'efsercirare ti Salti di Settima , mercè che non ve fc trouano ne libri Chora-

li, abenche però farà bene ancora inquelli renderfiprattico, afsegnarò di-

co, li detti Salti, iccioche con ficurezza pofli cantare qualfiuoglia, Canto. Ho
giudicato bene , apportare qui (otto non /olol'Elfacordo,ò Scala di Guido,

ma ancora li Salti diqualfiuoglia fpccie(fuorichedellaScttima ,per ia fopra-

data ragione) da pratticarfi ne Canti , quali però prima d* atfegnarlt incom-

porti , cioè con li foli eftremi , gli apportare comporti , che è due, con le Na~
te medie , accioche il Principiante più facilmente poffi della voce giufta ina—

podetfa r fi , baftarà folo, che cantando vn Salto comporto , oflerut bene con la

mente la voce d ambi gleftrcmi del Salto , e poi dourà cantarlo incompofto,

coraeper gratia dWempiojdouendo cantateli Salto diTerza Vt % Mi* pri-

malocantarà comporto con la Voce media, dicendo VtyYCymi* dipoi te-

nendo bene à memoria la voce d'ambi gl'eftremi Vt*mi x Io cantari incom*

porto, col dire J'/, A//,& il medemo modo di cantare il Salto di Terza dourà

pratticarfi nelli altri da aflegnarfi, quali tutti qui fotto appaiono»

Ejfacordo 9 ò Scala

atlrr~ m » » ii i mm !«
««m«im4m««MM«m*«»w

Vr, re, mi, h? sol, la,

li II l.llll >'! Iti ^|~—T.

la, sol, fa, mi, re, vi-

Vnifoni .

•j»Ji—ii •p^L*PfP ! '',> « I •«**""*"•*— a » '
i

i ' 1 mm». i— i ymmmw»— —^^r.~~<r*-~«->»»»'"^«'*f«|!--l^(e'*'<

iSW/s <jj Ter&a comfort.

£Z^P—tofjj^—•—»"""•

-

».. . |W
|
t -j, , i .1. „i „ w ,,, .«,1 'iim ,—^|. n ,. 1 ,,„ 1^1,11 -($_•

J>—* "»» » ii»wtoi> 1

*SW<i Ji Terz+a imompofti

im—*«•——
*? '1 m |ii» MM ''

l 'è—r 11 1 'Un m» _

» «»1KK»-J-^

_-*~L?

&r&i



«8 farti f. CVp. i/.

Salti di Quarta componi.

:WJgEEgggiE!SBpg^g|

<SWfi <fi Quarta, incompofii.

&*//* di Quinta componi,

iW**/ ^i Quinta incompofti.

< » ij-

e
1

-- ^ ' m— r*-—H™^—-•—
-f
—-——

B

~~~M— hd
——*——*•]

^^k>y <!«»»> -•*• —

-

^ '~" *~ '
'

"
tT r^ ~ " "[ 1 1 1 ^1'

1 j

Salti di Sejia componi.

*3W* 111 - MiM i iM

Salti di Sfjla incompofti.

£ 2—35-

—

-—ìm?rrrM~—tf—H-—big——e-
ir

IR -- cJ -M—"— h' M i_c H-~~—4t

Salti d' Ottaua componi.

i*?~»eS^aES«B*^S^

É-É--
M

<SW/i d'Ottaua incompofti.

M
—-*" M»»»««* *

-'< ' 11 <«

5
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Acclochc ancora ciafcuno podi pratricarfi in tutti li Salti, dopò hauerli impa*

rati con franchezza ad' vno, ad* vno, dourà cantare Cantilene copiofe de

Salti, perche ciò facendo, di loro s'impofleflfarà conpreftezza, colauertire

ancora , di cantare Cantilene fi per 1=| quadro, come per | molle- Non mi rin-

crefee, qui fotto aflegnare vna Ricercata di tutti li foprapofti Salti , come an-

cora delle Cadenze di tutti li Tuoni, de quali nella terza Parte diffufatnente

il è per trattare*

Ricercata de Salti»

qfe^-^-jg-a.--- a—^F-

—

M-
•^,*iv mob i-*>b!~~™~~ -^'i***: > » -

» "
'——•--

H&t'

sW-g-—-

—

^^-~-r,-~hzr$~M~~
—

"s—-rrf^-^-F-—

mi —J— ^*»—<i » •}•..

1. 1 I li

•n'

•^

-*»».

Hi -J&-S&-
7?

«»'•« » B—ZZ—"zPrm-

<£

fc-Hjf-

z^zi^zzzzz^zmA'M^z^zzzzz
•"w* * * "o'h— , .—i—.—ffl—t-J—*— .--—» !*—

—

» 1——tó-Ha

—

few» *•*"* 4^K»Hta* •»» m . kggw-n mMM V"9 *

a
«ziM
1*11 ! -I- 5^:]i

•!»•-«—•»

^j-H"
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fiora per metter fine àquefta prima Parte, dico, chequeIIo,chc fin'horafi*

detto, potrà ferirne di lume badante per arriuare à faper leggere

qualfiuoglia Canto con Scurezza, e prattica grande, douen-
dofi hormai paffare alla feconda Parte, per edere

affai più neceffaria à chi brama fare

acquifto diqueftafciéza,

& arriuare ad' vn
perfetto

fine.

PARTE
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SECONDA
DELLE CONGIVNTIONI
DEL CANTO.

Sfendofi nell'antecedente Parte aperto à Principianti i! fentiero,'

per inoltrarli aHacqiiifto dell'arte delbencantarccoll'hauergli

dimostrato il lume efeuidenti, e ben fondati principi), quale po«
tragliferuiredifìloficuro, per vfeire ben tolto da intricati labe»

rimi* che ben fpeffo fi rapprefentarebbero al loro intelletto

inefperto , hora faràconueneuole col medemolume auanzarfi

a più alte dottrine , e necefsarie cognizioni, e però in qutfta feconda Parte in

quindeci Capi diuifa trattare delle Congiuntioni del Canto , su le quali pen«

foprolongarmi alquanto, folo però per arriuare alla perfetta, e ben fonda-

ta Theorica del Canto Fermo* puro , e ftmpliciffimo fine di quella feconda^

Parte.

Gap. L

Che cofa ,

v

e quante fìano le Conrìuntlonì del

Qanlo Fermo .

LECongiuntionidel Canto Fermo altronon Significano, che Aggrega*

tioni dì voci contenute ne numeri cantabili, quali altri non Jono , che

r. 2. j. 4. s. 6. 7. 8. Diconfì Congiuntioni a differenza degl'Eiemen-

ti del Canto Figurato distribuiti in Consonanze, eDilsonanze, pofeiache

le Congiuntioni non ricercano , effer vditi ambi li di loro eftremi nell' ifteffo

tempo, come richiedono gl'Elementi dt 1 Canto Figurato, dal che ne fìegue,

non douer ne meno effer chiamate C onfonanze , e Diffonanze , mercè cho
altro non odefi di ciafeuna di loro nell' ifteffo tempo , che va' eftrcmo folo 9

D 2 quale
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quale da fefteflb non può forma re harmonja, ò Consonanza veruna, è ben
vero pei ò » che differifcono fra di loro folo nel nome.
Quattordeci fono le Congiunrioni del Canto Fermo, inclufe però tutte ne
numeri cantabili, e venganodiuife in due fpecie , in Semplici , & in Compo-
Ile» quelle fono Vnifono , Tuono , Semituono maggiore , Semt tuono minore ,

Dittono , Semidittono , Tritono , Biatejfaron , e Diapente > quefte fono Ef~

fkcordo maggiore , Effacordo minore , Eptacordo maggiore , Eptacordo mi"

norc* e Diapafon \ quelle diconfi Semplici, perche ciafcuaa di loro formafi

da fé fola
,
quefte Compofte , mercè che ciafcuna di loro componefi , ò for-

mafi con due Semplici , come fi vedrà nella di loro f piegatione , accioche pe-

rò meglio intenda ufi j loro nomi, aifegnarò il feguente Arbore.

Àrbore

.

i

i

Vilifono.

.—«Tuono

.

'Semituono ma*.

CI.

Cógiun^
tioni .

|
r*—SemituOKO min.

,'pSépli-^ \ 4 \+—Dittono*

j
Ì-*~—Semidittono.

I
L,.„ .Tritono.

L i Diatejpiron*

Li ' Diapente . -J

S- cioè

1

J r
2om< ^—

—

ofte
f

ipofte

' EJfi^rdo magg .-j

-Ejjacordo min.

'Eptacordo mag. £. cioè

^Eptacordo min
|

Diapafon. *J

{•Foce del medemoSuono,
Seconda maggiore*

Seconda minore .

Seconda minima .

< Terza maggiore.

Terza minore

.

Quarta maggiore*

Quarta minore

.

y^J^uinla

.

rSefta maggiore*

|

Seftamìnore.

«^ Settimamaggtore •

I
Settima minore •

\-Ottaua.

3 Le fopra affegnate Congiuntami del Canro poflbno moltiplicarci, mercè

che alle volte trouanfi Salti( nel CantoFermo però non fi trouano, ma dicafi

folo per chi di loro fé ne ferue) eccedenti il Diapafon, però fappiafi, effer

fempre le medeme Coogiuntioni , con quefta differenza , che fi dicono com*

pofte, come per Effen?pio,trouafivna Congiuntone di dieci voci, quefta fi

dirà Congiuntione d' vn Diapafon con vn Dittono , ò Semidittono fe-

condo le Note , che arnuano alla Decima , cioè farà vn Salto d' Ottaua con-

giunto ad' vna Terza maggiore, ò minore conforme le Figure componenti

detta Terza ; parimente ancora può darli vn'Ottau3 ricompofta , cioè vna^

Congiuntione di ventidue Voci ,qualealtro non farà,che vn'Ottaua ricom-

pofta, ©triplicata , e quello dicefi dell' Ottaua deuefi parimente intendere
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dell'air re Congluntloni comporte, ò ricompone, rmpercioche altro non

no, che le prime Congiunticeli aflegnatefi difopra aflìeme congiunte, n

trafportatcvn'Ottaua,òdue, e di vantaggio ancora, ieilbifogno coltrine t

delchencaflcgnaròquiuivn'Eflempio.

Efiempw .

IX. cioè X. XI. XII. XI ÌI. XIIlì. XV.
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Ott.Comp*con 2. con j. con ^t con $9 con tf9 con 7. con si

Nèfoprapofti Effcmpij vedefi,efler Tempre lemedemeCongiuntioni, mi traf»

portate vn' Ottaua fopra, ó più ; il medefiino intender fi deue per difeefa; on-

de perche le dette Congiuntioni compofte, ericompofie(come diffi) non
appartengono al Canto Fermo.tralafciarò il decorrerne di vantaggio^ ftrn-

plicemcnte di/correremo di ciafeuna di loro femphee, e non compatta ,

e però.

Gap* IL
>

Dell'Vnifono.

Er Vnìfono altro non intendefi, che vna Aggregatone dì due ^ opuvocì
vguati y che nonfanno internatio alcuno , maj'om contenuteIn vnamedejì-

D 3 w*a Iff/t-
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maPoJìttont^ h CorJa 9 cttOQà6 nella proportione dell'Egualità tra uSctl
ouerotra a. e 2. & altre fimi li > dellaquale proportione» corneancora dell'-

altre córenute nelle altre Cógiunrioni da aflegnarfi fi difcorrer a nella preferi-

te Parte, al numero 4.6. dei 5. Capitolo. L'effetto di detta Congiuntone è,

fare, che canrando alcuni attìeme,vnonon fupera l'altro ò con altezza,© baf-

Iezza, impercioche tutti con voce vnifonante allìeme cantano; fa ancora , che

quello , che da fé folo canta per Vnifono,non deue in modo alcuno variare

,

òinalcezza, òm battezza il Canto, pofeiachepiù nondirebbelì Vmiono,
confiftendo quefto in più Note di fuono eguale nella medema Potinone, ò
Spatio , come nella di lui Derhmc ione fi difle>il che farà chiaro con il feguen*

Ce Efftmpio

.

Fnifono. Vmfono. Vntfono. Vmfono. Vnifono. Vnifono.

a LV^//3^nondeuedirfiConfonanza,neinteruaIIo, alriferiredei Zarlino

al Capitolo vndecimo della feconda Parte delle fue Iftitutioni harmoniche,

perche tanto e VVmfono appretto il Mufico, quanto è il Punto appretto il Geo-
metra , pokiache ficome il Punto è principio della Linea,ma non è Linea,ne

la Linea è comporta di Punti, non hauendo quelli longhezza , larghezza , ne

altezza veruna di poterfi continuare, ò congiungere cop vn'aluo Punto, co-

sì parimente l'Vntfono non è Confonanza, òInteruallo,màbenfi principio

dellaConfonanza,edeirinteruallo, oltreché viene formata ogniConfo-

nanza tra due Voci per il graue , e per l'acuto diftanti,da quali formafi vn In-

ternilo , il che non eflendo concetto ali' Vmfono , ne fiegue non douerfi in

modoalcuno chiamar Confonanza, ne Interuallo,come apunto dicefi dal P-

Bonauentura di Brefcia nel fuo Breuiloqutum MuficdeAÀ P. Marinelli nel-

la fua Via retta , e da' altri

.

3 Potrebbefidire , che in alcune maniere diuerle può darfil' Vnifono, cioè

quando alcuno da fé folo canta in Choro qualche Lettione,come ancora può

chiamarli Vmfono, canrandofi qualche Cantilena da alcuni a (Sementante che

tutti d'accordo mutano la voce collafcendere , e defeendere vnitamente; pa-

rimente può dirfi Vmfono il falmeggiare in Choro fenza Canto , recitandoli

da tutti aflieme li Salmi nella voce medema ; ma perche tutte quefte maniere

d>*//<w?0aiTegnatedalP. Marinelli nella fua Via retta M'Offcr. 2. del quinto

CapitoIodellaprimaPartenducanfiallafopradatadeffinitionedell*/^//^^

pofeiache in cialcuna delle derte maniere verificafi il cantare con voce egua*

le , per non efl e r proliil© > intorno a quelle non mi eflendo più oltre

.

Gap. III.*
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Gap. III.

Del Tuono , e fua dmifione #

IL Tuono* fecondo Guido , non è altro , che e//* spatto , òfia Internatiodi

due Voci continuate^ inqualproportionecada ilTuono vedafial numero
terzodel prefenteCapitolo)ilche accade qualunque volta partefidall>/per

paflare al Re* e dal Re a! Mi, dal Fa ai Sol, e dal iW al La,Sc »l mederoo anco-

ra defecndendo con le fopradecte Voci. Non vifièpoftoTinteruallo^cho

formaficràilil^i&il^scdfal Fa al Me 9 per la ragione d'affegnarfi nelle-

guente CapitoIo,fi che otto Spatij,ò Interualli folamente pedono dir fi Tuo-
no, quattro per alcefa,& altri quattro per difeda, come dal qui fottonotato

Etfeippio può vederli •

Tuono. Tuono. Tuono. Tuono. Tuono. Tuono. Tuono. Tuono.

Vt, re, re, mi, fa, so!, sol, la, la, sol, sol, fa, mi, re, re, vt.

% DilfifOttofoIaméteefser lifpatij, òinterua!IidachiamarfìTuono>non inten-

dendo afeerire , che folamente otto in turto il Monochordo di Guido fiano li

Tuoni, ma ciò inte nder Ci deue, che qualunque volta pafsafi dalla Voce Vt al-

ta voce Re, deuefi detto fpatio chiamarfi Tuono, che poi il detto f/de-
riui dalla Pofitione, ò Corda di Gammata , ò dal Cfa ut,ò àdXgfol re ut,e co-

sì difeorrendodeir altre Pofitioni includenti la Voce/7
/, poco, ò nulla im-

porta ,bafta folo il format fi detto Intcruallo, ò (patio dalla Voce J7 à quella

del Re, per poter dirfi Tuono, e quello dicefi delfpatio JV Re% parimente aQ-

cora deuefi intendere delli altri fpatij nel foprapoftoEffempioaflegBàti.

3 II Tuono in noue parti eguali diuidefi , quali da Mufici vengono dette Coma,
ciafeuno de quali altro non è ,che la fiuminimaparte, nellaquale poflì dtuiderjì

il Tuono , come 3punto nel!' Arithmetica coftumafi pigliare i'Vnità per la mi-

nor diuifione del numero; appretto però ilZarlino alCap. 18. della terza

Parte delle fue Iftitutioni harmoniche due fpecie di T uono fi trouano , l'vno

maggiore , l'altro minore , quello formafi con noue Coma , quefio con otto*

quello cade nella proportione fefquiottaua tra il 9. e 1*8. quefio nella pro-

portione fe/quinona tra il 10. eilp.abencheperòildettoZarlinoal Cap-4&
della feconda Parte dica,che (fecondo Boctio nel Cap. 15. del 3.1ibrodelU

Mufica ) il Tuono è minore di noue Coma , e maggiore di otto , ni perche è

diftanzainfenfibile,inqucftopuòconuenirficonlacomrruncScuo!;iMufica'

D 4 le coi
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le col dire , che il Tuono fefquiottauo , cioè maggióre contiene noue Coma

,

6 il fcfquinono , cioè minore ne coaticne falamente otto . II maggiore tro-

uaiì nelle Corde al Semituono maggiore (accedenti ( del quale nel feguente
Capirolo)& ancora tra leCorde si,\=\ , òca f^ , come pure tra aa\^ b| fenza
alcun mezo . Il Tuono minore feguc iempre il Tuono maggiore verio l'acu-

to > il che fi vede nel fottopofto Eflempio , come ancora nella prima Parte al

numero terzo del quinto Capitolo nella Tauola iui adeguata .

Tuoni mainori .co

Sem.

wter!"Ètes. u

Sem. A

Tuoni minori •

^^ZZZZZ^^ZZ^Z^^' n —

w

Tuono Maggiore. Tuono Minore. Tuono Magg. Tuono Min.

Ma perche quefta diuifione èdipoco rilieuo, come dice i/Bononcini ne! fuo

Mufico Prattico al Capitolo fecondo delia feconda Parte , parmi bene il dire

folamentc( come diffidi fopra al numero prefente) che il Tuono coroponefi

con noue Coma , fecondo la commune Scuola Muficale , dal che ne fiegue

,

che volendofidiuidere le dette noue Coma in due Parti fenza rotto alcuno,

Tvnareftarà maggiore dell'altra dVnComa, dal che nena/conoduefpecie

di Semituono , de quali qui appreso ; II Tuono dicefi ancora feconda mag-
giore, perche contiene noue Coma, à differenza della minore, quale dicefi

Seraituono maggiore , che ne include cinque , e della feconda minima detti

Scmituono minore, quale ne contiene folamentc quattro , qoale fia la fecon-

da minore, e quale la minima, fi dirà nel feguente Capitolo. In oltre il Tuo*
no dicefi feconda, perche formafi , ò contiene due Voci, ò Suoni in Pofitioni

contigue collocate.

Cap. IV.
*Del Semituono , e fua àiuiftone .

1 L Semituoxoakronori è > che vn Tuono imperfetto , cioè vnTuono>qual non

contiene le Cèrna ricercate al Tuono per dir// perfetto. Non vimancarono
però,
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però, che penfarono, detta parola Semituono volefledìre mezo Tuona, fa

qualopinioneèatfailontanadaì vero, irnperciochela parola Semi(d.l parer

di Boetio)uon gii deriua da Semts parola Latina,qual lignifica mezo,mà beoti

faSemus, quale altro non (igmfica, che imperfetto, comedice il Zarlino

Parte terza Cap i<5.in oltre fe là parola Semi denotale mezo Tuono, ne fe-

guirebbc, non darfi differenza alcuna dalla proportione Sefcjutquintadecima

nella quale cade»! Semituono maggiore, alla proportione Sejqutuigefima-

quarta douuca al Semituono minore, dal chechiaramentefidcduce>altro

non yoler figmficare la pa rola Semituono > che Tuono imperfetto , e non già

mezo Tuono .

2 Dal fopra'det co cauafi , due eSer le fpecie del Semituono , ò Tuono imperfet*

to y cioè Semuuotio maggiore , e Seuiituono minore, quello cofta di cinque

Coma( fecGifdo la cpro'mune Scuola Muficale) equefto di quattro , abenche

Boetio al Capitolo 14. del terzo libro della Mufica dica , etfer il Semituono

minore maggiore d ì tre Coma , e minore di quattro

.

3 \\Semttuono maggiore èvna disianza dt duefuom,§voct perfeconda3c\oh di due
vocidiPofitioni,ò Cordediuerfe, quale rrouafidaila Voce A?/ alla voce Fa

per feconda , come da B !=} mi a Cfa ut, , da E lamiai Ffa ut,c da 11* alamtre ì

bfajk. al contrario da bfazWalamireytcosi difcorrédocon quelle voci Mhfa^

tfa^ mi . Dicefi maggiore a d inerenza del minore, quale contiene folamente

quattro Coma , doue il fopradetto ne include cinque . DilB ancora, che for-

mafi dalla voce Mt alla voce l'a perfeconda , cioè inclufe le dette due voci iiu

diuerfe Corde , ma contigue, à differenza del minore » quale ( come fi dirà

helfeguente Capitolo) formaficon due vociinvna fola Pofitione colloca-

te, cioè in bfafyni, come diffidi fopra, ò in qualunque altra Pofitione, me-
diante peròquaiche accidente. Quello, che fi è detto delliScmituoni mag-
giori podi nella parte grane, intendefi ancora degl'altri collocati nelle Parti

acuta 5 e fopracuta , come fi può qui fotto vedere.

Semituono Maggiore,

. e . r
mi, fa»

hh» mi, fa, *?***> mUh, &M& #&%= mi, fa, perticante
la, fa* a la, fa ì la> fa, Fratte*

Nel foprapoftoEffempioyedonfi tutti li Semituoni maggiori, che conrengonfi

nella M?no diGuido per afeefa>& il s&edemo è da intenderti per difeeia il?»

vlumo
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vltimoScmituonopcrò delli fopraaffegnati ferueper il Canto Fratto , co
me ancora li feguenti SpZZZrZZrZZ^ZIZn m-— t~Z~~£r*~ZZ

Ij!-
-
"""-'ZzHi""""'--"""' l mZ—Ir* * z-"" ~*~

**/, fa % la, fa,

ò la, fa f bmt, fa,

Pvltioio de quali fcrue ancora nel Canto Fermo, per vietare il Tritoi

no, che alle volte accade nelle Compoflrioni di Quinto Tuono per fc molle,

nel Canto Fratto però molti altri percaufa delti accidenti, poflbno accadere;

fiche qualunque volta fi pafla dal Laalfa,òmt fa per feconda accendendo B

e da!/* ai ™t9 òà&\fa al la per feconda defecndendo, quello doaradirfi Se-

mituono maggiore, come ancora alle volte per caufa deltiX Dicfìs ( fé così

fijfònp chtamArJi) de quali al numero ottauo del predente Capitolo, li Tuoni
perfetti diuentano Semitoni maggiori, tome fi può vedere nel fottopofto

JSfleoapio*

Tuono, Stmh.mdgg* Tuono» Smit*maggm Tuono. Scmit.magg.

Vt, re» yr, re, fa so!, fa, sol, sol, la, sol, la»

Dalqual.fi yede, ehedoue forieraTuono, fiora percaufa delXdiucm* Se-

mituono maggiore,e così difeorrcndo de gl'altriTuoni del foprapoQoEffem-

pio,equeJlo2icefi delle foprapofte Pofitioni,dcucfi intendere parimente

dell'altre PoGcioni del Monochordofoggettei tali accidenti^ per bora à ba-

stanza fiafi detto de gl'offerti delX , riferbandomi il discorrerne al numero
^juìmodel prefente Capitolo*

4 Non è da trascorrere Pauertire, che doueodofi paflaredal Miai F*,òd&\ La

al/*per feconda , vi fideuepaffare con voce mediocre, ma dovendo fare il

paffaggio dal faa\m,òdal Fa al Lapct fcconda,èneccflario lo(iefitarcil//'t

ò il £4,acciochemeglio difeernifi ilSemituono,perche col paflare dal ///al/*

£on voce affai gagliarda ,i)on potrebbefi difeernere il Semituono , e così pa-

rimente non foftentandofi il ^V/ne) paflaredal/* al /»/,non potrebbefi in mo-
do akuno Spiccarli il Semituono. Diflì dì (opta a 1 numero t e rzo,che alle vol-

te Ji Tuoni perfetti diuemanp §emituoni maggiori percaufa delli DiefisK
/e così potfo.no chiamarli , e per qua! caufa diflì [eccsìpojfwo chiamarfi vedafi

jielprefcme Capitolo al numero ottauo. E'da notarfi, che il Semituono
maggioredicefifccondaminoreàdiffcrcnza della imnima,quale include fo-

lamente quattro Coma > doue la minore ne contiene cinque . Eflendofidetto

adi iopra , che per caufa delli acudenti alle volte routaiìvn Tuonoin vn Semi-

tuono



Parte *• Cak 4» Ì9
tuono maggiore, &vnSeiT!f^ono maggiore in vn Tuono» perciò parmi bene

il decorrete duali accidenti, e però %
r

Effetti del b fcf e %

j L'effetto del b molle, òb tondo, ò dolce è mutare il Tuono ittSemituond

maggiore, & il Semituono maggiore in Tuono» Muuil Tuono in femìtuo*

no maggiore , qualunque volta k Figure,ò Note componenti ilTuono accen-
dono , e muta parimente in Tuono il Semituono maggiore,quando le Figu-

re y ò Note , che formano il Seumuonodekendono, comequi (otto appare «

Efletto del j> molle in afeendere.

se—a—fc

—

i^ztm^" W—-il—I^S^r^^fcsbza
-»—-- -*—•»•

Tuono* Scmit+magg. Tuono* Semit.magg*

Efletti del fo «0//* in defeendere*

^:

IH^^K==H^Z=*=S^E
-ji..u..«.

$emit>magg. Tuono* Semituonomagg9 Tuono.

Dal primode foprapofli EfifemprJ vedeff,cbedouedaIg/&/r£0f acuta all'*/*

mire formauaft vn Tuono > hora per caufa del b molle formali vnSemituo-

nomaggbre, pofeiache doue prima Pinteruallo tra ledette due Pofitioni in-

elude uà noue Coma, hora a caufa del b molle foto cinque ne contiene, e cosi

difeorrendo dell altro Tuono formato dzAV'alamtniX &fo\% mr, come anco-

ra de gl'altri da formarli per tutta iIMonochordo;dal fecondo poide fopra-

notan EtìVmpij ficonofee^chedouedat/^** graueall^/^/grauc for-

maua fi vn Semicuono maggiore >hora percaufa del h molle formali vn Tuo-
no , irnperciochedoue prima l' inreruallo tra le dettedue pofitionicontenc-

ua cinque Coma>horane ineludenoue,& ilfimileèdadikorrerfide gl'àltti

da trouarfi per tutta fa Mana Aretina.

& Parimente ancora con la prefente figura X mutafiVn Tuona In Scmituona

maggiore , & vn Semituono maggiore i» Tuono,- ma pero al contrario del

| molle > pofeiache afeeradendo le Figure , ò Note componenti il Semituo-

no maggiore > la predetta Figura musa iixT uoro il Semituono maggiore ,
e
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defcendendo le Figure, che formano il Tuono, fa predetta Figura muta il

Tuono in Semituono maggiore , come vedefi ne qui ìottopofti Eifcmpij

.

Effetto del x in afcendere.

K--g~iI~z«i:*:fcr=ni
i
—3&-HI—_ „ , y y—fl__ ^,

Scmit. magg. Tuono. Semita magg. Tuono.

Effetto del x m defcendere.
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Tuono, Semit.mtgg» Tuono. Semit.magg.

Nel primo de foprapofti Eflfempij appare, che doue tra le Pofitioni bfa\^mì^

ccfolfaut formauafi vn Semituono maggiore, hora mediante la predetta Fi-

gura formafi vn Tuono, perche doue prima rinteruallo tra Je dette due Pofi-

rioni coteneua cinque Coma,hora ne include noue,& il fimileè da dirfi degl'-

altri, che poffono accadere per tutto il Monochordo . Nel fecondo Eflempio

appare, che doue tra iePofition idi bfa\\mi>ìkaUmire acuto formauafi vii

Tuono, hora medianteil Diefis formafi vn Semituono maggiore, impercio-

che doue prima V Internatio collocato tra le dette due Pofitioni includeua-»

noue Coma , hora ne contiene fola mente cinque , e parimente è da ditfi de-

gl'altri da trouarfi per rutta la Mano di Guido

.

Si che vedefi, che gl'effetti fi del k molle, come del DiefisS! è ói aggiungere,ò
di leuare dal Tuono vn Semituono minore , cioè quattro Coma • Il fc molle

le aggiunge in defcendere , e le leua in afeendere, oue per il contrario il X le

aggiunge in afeendere, e le leua in defcendere,comepuò vederfinellifopra-

pofti Effempij d'ambe le predette Figure

.

7 Inquadro non (blamente fa il medemo effetto, che fa la predetta figuraX
( quale però è da collocarfi ne luoghi à lui propri; » corre fidirà nella prefen-

te Parte al numero 1 j. del octauo Capitolo ) ma alle volte ancora ponefì il)=f

quadro , per denotare, che il Canto ,ò qualche Figura, che per Tauantifiè

cantata con qualche accidente, torna al fuo naturale, come fi dirà alfopraei-

rato luogo , onde in tal cafo il fcf quadro leua Raggiunge G in afeendere, co~

me in defcendere quattro Coma , il che può vederli nel qui fottonotaco

Edempìop

Dal
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Semit.magg. Tuono. Tuono. Sem.magg. Tuono. Sem.wagg.

Dal foprapofto E(Tempio corta , che doue tra ilDfolte , e Cfa ut mediante il%
vi li conteneuano cinque Cosia , bora per caufa del \\ quadro ve fé ne nume'-»

rano nouc,pofciache doue prima tra le dette due Poluioni vi era vn Seminio-*

no maggiore, bora a caufa del dettoti quadro diuiene vn Tuono >e così di~

feorrere fi deue fi delli altri apportati nel foprapofto Esempio , come di tutti

quelli , che polTono accadere per tutto il Monochordo.
8 Effendofi detto di (opra al numero terzo, che alle volte li Tuoni diuenta no

Semituoni maggiori per caufa delli X,/£ cosi pojfono chtamarfi % bora è necef-

fario auertire, che storno alla prefente figura Xdiuerie fono i opinioni; iw*

percioche Pietro Aron,eGiouanniSpadaro feguitati dal Padre Illuminato

lib. J.cap. 24.chiamanola fopradetra figura Congiunta dil=j quadro giacen-»

te , e non già Diefis , pofeiache ( dicono quefti ) il Diefis valutafi duoi Coma,
e non quattro, come la predetta Figura, fondati su quello, chealla forma-

tone d'vn Tuono perferto,ò maggiore ricercanfi quattro Diefis con vn Co*
ma . Da altri la predetta figura% dicefi Diefis , circa le quali opinioni dico*

confiderete controuerfia nei Termini, impercioche quelli decorrono del

Diefis hnarmonico, quale forma fi col feguente carattereX del valore fola-

mente di duoi Coma , e perciò alla formatione d'vn Tuono perfetto fc ne ri-

cercano quattro vnitiad'vnC orna, e quefti parlano del Diefis Cromatico?
quale fegnafi con la feguente figura % >& è del valore di quattro Coma al pa-

ri delIaCongiunta di tj quadro giacentejfi che la fopradetta figura può chia-

marli Congiunta di \\ quadro giacente, ouero Diefis Cromatico , cioè mag-
giore, ftante che include duoi Coma di più del minore , quale è l'Enarmoni*

co , onde per Tanuenire da me farà detto Diefis maggiore , non facendo tor-

to veruno à quelli della contraria opinione » mentre cocordiamo tutti in vnOj»

valutandoti ( com^difli ) fi IVno ,come 1 altro quattro Coma

.

Cap. V,

Del Semituono Minore.

IL Semitono minore altro non è , che vrìInteruallo, è/patio 9 the troua/ìtrà

ilfa)&tlmidelhPofitionedìbfa\^mt(iMutOi comefopracuto y & ancora
per il Canto Fratto trouafi nel b\\ mi, mentre iui fi legge Sfa fcj mi ? come
fi diffe nella prima Parte al numero fefto dei Capitolo quarto , e perciò iui fi

dà il



éi fatte 2. Cap\ ~f.

dà il Semicuono minore , quali tutti appaiono nel fottonotato Eflempio . Il

detto Semituooo minore dicefi feconda minima , mere? che (come difli ) fe«

coodo la commune opinione include quattro Coma , doue la minore ne con-

tiene cinque»

FJfempio di Semituoni minori.

Semìt.mitf per il Cato Fratto.

Fa, mi, fa, mi. fa, mi,

2 E'dafaperfi^cbelifopranotatiSemituoni minori, quali(comediflì)trouanfi

collocati tra ilfc, ef^ , fono naturali, maffime perche naturalmente trouanfi

fra dette Corde, e perciò diffi , eiler folamente fra le dette due Corde, e non

altroue per tutto il Monochordo , dal che però non deuefi inferire , non po-

terti trouarc altri Semituoni minori per il Monochordo, pofeiache infiniti

(per così dire) nepoflòno darfi, quali però diconfi accidentali, mercè che

formanti mediantequalchc accidente^alcuni de quali , acciò meglio intenda-

ci il fopradetto , ne addurrò nel feguente EiTempio •

Semituoni Minori accidentali.

-_ H_»-JB„zzUzzmzUzz,

Nel quale vedefi, chetrà il primo /^/collocato in Cfa ut , & il fecondo formali

vn SemiVuono minore, ftante che il fegno accidentale iui poftoaggiunge al

fecondo vt quattro Coma , cioè vn Semituono minore , e perciò l'interuallo

porto tra \\ primo vt 9& il fecondo deue chiamarfi Semituono minore,ma ac-

cidentale, pofeiache formafi mediante il Diefis fegno accidentale , e così de-

uefi difeorrere non folo de gì* altri apportati nel fopranotato E (Tempio , ma
parimente ancora di turti gi'a!tri,che trouar (\ polTono per tutto il Monochorf
do non folo col % , ma ancora col fe molle , eQ quadro •

3 Non vi mancarono però Auttori ancora Claflki, quali indetti Semituoni

erraflero, pofeiache da quefticnaggiore dicefi il minore, e minore il maggio»

l*e, col di re che il maggiore formafi tra le Corde fe, e J=J, & il minore tra il Mi,

& il/i , ò tra \\fa , Se il mi per feconda , cioè pofti ( come difìfi nel precedente

Capitolo ) in diuerfe Corde, ò Pofitio ni , però contigue ; ma quanto dittanti

fiano qucfti tali dalla verità,ad ogn'vno può eflcr paU féjtncrcè che(come difli

ncll-
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nell'antecedente CapitoIo)ilSemiruono,checrGuafi tra il^,ef=f ,cadt net*

la proportionc fefqusuigcfimaquarra , con la quale formati il Semuuono mi-

nore, ^il Semituono formato tra \\mtfa, efami podi in diuerfe Pofitioni

contigue cade nella proportione Sefquiquintadecima , con la quale vien for-

mato il Semituono maggiore; onde abenche le dette proportioni pollino ve-

derti appreflo il Zarlino al Cap. 1 5.dclla prima Parte delle fue Iftitutioni inar-

moniche , non mi rincrefee il porle qui in pratnea affieme con P altre appar-

tenenti all'altre Congiuntioni , accioche ad'ogn' vno fij palefe ,che il Seraf-

tuono detto da altri maggiore è minore,cche il minore è maggiore>e perciò.

4 Sapiafi,che il Coma, quale (come diffi) èia più minima parte, nella quale

poffidiuiderfiil Tuono, cade nella proportionc Sefqutottantefìma> cioè tra

V 8 1 . e 8o. onde è da notarti , altro non voler lignificare la parola Sefqut ( fe-

condo il Criuellati al Capitolo fecondo delti fuoidìfeorfi Muficali ) che Tuf*

to, che è dire, che il Coma formati con ottanta parti del 7#//<?diuiioin8u

parti.

Per il Tutto intendefivna Linea, ò Corda retta dilonghezza à proprio arbi-

trio, quale per trouarfi il detto Coma, dourà diuiderfiinSi. parti eguali,

dalle quali leuatanc vna , reftarà la ricercata proportione

.

Il Semituono minore cade ndfo proportione Sefqutuigefìmaquàrta, cioè tra il 25.

& il 24. perciò bramandoti trouare detta proportione fi diuideràil Tutto'va

2 5. parti eguali , da quali leuatane vna , ne remanerà la detta proportione

.

Il Semituono maggiore cade nella proportione Sefquiquintadeam&> cioè tra il \6.

& il 1 5, onde per trouare detta proportione , douraffi diuidere il Tutto in 1 d.

parti eguali » da quali leuatane vna , ne redarà la bramata proportione •

Il Tuono minore cade nella proportione Sefquinona, cioè tra il 1 o. & il 9. e per-

ciò diuifo il Tutto in dieci parti eguali, coi leuarne vna > le remanenti forma*
rano il Tuono minore •

Il Tuono maggiore cade nella proportione Sefquiottaua, cioè tra il 9. & 8. on-
de per hauer tal proporrcene , fidiuiderà il Tutto in noue parti eguali, dalle

quali leuatanc vna, ne remanerà la detta proportione.

Il Semtdittono cade nella proportione^^^^W^contenutatràil d.& il 5.on-

deper trouare detta proportione, cóuerrà diuiderfi il Tutto \u hi parti egua-
li , da quali leuata ne vna , s'haurà la d etra proportione

.

ÌÌDìttono cade nella proportione Sefquiquarta contenuta tra il 5»& il 4. per-

ciò bramandoti, hauere tal proportione, farà neceflfario,diuidere il r^/^iu
cinque parti eguali, da quali leuatanc vna* ne reftarà la proportione k(-
quiquarta

.

II Diaiejfaron cade nella proportione Sefquiterza contenuta tra il 4. & il 3.0
perciò per hauere detta proportione , douraffi diuidere il Tutto in quattro

parti eguali, da quali leuatane vna, ne reftarà la detta proportione.

Il TtijfiM cade nella ptopQnionefttpertredecifMiwtetrentadue contenuta tra

il 45.
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i! 45* e 32.ondepcrhauerc detta proportione, bifognarà diuidere il Tutto

in 45. parti eguali, dalle quali leuataoe i3.s'haura la defiata proportione;

per qual caufa dkaGfuperpattente , e non Se
fi?

ut , come nelle fopradate Pro-

portioni , e fotto qual Genere contengati ladata proportione, vedafi ilnu-

mero quinto del prefente Capitolo

.

YiDUpemezife nella proportione Sefquialtera. contenuta tra il 3. & il 2. onde
diuidendofi tìTuttointrè parti eguali, dourafli poi leuarne vna, acciò refti

la detta proportione.

Le fopradecte proportioni ( leuatone il Tritono ) contengonfi nel generei^r-
partkolare , e perciò prima d'inolcrarfi nelle proportioni feguenti è da fa-

perfi,che.

5 La proportione d^inegualità , quale non è altro , che vna compar uione dV n

numero maggiore ad' vn' altro minore, come farebbe 2* ad 1, j.à 2, ecosi

difeorrendo , diuidefi in più parti dette Generi, de quali a ridurrò folamentc*

gl'vfitatida Mufici, pofciache contengono le forme delle Confonanze , c^

DiffonanzeMuficali,ò vogiiamodireCongiuntioni del Canto Fermo , de

quali Generi il primo dicefi Moltéplice % nel quale il numero maggiore inclu-

de più volte il minore, lenza auanzo veruno, come 2 ad 1,4.3 2, e dicefi

proportione^/^òpurc^.ad i,ò6.à 2, e vico detta proportione Tripla, e

così difeorrendo

.

11 fecondo genere dicefi Superpartìcolare , ne! quale il numero maggiore include

vna volta {ola il minore , & vna parte di più , come farebbe 3.32, qual pro-

portionedicefi Sefqutaliera , onero 4.3 3, eviendetta Sefquiterza, ecosì

difeorrendo dell'altre ,dal che vedefì , che le proportioni affeenate al nume-
ro quarto,lcuatone il Tritono,contengonfi nel genere Superpartìcolare

.

11 terzo genere chiamali Superamente , nel quale il numero maggiore include

vna fui vo-ta il numero minore,c di più ale une fue par ti, come farebbe 5 à 3.

qunì proportione dicc(iSuperitpamenteterza t pokiacheil 5. include tutto il

numero minore, cioè il 3. e di più due parti di detto 3, o pure 7 34, quale

proportione chiamati Supertriptrtientequarta, perche il numero maggiore*
cioè il 7, contiene tutto il minore , qua le è il 4. e di più tré parti , e cosi difeor-

rendo di qualfiuoglia altra proportione inclufa fotto il genere Superpattente,

nelqual genere non /0I0 s'include il Tritono aflegnatofi al numero 4, qual

dicefi proportione Supcrtrediciparttentetrentadue^ perche il numero maggio-

re, quale èil 45, include rutto ii minore, cioè il 32, e di più tredici parti, ma
vi s'includono ancora l'altre Congiuntioni da affegnarfi qui fotto, e però»

6 \\ Semidiapente cade nella proportione Stiperduunouepartientequarant/icw-

que contenuta tra il 64. e 45, onde bramandoti hauere la detta proportione,

dourafli diuidere il Tutto in 04. parti eguali , da quali leuatene dieemoue , ne
retta la detta proportione.

\? EJfacordo minore QdÀt nella proportione Supertripartienieqitinta, cioè tra 1*-

8.&il J



Parte 2. Cap. s* 6$
&il 5. onde volendo cauaiT dal r#^0 quella proportlone, bifognarà divi-

derlo in ottopartiegua!i,daIie quali leuatene 3*s'haurà la detta proportione.

VEsacordo maggiorecdìàc nella proporrtene Superbipartienteterza contenuta tri

il 5. & il 3. onde per hauere detta proportione, fi diuiderà il 77^/0 in scar-

ti eguali , dalle quali leuatene due , reftarà la defiata proportione

.

\J Eptacordo minore cade nella proportione Superquadripartientequinta, cioè fra

il 9. & il 5 , onde bramandoti hauere detta proportione , douraffi diuidere il

Tatto in 9, parti egua li , da quali leuatene 4. ne reftarà la detta proportione «

U Eptacordo maggiore cade nella proportione Superjettepartienteottauajcioè tra

il i5.el'8, e perciò diuidendofi il ?"#//<? in 15. parti eguali, colleuarne poi

fette , s'haurà la cercata proportione •

li Diapafon cade nella proportione ^/^contenutane! genere MoItip/ice,quzlQ

formali tra 2.& 1, onde per hauere detta proportione , fi diuiderà il Tutto in

due parti eguali, da quali leuatane vna , ne reftarà la defiata proportione .

7 Effendofigiàfin'horamoftrato, &infegnatoiImodopertrouare le propor-

tioni di tutte le Confonanze, e DiflbnanzeMuficali, òdicanfiCongiuntio-

nidel Canto Fermo,è conueneuole ancora l'addurre la regola da pratticarfi,

per duplicare, triplicare , e di più fé occorre , le dette proportioni , e perciò.

Notali, che per duplicare le dette proportioni, douraffi duplicare il numero
maggiore di ciafeuna di loro , e in tante parti, quante vnità includerà il detto

numero maggiore duplicato, fi diuiderà il Tutto , dalle quali leuatane tante

vnità, ò parti , che ne retti il numero minore della proportione , che bramafi

trouare, s'haurà detta proportione , ma perche l'Intelletto muouefi più

all'intelligenza con gl'Eflempij, che con le parole, ne addurrò vno, quale

per lume (ufficiente alPintendiméto di ciafeu na proportione da duplicarli po-

trà feruire ; onde volendofi d uplicare il Diapafon^ qua! cade nella proportio-

ne^///^, fi piglia rano li termini di detta proportione , quali fono, (come fi

diffejii. e 2, ciò fatto, dduplicarà i! dì lei numero maggiore, quale è 2. che

ne darà 4, onde diuidendofi il Tutto in sparti eguali, col leuargliene poi tan-

te parti , ò vnità , che ne refti il numero minore . che è 1, s* haurà il Diapafon
duplicato , cioè doui anofi leuare dal Tutto tre parti , ò vnità , che reftando-

ne vna , s'haurà la proportione duplicata . Hauendofi poi da triplicare il det-

to Diapafon , bifogna parimente duplicare il numero maggiore del Diapa-
fon già duplicato, che è 4, quale darà 8, sì che diuifo il Tutto in otto parti

egua li, col Ieuarne poi lette, ftante che reftar folamenre deee il di lei numero
minore, che è r, s'haurà il Diapafon triplicato 3 con la qua! regola non folo

fi replicarà di più(fe occorre) il detto Diapafon, ma ancora l'altre proportio-

ni • Vedutoli già il modo, e regola di replicare qualfiuoglia proportione,

rettane raifegnarequiui vna lauola includente qualfiucglia proportione,

accioche meglio intendafi il detto fin'hora , nella quale vi faranno collocate

tutte le dette proportioni duplicate (blamente, poiciache di'vantaggio poflfo«

E no re*
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no replicare fé Io ricerca il bì fogno, ciafeuna delle quali proporrfonJ farà fé*

gnata eoa tutte le parti, ovatta incitile nel di lei numero maggiore , nella

qualTauoIaparimenteapparirà, che il Semituono formato tra fc, e b} none
maggiore, come dicono alcuni fopracìtati al numero terzo del prefente Ca-
pitolo , ma beni! minore , pofeiache iui fi vedrà, coita r e di 4. Coma , e non di

5, cioè che tra i'eflre no fuperiore del fe, e l'eltremo fuperiore del f=j vi fi con-

tengono quattro Coma , e non cinque , come parimente ancora , che il 5emr
tuo a 1 formato fra due Pofitioni contigue non è minore, ma beni! maggiore

,

Contenendo cinque Coma , dal che eia feu no dourà arguire , che li fopracitati

hanno errato , infognandoci la Prattica il contrario •

8 Chi poi bramale vdire tutte le predecte proportiuni , pigliarà due Corde di

eguale lunghezza , e groflezza , ma cornfpondcnti alla lunghezza del 7 ////*,

cioè della Linea , iopra la quale già fi fono trouate tutte le proportiuni > alle

quali due Corde fifottoporrannoduoifcannelhdi eguale altezza, vno per

ogni Capo , ma con queft'auertenza, che tra li duoi ftannelh includali la ion-

ghezza del Tutto, come può vederli nella Tauola da aflegnarfi ,ciò fatto, &
accordate le dette due Corde per Vnifono,che è dire con voce difuono

eguale > ad'vna di loro (ì fottoporra vn'altro fcànello alquanto più alto delli

primi , ma mobile , quale fi andari collocando fopra cialcuna proportione

,

che bramali vdire, che così facendo» col toccare poi ambe le Corde, fi di-

fcerneràla proportione ricercata, del che non ne apporto Effempio veruno,

non appareadone il bifogno

.

9 Non è da tralafciare Tauertire , che la regola datali per trouare tutte le prò*

portionipuò feruire per formare Monochordi, Arpichordi, & altri Inltru-

menti Muficali da Tallo , col replicare , quanto bifugnarà,le dette proportio-

n?,& ancora per cauare le proportioni tra diuerfi Peli,e perciò ved eliche non

è flato fruftaneo ( abenche non appartengali in rigore al Canto Fermo il fa-

per trouare dette proportioni) l'aflegnare il modo, per porre in prattica qual-

fiuoglia proportione Mu ficaie . In oltre è d'auertirfi , che abenche nel Zarli-

noal Cap.Jo. della feconda Parte nella Tauola iui collocata intitolata 7#-

troduttorio di Guido vedali ,che il Semituono formato tra fe e 1^ ftà notato

con le parole Semììuwo maggiore tSc il Semituono formato per feconda è de-

notato con le parole Sernttuono minore > ciò deuefi giudicare errore d ìnauer-

tenza,òtrafcorfo di Stampa,pofciachenonèda crederli, che vn tanto Mac-
ftro , quale ad altri ha infegn a to con diligenza grade le proportioni ,

Ila cadu-

to in vn canto errore, oltre di che in Theoricainpiù luoghi dice il contra-

rio, e perciò concludali, cheil Semituono formato tra fc, e(=j Ha minore, &
il formato per feconda Ila maggiore; onde ponendo termine al Semituono

(effendo flato necelfuio il prolongarmi nella di luifpiegatione, per dimo-

ftrare qual (la il luogo del >emituono maggiore , e qual del minore ) palla io

aldifcorrere delDìttono, quale è il Quinto in ordine alle Congiuntionidel

Canto Ceraio. C*p» VI.
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Gap. VI.

Del Dittonol

IL Dittono ò Terza maggiore, quale tiene il quinto luogo fra le Congiun-

tioni, deriua da Dya, che altro non lignifica, che duoi, e cade (come diffi)

nella proportione contenuta tra quelli duoi termini 5. e 4. onde fignifican-

do la detta parola Dja duoi, nefiegue , effer il Dittono vna diflan\a dì tre

yoctconttnmte infé continenti duoi Tuoniperfetti , fi che qualunque volta fi

trouaranno nel Monochordo , ò vogliamo dire nella Mano confecutiuamen-*

te duoi Tnterualli i n fé continenti duoi Tuoni perfetti, tali lnterualli douran*

no chiamarli Dittono , quale dicefi ancora Terza maggiore à differenza della

minore, che in fé non contiene altro,che vn Tuono perfetto con vn Semi-

tuono maggiore, della quale nel feguente Capitolo fi dirà • Il Dittono adun-

que formafi dalla Voce vt alla voce mi per falto, ò pure col mediarui il Re,&
ancora dalla vocefa alla voce La per falto , ouero col trouarfi fra talieftremi

la voce^parimente ancora formafi detto Dittono defccdendodalZial/*,

C dal/*/ air/.

2 Adunque tengafi per regola generale, che in qualunque luogo della mano
trouafi Vt, re, mi, òvt, mi, ouero Mi, re, vt, ò pure Afij vt , quello doura dirfi

Dittono, ò Terza maggiore, come parimente ancora, quando fi trouarati*

no queft e Vocifa,fo/,la , òfa, la, ouero la,fot,fa , ó pure La,fa, dourà giudi-

care per Dittono. Ne il variare delle Sillabe, cioè vt,re,mt,z Fa,fot,U im-

porta, ò denota , darfidue fpecie di Dittono, ma benfi vna fola,imperciochc

abenche varianti le fillabe * ad'ognimodo però tanto Vvt ,re, *»/,quaneo it

fa,fol, la includono duoi lnterualli in fé continenti duoi Tuoni perfetti, come
col praticarli , fi proua; ma acacche il tutto meglio da ogn'vno fia incelo, af~

fegnarò qui fotto Udì loroEffempio.

Effempio Primo.

Compi Ine. Comp. Inc. Comp. Ine* Compi Ine,

qte ^ ._^_ .. ~~—- ~*—u-y. ^ ^4njj-p.

-

m- #Htó-
} ~fi~y-

*"*1—
*ETlÉ"*Pr" ""ET*™"* "

*"*P* tentai""
'~**'r ET 1 t""5*^'**- -

•—'4-p?->-«. *-—»,- «pi- i—--~pt~|

Vt,re,mi, vt,mij mi,re#vt, mi,vt, fa,sol,la, fa ;la# la,soS/a. la,fa.

E 2 i?/f?#**
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Comf.
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FJfempio Secondo •

7#r.

Vr,re,mi, vt,mi, mi>e,vr, mi,vr> fa,sol,la, fa, la, la,sol,fa, la, fa.

Da foprapofti Eflempij non foto vedefi la formarionedc Dittooi tanto arren-

denti , quanto defcendenti, fi comporti , come incompofìi , quali trouanfi in

molti luoghidel Monochordo , ma per breuità li tralafcio, vedefi ancora pe-

rò (come diffi di fopra) effere dVna fola fpecie , e non di due, pofeiache doue
nel primo Efsépio nelle Pofitioni di Cfaut,D/oIre,Sz Bla mi leggefi/^/W/*,

ftantechenon fiefee fuori del/a proprietà di
bj

quadro graue, nel fecondo

Esempio nelle medeme Pofitioni dicefi^,^,^/,impercioche iuifipafla

daila proprietà di Nj quadrograueà quella di natura graue .Cócludafi adun-

que, che il variare delle fiilabe, feconon apportala variamone, ò diuerfità

della fpecie

.

3 E 5
danotarfi,cheli Dittoni (mediante qualche fegno accidentale ) poflbno

diuenive Seraidittoni accidentali, come pure IiSemidittoni diuentare Dic-

toni accidentali al pari del detto per il Semituono, come qui appare*

Sernidittoni accidentali.

Dittoni. Semid» Dittoni. Semid. Dittoni. Semid. Ditti Semid.

Dittoni accidentali.

E-—-y-tol --wm~ 4w-a-W -w-^ìi^PI" 4-EHéC--mS-- -
*fty— i fcmuF-rR

«SV*»/*/. Dittoni» Semid. Dittoni. Semid. Dittoni. Semid. Ditt.

Ufopranotati Eflempij poflbno feruire di lume per tutti gl'altri Dittoni, e

Sernidittoni accidentali da trouarfi per il Monochordo ; e già chefi è nomi-
nato il Semidittono > farà bene di lui difeorrerne , e però

.

Cap. VII.
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Cap. VII.

Del Semidittono,

PEr fella Congiuntioneaflfegnafi il Semidittono ,ò Terza minorè, quale

non altro lignifica , che vn Dittono imperfetto , impercioche la parola

Semi denota imperfetto, e non mezo, come fi difle del Semituono. II Semi-

dittono , quale cade (come diffi)nella proportione contenuta frali duoieftre-

mi 6> e 5, altro non è , che vna difianza di tre Foci continuate infé continenti

vn Tuonoperfetto convn Semttmno maggiore, onde dal variarli Tinteruallo dal

Semituono maggiore , deuefi inferire la varietà della fpecie . Trouandofi

adunque il Semituono maggiore bora Dell' interuallo fuperiore al Tuono, &
bora nell'inferiore , ne fiegue, due eflere le fpecie del Semidittono ; qualun»

que volta adunque fi trouaranno nel Monochordo qaefte voci /ce,mifa 7Quc-

tofa , mi%
re , ò pure incorapofte , cioè re,fay efa, re, dourà dirfi Semidittom

della prima fpecie, quale include il Semituono maggiore mi,fa yhfa,mi neli'-

interualio , ò /patio fuperiore alTuono, cioè al Re > mi , òmi , re, parimente

ancora trouandofi quell'altre voci mt,fa,fol, òfol,fa >mi 9 ò pure fé faranno

incompofte, cioè w/,/0/, e/0/, *#/,douranno dirfi Semidittono della fecon-

da fpecie, impercioche vedefi chiaramente, che il Semituono maggiore
mi ,fa , òfa , mi trouafi nell* interuallo , ò fpatio inferiore alTuono , cioè al

fa ,fol,bfol,fa .

Dicefi ancora detto Semidittono Terza minore ,à differenza della maggio*
re,perche in vece d'includere duoi Tuoni perfettive contiene femplicemen-

te vno con vn Semituono maggiore , come dilli di fopra , qual Terza riefee

più commoda al Cantore, per eflere le Voci più propinque di quelle della

maggiore , il tutto però vedrafli nel fottopofto Eflempio , quale però non in-

cluderà tutti li Semidittoni, chetrouanfi nel Monochordo, per non eflere

proliflb , balta folo auertire , che qualunque volta fi trouaranno tali diftanze

includenti vn Tuono con vn Semituono maggiore, ò che il Semituono fia in*

feriore al Tuono, òfuperiqre, tali diftanze (dico) dourannochiamarfiSe-

midittono , ò Terza minor?, cheèdire, che qualunque volta fitrouaranno

nel Monochordo(come di lopra)qucfìe voci

,

re , mi,fa ,

e

mirf4ifd> ouero
defeendenti , cioè fol,fa, mt, efa , mi, re, tali voci conftituirann© vn Semidit*

tono, ò Terza minore. Auertafi, che nel fottopofto Elfempio, come anco*

ra ne dà atfegnarfi perle Congiuntioni feguenti, fi fegnarà il Semituono
maggiore con Semibreui nere , quale (come fi èdetto altre volte) notali col

ieguente carattere $

.

E 3 Effem»
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Ejfempio •

Prima Specie. Seconda Specie,

COMp* Inc. Camp. Inc. Comp% Inc. Compi Ine .

Re,mi,fa, re/a, fa, mi, re, fa,re, mi,fa,sol, mi,sol, sol,fa,mi, soI,mi.

Dal considerare il fopranotato Eflempio, fi viene in chiaro , due eflerc le fpecie

del Semidittono, pofeiache nel primo cioè re, mi,fa, efa, mi, re il Semituono

maggiore ,mi,fa, c/a , mi è fuperiore al Tuono , e nel fecondo Semidittono

apportato oelfoprapofte Eflempio, cioè mi , fi,fol , e fot, fa , mt include fi il

Semituono maggiore mi, fa , e fa > mi nell'internallo inferiore al Tuono , del

chefiafiafufficienzadetto,bafta folol'auertire(coniefi difleal numero ter-

20 dell'antecedente Capitolo) infiniti, per così dire, poterli dare per tutto il

Monochordo Semidittoni , mediante qualche accidente, come ancora (co-

me iuifi dimoftrò)cheli Semidittoni portono diuenire Dictoni , ma acci-

dentali .

Gap. Vili.

Del Tritono*
^> •

2
T LTrhono, quale tiene ilfettimo luogo fra le Congiuntioni , e che cade

J (come fi difle) nella proportione contenuta fra quelli termini 45. e 32,

deriua dalla parola Greca Tris, che altro non vuol dire, che tre > & Tonus

Tuono , cioè à dire , è vna Congiuntone di quattro voci continuate includenti

infé tre Tuoni , colnon contenere Semttuono alcuno 1 equeftaè vna Congiun-

tone affai diflbnante nel Canto, per caufa della grandurezza,&afprezza,
che apporta all'orecchio, come ancora per il feommodo grande,che recca al

Cantore nel pronunciarla , e perciò da Mufici non dicefi Confonanza , ma
benfiDiflbnanza,òCongiuntione di tré Tuoni continuati, quale natural-

mente trouafi dalla Corda, òPofitione d\Ffa ut fi graue, come acuto al mi

del£/*fe|w acuto, e fopracuto,edalw* del detto £/?[=} mi alfa del Ffa ut;

accidétalmentepoi trouafi dal fa della Pofitione di lfa\^ mi acuto air elami

acuto, & il medemonella parte fopracuta , & ancora accade nella parte gra-

ue per il Canto Fratto, quando leggefi^/^ mi'm b\^ ni. Il Tritono adun-

que formali con quefte vocifa,fot, re, mi afeendendo , e defeendendo con le

voci
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vocimi, la, fot,fa, òpureincompofte, cioè Fa , mì> ouexo W,/*defcea-
dendo, fiche qualunque volta fi trouarà il /^contro il mt per quarta, cioè
che àìXfa al mi , ò dal mi tifa ambi inclufi vi fi numerano quattro Polmoni, ò
voci, in tal cafodourà chiamar/i Tritono, quale dicefi ancora Quarta mag-
giore , à differenza della minore , perche include quattro Coma , ò vogliaci
dire vnSemicuono minore ài più della quarta minore :

2 Per poter adunque cantare detto Tritono, ò Quarta maggiore fenza durez-
za, & afprezza alcuna*, farà neceffarioferuirfi del fcmolle, quale à queft'ef-

fettofolamcnte, e non per altro (come fi difle nella prima Parte al numero
quinto del fettimo Capitolo) fu trouato da Greci, da quali dicefi menon

y cioè
cofa accidentale , pofeiache volendofi distruggere vna cofa naturale , fa di-

meftieri feruirfi dVna accidentale, il fc molle adunque ftmplicemente è fia-

to trouato, per vietare, e moderare il Tritono* al diredi Pietro Aron, o
Giouanni Spadaro feguitati dal Padre Illuminato al Cap. 2 2 .del terzo libro,

Come ancora da Guido, qual lafciè fcritto, che Inucntutn efl à Gractsbrotun-

dum adtemperantiam Tritoni %
vt\ vbi neceffariumfuerit , apponatur : dal che

cotta chiaramente , che à tale effetto femplicemente è fiato ritrouato . Det«
to fe molle dicefi accidentale, perche (come dice il fopracitato Illuminato li-

bro primo, C ^itolotixzo) mouetur adtemfusy&potejì adejfe&elabeffe abfa
fubieffi cortuptione •

3 Per mod er3 » e , e fcanfare il detto Tritono, douraffi porre il \ molle (quando
la natura delCàto no ricerca ilconrrario)nelIa.voce micoì leggere/^ in vece
di mi, che così facendo fi verrà à ridurre il Tritono alla terza fpede del /)«•
tejferon, ò Quarta minore(della quale fi da à nel feguente Capitolo) fi che in

vece di leggerefa,fai, re, mi, ò pure col defeendere mi,la,fo!>fa\ dourà dirfi

fayfol, /a yfa,ò pure defeendendo Fa,fa,fo/,fa% dal che chiaramente fi vede,
che doue prima quelle quattro vociincludeuano tré Tuoni perfetti, hora a
caufa del fe frolle , ne contengono follmente duoi con vn Semituono mag-
giore , il che tutto può chiaramente vederfi nelli foctopofli EfFempij\

Trìtoni naturali.

Compi Inc. Inc. Comp. Cvmpjmperfl Compjmpl

w
-pmm>mmmmm>++ -^— - „

,j ,„ i-fa»!,.— — •*

i4 4" '
"" » «• -<n»«i «

Fa,sol,re,mi, fa,mf, roi,fa, cni,Ia,sol,fa, fa,$ol,mi,fa, mi,la,fa.

4 Tritoni
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Tritoni naturatitidatti alla ttrufferìe delDiateJfaron.

Comp. Inc. Inc. Comp. > CompJmperf,CompJmper.

Fa,soI,ia,fa> fa/a, £*,fa, fa>la,sol,fa, fa,sol,fa,fa, fa,la,fa.

Tritoni accidentali.

Comp» Inc. lnc\ Comp. Compimp. CompAmp\

fa,soJ,re,mi, fa, mi, mi/a, ti)i,Ia,so!,fa, fa,sol,mi, mi,la,fa.

Tritoni accidentali ridotti alla ter&>a fpecie del

Diatejfaron

.

Comp lnc\ Inc. Comp. Compjmp* Compàmp*

fa,soUa,fa» fa,fa, f3,fa, fa,Ia>sol>fa, fa,sol,fa, fa, la, fa.

Nel primo , e terzo delli fopranotati Eflempij appaiono li Tritoni naturali , S^
accidentali collocaci nella mano dì Guido, da quali però fi viene in cognir io-

ne deglalrri alla fua ottaua fi nella parte intenfa, come remifla , cioè e coli -

afecnderevn ottaua fopra alli già notati, e defcenderevn'ottaua fotto; nel

iecondo, e quarto Effempijvedanfigl'ifteffiTritoniridottialla terza fpecie

del Diatcffaron,quaIi riefeono più facili al Catore,e con no apprezza alcuna

,

impercioche col porre il b molle nella voce mi , ne reftano duoi Tuoni perfet-

ti con vn Semicuono maggiore > mentre vi fi leua vn Semituono mi nore,cioè

quattro Coma , impercioche doue prima rintrr uallo, che trouauafi dalla vo-

ce Re alla voce mi% e dal miai Re conceneua noue Coma , hora co! aire fa nel

luogo dei mi, ne include femplicemente cinque, e perciò non douraflì più ài*

re Tritono ,òquarta maggiore, ma benfi Diateflfaron , òQuarta minore.

4 fi'd'aucrtirfi, che qualunque volta fi tiouarà il fegno di b molle, da quello fi

doura
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dourà incominciare, à cantare per accidente , cioè per fe molle, co! profegm-

re fin tanto , che il Canto ardui al fuo naturale , il che farà notato col fegno

ai detto fc molle oppofto, cioè farà fegnato con il hf quadro , abenche però in

moiri libri Chorali non appaiono tali fegni naturali , & accidentali, ò alme-

no di ra ro , onde in tal cafo deuefi regolare il Cantore fecondo la natura del

Canto , mentre vedefi , che non feguitano più Tritoni , e che riefce commo-
do , e fenza d urezza alcuna il Canto, col cantarlo per tj quadrojcome apun-

to lafciò fcritto Guido nel fuo Compendio : nullum tn Cantuplano cantetur

per b molle, ntjt in temperamento Tritoni^ & aliquando in Quinto,$ Sexto To*

no>& quando Cantus adfuarn naturam reuerterit >ftattm debet auferriJìgnum

b mollisi il che meglio potrà efferintefo, mediante ilfeguenteEflempio.

Ne! quale appare , che nel principio feruefi del fc molle per vietare il Tritono 5

onde fianre la regola datafi, e da profeguirfi, a leggere il Canto per acci-

dente (ino al fegno contrario > cioè fino alj^ quadro , doue ii Canto ripi-

gliala fua natura.

5 E'd'auertirfijchedoporeffer entratoconilfemolleinvna proprietà > ò de-

duttione,èdaprofeguirfi quella proprietà fintanto, che fi può, prima che fi

facciala mutatione, icppercioche (fecondo Guido) nonft mutatio 9 nifi ne*

tentate cogente >\\ che apunto fi vede nel fopra affegnato Eflempio, mentre fi

profeguifcecon il fc molle fin , doue termina la proprietà graue accidentale,

dalla quale poi, col fare lamutatione, fipaffa alla proprietà di fc| quadro
acuto

.

6 E'neceffariol'ofleruare, che non tutti li Tritoni deuonoridurfi alla Quarta
minore , impercioche mediante qua Iche paufa , ò pure per caufa d'alcune Fi-

gure replicate nel mezo alli duoi eftremi del Tritono , non fa di meftieri/er-

pirfi del fe molle . Diffi mediante qualche Paufa, cioè fé da! partirli dal mi, per

andare al Fa, òàdfaiAmi , vifitrouarà vnaPaufa, ò vogliamo dire vna**

ftanghetta , ò Virgolone, non fdrà neceilario per vietare il Tritono,apporui

il h molle , pofciache arriuandofi alla Paufa , iut deuefi fermar con la voce , e
dipoiprofcguendoal/rffi (eguitarà la Cantilena, ecosì facendo, fiverràà

icanfare ii Tritono con quell'interrompimento di ?oce>come qui fi vede *<

Tritoni comportabili per la Paufa *

Diffi
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Difli ancora, poterfi [sfuggire il Tritono mediante qualche Figura duplicate pofU
fri li dooi eftremi Fa, e mi.mercè che quel duplicare le figure toglie la durez-

za del Tritono , al parere dell'Auella al Cap. 3 7 , e ciò fi è detro finhora cir-

ca il Tritono, deuefi inrendere fi delh naturali, come delli accidentali, del

che ecconeTEflempio.

Tritoni comportabili a caufa delle Note duplicate.

7 Sapiafi però, che alle voice trouanfi alcuni Tritoni, quali abenche noncon-
tenghino fra li duoi eftremi h Paufa,ò qualche Nota replicata, fono com-
portabili^ ciò auiene,per accompagnare con la durezza del Canto lafprez-

za delle parole. Parimente ancora trouanfi altri Tritoni, che riefcono com-
portabili, nell'afcendere però /blamente alla proprietà di

!=J
quadro acuto,

perche nel defcendere non fono in modo alcuno conceffi; concedanfinell'-

afcendere , pofciache meglio foftentafi la voce , e più facilmente fi difcerne

il paffaggio dalla proprietà di natura graue à quella di fcj quadro acuto, de
quali Tritoni neaffegnarò quiui vn'fiflempio

.

Tritono comportabile a caufa della parte acuta.

8 Alle volte ancora deuefi neceflariamente commettere il Tritono, maffime

nel fine della Compofitione à caufa de Diapenti (de quali al Cap. 1 o* della

prefente Parte) come trouafiaccadere nelle Compofitioni dì Terzo,c Quar-

to Tuono, formandoli idi loro Diapenti (come fi dira alli Cap. 5.6. della

terza Parte)da jeV***/ graue a 1^*1=} Wacuto,e da^/*}={ mi acuto z\VFiami

graue ;onde le nella Pofitione di bf&\^mi fi d icefle Fa in vece di mi* fi Ieua-

rebbedal Diapente vn Semiwono minore, òvogliam dire quattro Coma.
Accadeperò alle volte nelle Compofitioni di terzo, equarto Tuono, douerfi

porre il fe molle in Bf \=\ mi, per vietare il Tritano poffo perilmezo della

Cantilena, mentre non pefla fcan/urfi, col porre nel Ffaut graue il Diefis

maggiore , come fi dira al numero decimo , e di tutto quefto ne addurrò qui-

fiijjl'Effempij.

Tritone
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Tritono comportabile a caufa del Diapente.

i—-*—«-
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1 1)*-^

.

d^a^p^
Tritono da fuggirfi

col b molle.

Tritono comportabile a

caufa del ^Diapente.

9 Aumafi ancora, che afcendendo il Canto, òdefcendendo più di quattro

voci continue, e che le dette voci includano il Tritono, io tal cafodeuonfi

leggere naturalmente le predette voci, noneflendo neceffario lipomi acci*

dentealcuno, cioè ò il fe molle oueroitX\maffìme perche le dette voci de-

uonfi dire A ggregatione, ò Congiun tione di cinque, ò-fci voci, fecondo il di

loro numero, e non già Tritono ,altrimentefeguirebbe,nondouer(i dare la

terza fpecie del Diapente, qual dice fo,fol, re> mifa> è ben vero però, che fé

fi può fuggire la durezza del Tritono inclufo nelle dette cinque , ò fei voci , ò
col porre il fe molle nel?»/, ò il Diefis maggiore nelAC mentre vi fiail com-
modo) faràcofalodeuole il farlo , quando poi non fipoteflein modo alcuno

fcanfarlofenza mutare la natura della detta Congiuntione delle cinque, ò
fei voci , non farà degno di biafimo il commettere il Tritono , perche (come
dilli) deuefi chiamare Congiuntione di Quinta, òdi Setta, e non Tritono,

ma accioche meglio intenda/i il tutto, addurrò ambi gl*E(lempij •

Quinta col Tritono conceffo.

lw—<—-«• «>*'
m*r m»— •* I

Qjiinta col Tritono commodo a fuggirfi col -%.

io D iflG al nu mero ottauo , e nono, alle volte douerfi fuggire il Tritono non già

col porre nel mi il fe molle , ma beali collocando mìfa il Diefis maggiore, e
ciòdeuelifarepcrnon variare la natura del Tuono, eformarevn Seinkiia*»

pente , quando però fa pennello il fedo, e ciò accade nelle Canrilene di Ter*
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zo, e Quarto Tuòno > comeancora diScttimo, &OttauoTuono, là quelli

per non rendere imperfetto il loro Diapente, che forraafidal Elami graueal
ifa\^ mi acuto , e dal bfa\=\ mi acuto all' £*/*«*/ graue, come accaderebbe ,

fé per vietare il Tritono, fiponeflein£/if^ w/ il g molle > pofeiache fi leua*

rebbe dal loro Diapente vn Semituono minorcper il che direbbefi Semidia*

pente , cioè Quinra , ò Diapente imperfetto , in quefti cioè nel Settimo , \^
Ottauo Tuono per la ragione da dirfi al num. r 2. del prefente Capitolo.

11 Si dine al numero ottauo,alle volte ancora nelle Compofitioni di Terzo 1 e
Quarto Tuonodouerfi feruire del fc molle , per vietare il Tritono,e ciò deuefi

intenderedel Tritono incompofto,cheèdire, nondouer contenere altro,

che li duoreftremi/*, mi y ò mi^fa , tncafo però, non fi poffi fuggire co! porre
il Diefis maggiore nelfa • DìtikTritono imomfofiù^ perche licompofti il più

delle volte fono conceffi al terzo , e quarto Tuono à caufa de loro Diapenti >

tnaffime (come diffi al numero ottauo) nel fine della Compofitioae , del che»

acciò meglio incendali da tutti , ne addurrò qui fotto grEffcmpij

.

trìtono fuggito col gj*

Tritono incompofio fuggito col b molle*

Tritoni componi conce/si per il 'Diapente.

iz Nelli TuoniSettimo, & ottauo accadendo benfpeflb il Tritono, m3ffime

nel fine della Cantilena, non èdavìctarfi co! b molle, ma benfi col Diefis

maggiore, imperciocheadoprandofìiUmolle x\s\bfa\\ w/,murarebbefi la

quarta fpeciedel Diapente(delquale nel decimo Capitolo della prefenro

Parte)à lorodeflinata nella prima domita al primo , e fecondo Tuono , oltre

di che doue ricercano nella fua fcrmaticne(con e fi vedrà al Capitolo nono,

& decimo della terza Parte) la terza maggiore,haurebbero la terza minore»

cioè in vece di terminare col na , re> ut , ò»jL ut incompofio , direbbefi

fa, nti t re, afa, re y con che caiifarebbdi vn grandiflìmo ef rore , nel qua le però

quali tempre $' incorre da molti poco cauti, per non diie poco prattici della

natura
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natura di detti Tuoni. Per ftare adunque lontano da vn errorcosì grande

(quale accade ben fpeflo nelli Verfi delli Alleluia , e Reffonforij di Settimo,&
Ottano Tuono) doari porfi il 3£ nel/z del Ffa ut grane , che così facendo

,

fi fcanfarà il Tritono, feoza variare il naturale del Tuono . Sappiafi, non (olo

nella terminarione del Canto douerfì oflferuare il detto fin'hora , ma ancora

nel Procefso del Caato , e così facendo , doue col fcmolle riduceuafi il Tri-

tono alla terza fpecie delDiatefsaron, hora colXriducefi alla feconda, del

che ne appaiono quiui gì 'Efsempij •

Tritono fuggito col b molle , quale 'varia la

natura del Tuono .

UJ i— w| iìm » '- hrf SA '
fiMJ

—

t-~T V- -—" —< nMir- iiiif «rinM

Nel foprapofto Efsempio appare Terrore, nel quale molti incorrono per vieta»

re il Tritono, col porre il § molle nel bfa \\ mi , pofeiache doue il Tuono ri-

cerca la terza maggiore , viene à terminare mediante il fc molle per terza mi"

nore ; onde (come dififi) fi dourà porre ilX nelfa del Ffa ut graue , che così

facendo s'isfuggifc il Ti itono , col non variare la natura del Tuono, come
qui fi vede.

Tritono fuggito col % , per non variare la na«

tura del Tuono.

Non mi rincrefee , X aflegnare vn'altro Efiempio includente il medefimo erro*

re, quale qui fiegue.

Tritono fuggito col b molle , quale varia la

natura del Tuono*

Perche fi vede , che nel foprapofto EflEempiocol fcruirfi del fc molle, variafi la

natura del Tuono, ne addurrò qui il medemo col Tritono fuggito col^*
mediante il quale non a< uiali la natura del Tuono , e fi vieta il Tritono

.

Tritoni
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Tritono del foprapofio EJfempio fuggito col £.

1

3

La regola fopra data per li Tuoni fettirao , & ottauo non è tanto rigorofa »

che coftringa al fempre oflferuarla , impercioche anche nel fettimo ,& ottauo

Tuono alle volte accade nonpoterfi isfuggire il Tritono colX nel Ffaut,

ma neceflariamétedeuefi collocare il fc molle in £/* (={*»/, il ehe però è folo

conceflfo nel tnezo della Cantilena, ma fe il detto Tritono farà nella termina-

tione del Canto, echenonpoffafcanfarficolX, èconceflbil commetterlo

a fine, di non variare la natura , ò fpecie del Tuono , e di terminare con la

ce rza maggiore il Canto à lui douuta , del che ne feguono gl'Eflempij •

Settimo Tuono col Tritono fuggito col b molle.

Ottauo Tuono col Tritono concejfo a caufa

della Ter&a maggiore.

Nd primo de foprapofti Eflfempij vedefi, che per fuggire il Tritono, è neceflfa-

rio fcruirfi del fe molle , mercè che il Canto forma la Paufa nel F/a ut grauc

,

e perciò è concedo il vietarlo col fc molle; nel fecondo Eflempio appare il

Tritono cóncefìfo, per e(Ter nella terminatione del Canto, ricercando effer fi-

nito per terza maggiore , fecondo richiede la di lui natura •

14 So, che da alcuno potrebbefi replicarmi coldire, non infegnarfi dalla Scuo-

la Muficaleil ridurre il Tritono (quando ìlbifogno coftringc) alla feconda

fpecie del Diateflaron, mabenfi alla terza, il che anch' io concedo , ma è

ben però vero , ch'ogni Regola vuole qualche eccettione , con e dottamen-

te infegnà il Padre Illuminato al Cap 24. del terzo libro, e perciò è meglio

ridui lo ancora alla feconda fpecie , quando Io ricerca il Tuono, che il varia-

re la natura del Canto; oltre di che vedefi practicare ben fpeflodagl* Autto-

ri Moderni •

iS Molti
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iy Molti incautamente, òforfi per edere poco fondati, nelle Cantilene per fe

molle , v olendo accrefeere vn <>emituono minore z\fa del bfa ì=\ mi , vi pon-

gono ilX , il che è lontano dell'operare rettamente , imperacene (come difli

al numero fecondo del preiente Capitolo) per leuare l'accidentale, richic*

defi il naturale; onde eiTendo accidentale il h molle , come ancora il X,nc fie-

gue , non douerfi feruire del 25ma benfi del k{ quadro , per edere naturale , e

per edere il fuo proprio luogo. Dilli naturate , pofeiache naturalmente tro-

uafi m detta Pofinone, fuoriperò di quella il tjquadro dicefi accidentale,

eflendo flato trouato(al dire delBonocininelfuoiV^/fttf Pratthotì Cap.i r.

della prima Parte) per diftr uggere il b molle , E ben vero,che tanto aggiun-

ge vn Semituono minore alla Nota a lui annefla il 1=} quadro, quanto fa ilXs
dal che però non ne fiegue il rettamente procedere , ponendo il Xnel luogo

del tf quadrone i! I=J quadro nel luogo delX , e ciò viene affifmato dal Zar-

lino al Cap .25. della terza Parte delle fue^Iftitutioni harmonichc,e però fa-

rà bene procedere fecondo il naturale , e proprio luogo de detti fegni , il che

qui /otto appare.

Troprio procedere col §• z? ?•

||h-7—l~~m* •>**--•• -*--«—«-»-—-- «—«»—»-»-—•«—
""fS"*

,

fi|
-""* ,Lar"*fcJ—-|H^*~^,««JB-.»jH|««-» WM -'--«t-*<i»- —•wS-.-" ' *

Bn—_* H -,—S —W—-^—M -&H^-tì-B-iri-"-———4 -fj-~

.

^ "—*—» 1 i >w i r.'

Si che il proprio luogo de! b molle fono le Pofitioni , ò Corde , ne quali natu-

ralmente entra il mi per mutarlo m/a , come in bfa\\ mi , £Umiy alamire.

1 1 luogo proprio del !=j quadro fono le Pofitioni , ò Corde , nelle quali trouafi il

mi naturalmente, del quale feruefi, quando antecedentemente nelle medeme
Pofitioni fi è detto/i, per mutarlo inni, quali Pofitioni fono MÌ&wi> Miami,
alamire •

^
Il proprio luogo delX fono tutte quelle Pofitioni, che naturalmente includono

ilfa, nelle quali fei uefi del X, per mutare il dettoA in mi, quali fono Cfa ut,

& Ffa ut , dal che però non ne fiegae , non poterfi feruire nell'altre Pofitioni

del Monochordo de detti fegni accidentali, ma femplicemente fiafi detto,

per denotare il lor proprio luogo, acetiche non pongafivn legno in luogo
d'vnaltro. "^

16 Reftafoloauertire, che il squadro nonfempre aggiunge alla Nota alai

annetta vnSeoiiruono minore > la ragione vedafi di (opra al numero fetrimo

del Capitolo quarto della preiente Parte , comeaucora è d auertirfi, non fo-
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lamente trouarfi per tetta la mano di Guido iiTrftoni affegnati nel principiò

di quefto Capitolo , ma molti altri , impercioche mediante li fegni acciden-
tali poflbno darfi Tritoni accidetali fenza numero per tutto il Monochordo

»

e perciò batta il fapercchequalunque volta firrouarà il/»/ contro iI/^,oue-

ro il/i contro il mi per Quarta, ouero vna Congiuntione di quattro Pofitio-

ni includenti tré Tuoni perfetti, quella douràchiamarfi Tritono, e per fcan-

farlo, farà neceffario feruirfi ò del fc molle nel mi , ò delX nel/*, cioè ò del fc

molle neireftremofupcriore, ouero del Xneireftremo inferiore, fecondo
ricercarà la natura del Canto; onde hauendo detto àfufficienza , anzi con
qualche prolifica, ricercando così la poca cautella d'alcuni Cantori, panni
bene il difeorrere del Diateffaron , col por fine al Tritono , e però •

Gap. I X.

fDel Diateffaron •

T 'Ottàuo luogo fra le Congiuntioni viene concedo a! Diateffaron^ioh di-

JL/ re Quarta minore , quale deriua dalla voce Greca Dia , che altro non
fignifica , che Per , ò De , e dal Tcjfaron , cioè J^uattuor, impercioche da que-
fto fi viene in chiaro, non altro eflere il Diateffaron ,clfvna Congiuntione di

quattrovoa compofle , ò ìncompofte in fe continenti duoi Tuoni perfetti tonvn
Semituono maggiore > quale cade (come fi dille) nella proportione contenuta

tra quefti duoi eftremi 4. e 3, ma perche il Semituono conte nuto nel Diatef-

faron trouafi , col caminarfi per il Monochordo, in diuerfi inrerualli , ne tic*

gueladiuerfità dellefpcciedidetto Diateffaron; onde trouandofi detto Se«*

mituono in uè diuerfi interualli, tré faranno Icdiluifpecie, la prima dello

quali farà quella , che contiene il Semituono mi ,fa , efa , mi nel fecondo In-

ter uallo , ò fpatio, quale formafi con quefte voci Re,mi yfa^fol, ouero incom-

pofie ^,/^come pure defeendendo col direfol, fa, mi, re, ouero incompo-

fìefo/,re>

La fpecie feconda del Diateffaron è quella, che include il S'emiruono maggiore

nel primo interuallo, ò fpatio, contenendo quefte Voci mi, fa,fo/, la, ouero

incompofìe mi, /a,come ancora defeendendo, col dire La,fot,fa, mi, o pure

jftcotnpofte £*>*»/•

La Terza fpecie contiene il Semituono maggiore nel terzo interuallo, ò fpatio

formata con quefte Veci Vt ,re ,mi,fa, ouero iceempoftef ',/*,come pure

tol defeendere , dicendo/*, mi, re, 1 t, ò incompofte/^?, vt.

A uerto , che la prima fpecie formafi ^all* A re al D fot re , la feconda dà E \\ mi

aW'EUmìgtzw > e la terza da Cfaut al Fftttt graue , il che deuefi intendere

per tutto il Monochordo, doue faranno le Pofitioni fimili alle fopradette,

cioè cM'a/a mire acuto al d lafol re, dal bfi\\ **' acuto allV lami acuto, dal

efrifa ut
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efolfa ut acuto al ffà ut acuto , e così profeguendo nelle parti fopracute

.

2 Tal'vno potrebbe dirmi, per qua! caufa non formafi la prima fpecie del Dia**

teffa ron da Gammaut al cfa ut, mentre quefte due Polmoni includano la ter-

za fpecie del Diateflaron aflegnatafi difopra, io vece d'incominciare dall*-

A te, che così facendo , fi procederebbe con l'Ordine dell'Effacordo, ò Sca*

la di Guido , che è dire , che la prima fpecie principiare bbe in vt , la feconda

in re, e la terza in mi?.

Al che primieramente rifpondo , che incominciafi da A re;pofciacheV4 (come

fi difle nella prima Parte al Capitolo primo numero terzo) è la prima Pofitio-

ne,ò lettera della manoGrcea, e perciò Guido per affegnare ilfuoMono-

chordo vuolfe incominciare dal Gamma lettera Greca , cioè dal G per deno-

tare, effer flati li Greci grinuentori del Canto. Secondariamente rifpondo,

incominciarfi òzWA te, mercè che li Diateflaron degl'otto Tuoni del Canto

Fermo contengonfi tutti fra la Pelinone di Are,th Pofitione di ggfolre ut

fopracuto;impercioche il Diatefsaron del primo Tuono formafi dall'* la mi re

acuto al dia folte acuto, e quello del fecondo Tuono dal Dfol te all' Are.

11 Diateflaron del Terzo Tuono formafidal^/it=j mi acuto ali'elmi acuto

,

e quello del quarto Tuono formafi dall' jEVWgrauearriuando al BÌ=\ mi. II

Diateflaron del quinto Tuono vien formato dal cfòlfautalffaut acuto, &»

quello del fefto Tuono dal Ffa ut graue al Cfa vt 9 II Diateflaron del fetti-

mo Tuono formafi dal diafolte al ggfol te ut foprzcuto , e quello dell'otta»

uoTuono òoXgfolte ut acuto alDfolte, fi che chiaramente fi vede , che nella

formatione delli otto Tuoni del Canto Fermo non fiferuedel Diateflaron,

che formafi dal G al C > e perciò la prima fpecie del Diateflaron non deuefi

formare dal Gammaut al Cfa ut, ma benfi dàll'Ate al Dfolte.

Potrebbefi replicarmi col dire, che dandofi dodeci Tuoni, ò Modi nel Canto
Figurato (fecondo la piùcommune,e vera opinione) formanfi li Diateflaron

dt U'vndecimo,eduodecimoTuono dalla lctteraG alla letteraCedalCalG;
impercioche ilDiateffaron dellVndecimo formafi dallaPofitione èxggfolteut

fopracuto zi cefolfa ut (opracato, e quello del Duodecimo dal cfolfaut acu-

to zigfolte ut acuto, adunque potrebbefi ancora incominciare la prima fpe-

cie del Diateflaron dal Gammaut al cfa ut, e non dall'^ te al Dfol te,& in tal

cafo quella , che hora dicefi terza , farebbe prima

.

Alche nfpondefi, effer vero, cht nella formatione di detti Tuoni formanfi li di

loro Diateflaron dalla lettera G. alla lettera C, ma però come terza fpecie, e

non come prima, come farebbe/e s'incominciaflero à numerare le fpecie del

Diateflaron dal Gammaut, impercioche la prima diuerrebbe feconda, e la fe-

conda direbbefi terza , con che fi confonderebbe la natura de Tuoni, e fi pre?

uertirebbe l'Ordine di tutta la mano

.

Dal detto fin'hora non deuefi inferire da alcuno, darli folamente li precifi Dia-
teflaron affegnarifi difopra al numero primo per la formatione de gl'otto

F Tucani

I
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Tuoni Gregoriani, ma folo fiafi detto , per dimoflrare, per qua! ragione la

prima fpecie del Diateffaron formifi dallM re al Dfolreyt non dal Gamwaut

al efa ut % pofeiache nel Monochordo di Guido molti poffono formarfi fi na-

turaIi,come accidentali,quali peiò riducanfi alle tré fpecie di fopra affegnate.

3 Sappiati, efferui alcuni, che fcriuendo la parola Diateffaron per formare la^

fillabaZ)/*,feruonfidell'v,enondel/, ilchedeue fuggirti, pofeiache Dya

fcnttocoirrfignifica^0(comefidifse al numero primo del fefto Capitolo

della preferite Parte) e fcritto con / lignifica De,vel Per, come fi è detto di fo-

pra, dunque fé il Diateffaron è vna Confonanza di quattro Voci, ò per quat-

tro Voci , deuefi fcriuere con / , e non con ìj , abenche però porrebbefi falua-

re il Dya icritro co\Yy > dicendo , che il Dya fcritto con y denota duo , e la pa-

rola Tefiaron quattuor , che per ciò detta parola Byateffàron vuol dire vnu
Confonanzadi due Note diftanri I* vna dall' altra per quattro Voci,oucro

che è vna Confonanza , quale fra le due eftremitadi include quattro Voci,

meglio però è il fcnuerlo con IV, e non coU'jsper vniformarfi con tutti,aben*

che però fia cofa di poco rillieuo.

Refta hora l'addurre i'Mempio delle tré fpecie del Diateffaron, quali qui

lotto appaiono.

Prima Specie.

eompojla. imompofta. compojla. incowpofta.

Re, mi, fa, sol, re, sol,

,ZZ^~ZBZZUZZ%-&~6JiiìZ~, ',

sol, fa, mi, re,

i
— ~—» -<

~t •
•—-

sol re.

V

Seconda Specie •

€ùmpofta% incompoflal eompojla. incompoflal

Mi>fa,soUa, mi, la, Ia,sol,fa,mi, h> m'h

Terza Specie

«

iompofta* incom^ofta. cornpoflal imompofta.

;SW=O^^S^Efej£
yt,re^ni,fa> ve, fa, fa, mi; re, vt, fa, vt^

Nel
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Nel foprapofto Eflempio appaiono le tré fpecic del Dfateffaron l qutli formanf!

per tutto i! Monochordo,ouunque fi leggerà re>mi,fa,fo/foucro mi%fA,fpt,l^

ò pure v t, re» mi, fa, corae ancora dcfcendcnti , fiano compoftc , ò incompo^

fte; coli* auertire ancora effere infiniti (per così dire) li Diatetfaron , quali

poflbno dar fi in rutta la Ma no, mediante li legni accidentali > quali però ridu-

cotvfi alle tré fpecic affegnate

.

Detto Diatefsaron dicefi Quarta minor,: à differenza della maggiore, quale

(come fi diffe) fi forma con tré Tuoni perfetti, e non già di duoi con vn Semi-

tuono maggiore > come la minore

.

Gap. X.

Del Diapente , e fua àìutfioni.

PEr profeguire l'Ordine delle CoBgiuntioniènecefsario ildifcorrcrenel

prefente Capitolo del Diapente, quale non da altro deriua, che da Dia,

greco, che (come diffidi fopra al numero primo del Capitolo nono) altro

non fignifica , che De, vel Per , e da Pente* cioè quinque , che è dire , è vn*
Confinanza perfetta eompofta di cinque Voci , o Suoni continuati , che tnfe con*

tengono tré Tuoniperfetti con vnSemttuono maggi$re\ ma prima d* inoltrarti è
daauertirfi, tre fpeciedi Diapente ritrouarfi. Diapente perfetto, Semidia^

pente , ò Diapente imperfetto , ouero diminuito , e Diapente fuperfluo , de
quali tutti nel prefente Capitolo fi diràj onde fappiafi, che la fopradata def-

fimnone conuiene iolamente al Diapente perfetto, quale(come fi difse ) cade

nella proportione contenuta tra quefti termini radicali 3. e 2, onde perche il

Semituono maggiore in quattro modi può variare l'lnteruallo,da ciò nefie-

gue, quattro douerefsere le fpecie del Diapente perfetto , la prima delle

quali formafi dalla Pofitione , ò Corda Dfolre ali 4 la mi re acuto con quefte

V oci Re, mi,fa y fol> la afeendendo, come ancora defecndendo dall'* la mire

col dire U,fol,fa,mty re, ouero incompofte re, la, ouero la, re.

La feconda fpecie del detto Diapente formafi àzl\*£ tam? gvauc *\&fi k\ mi
acuto con le feguenti voci mi,fa,fol% re, mt, ò pure defeendendo dal if* fcj mi
col dire mi, la,fol, fa, mi, ouero incompofte mi, mi.

Laterza fpctiedel Diapente principia dalla KofitionediJ/^/grauecoirarri-
uare al efolfa ut con quefte voQÌfa,jol,re% mi,fa, ò pure col defeendere dal

cfolfa ut, dicendofa, mi, la,jol,fa, ouero incompoftc,col direfa,fa.

La Quarta, & vltima specie del Dj pente dà principio alla fua forma tione dal

gfolreut acuto coll'afeédere aldla /otre con le feguenti voci t t,re
ynà,fa,fol%

ouero defeendendo dal diajolre condwzfol,fa, mi, r?,i>/,òpureincompo-

vt,fol,ouzxo{ol, t>/; fi che confiderandofì bcneilSemituono maggiore in-

clufo nelle dette quattro fpecie, vedraffi chiaramente, variarfi in ciafcuna di

F z dette
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dette fpecic dal Semituono maggiore l'interuallo » pofeiache nella prima fti

collocato nel fecondo in teruallo , nella feconda nel primo, nella terza trouafi

Del quarto interuallo , e nella quarta finalmente vedefi effere nel terzo

inceruallo.

a In quello Capitolo potrebbefi fare vna replica fienile all'apportata al nume*

ro fecondo dell'antecedente Capitolo circa il Diateflaron , cioè per qua!

caufa non incominciafi à numerare la prima fpecie del Diapente dal efa ut,

in vece del Dfolre % alla quale rep plica non voglio rifpondere a fine , di non
effere troppo proliffo , dante che dalla rifolutione datafi à quella del Diatet-

faron puòfufficientemente cauarfi larifpofta quiditatiua fi a quella del Dia-

pente , come ancora all'altre , da potei fi fare nell e Congiuntioni feguenci , e

perciò parmi bene inoltrarmi nel prefenteCapitolojColl'afsegnaregrEfsem^

pij del detto fin'hora , e però.

€ùmpofta\

Prima Specie.

incompofta. compojla» incompoflal

g£j^Ì^^^^^BJ3 *=* ¥•

He, mi» fa, sol, la, re» la, la, sol, fa, mi» re» la, re.

Seconda Specie

iompùjtd. imompofla% compofla. wccmpofla.

Mi» fa» sol» re» mi» Mi» mi> mi,Ia,sol, fa,mi> mi, mi.

coMpofla.

Terza Specie.

incompofta. compoHa* incompofta \

fa» mi, la, sol» fa»Fa, sol, re,mi,fa,

kg-

fa, fa, fa» fa.

Quarta
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ineompoft* l

— mi i
•<«

so!» vt»

|®f« /. Off. t£

Quarta Specie*

tompofta» incctnpofta* tòmpofta.

Vt, re, mi, fa, soI> vr. sol, sol, fa, mi, re, vr,

!D*/ Semidiapente.

3 II Semìdìapente, ò vogliamo dire imperfetto , ò diminuto al pari del perfetto

formali ancor lui con cinque voci,con quefta differenza però,che doue il per-

fetto include tré Tuoni con vn Semituono maggiore, quefto contiene fem-

plicemente duoi Tuoni con duoi Semituoni maggiori, dal che fi vede co nte-

nere il perfetto vn Semituono minore di più dell'Imperfetto , e perciò noti

includendo il detto Semituono minore , dicefi Diapente imperfetto , è dimt-

nuro ,oueroSemidiapcnte, òpureQyinta falfa, quale (come fi diffe)cade

nella proportione contenuta tra quefti duoi termini radicali 64 , e4j.

IldettoSemidiapente formafi dalla Pofitìone di #!={*#/ graue ali7 /*/*/ graue

con quefte vot\mt,fa,re,n:i,fa, ouetomi9fa,fol,ia,fa,ò puredefcendendo

dal Ffaut graue col dire/*, la>fìlyfa, mi, oucro incompofte mi ,fa , e fa , mi.

Trouafi parimente il derto Semidiapente da ll'E/ami graue t\fa del bfa
[=J
mi

acuto con quefte voci miyfa,follìafa, outro mi,fa> re, mi,fa, ò pure defeen-

dendo dal bfa\\mi acuto col leggere/*, ia,/Ì/,fa,mi,ovicxo incompofte

miyfa^fa, mi. Sapiafiperò, effer concedo alle volre nelle Cantilene di ter-

2o,equartoTuonoildettoSemidiapenteàfine, di fcanfare il Tritono, non
potendoli isfugire colX nel F/^»/grauc,comediffufamente fi diflfe allinum.

8. 1 o. del ottano Capitolo deJla prefentc Parte •

4 Non è da tralasciar fi Tauertirc, che mediante qualche fegno accidentale,

poffono darfi per tutto il Monochordo fenza li fopradetti, e con le loro Otta-

we, moltiflimé Semidiapenti, e perciò baftarà l'auertire, che qualunque volta

(itrouarà vn Diapente includente duoi Tuoni, e duoi Semituoni maggiori»

quello doura dirfi Semidiapente,ò Quinta falfa, il che tutto meglio s'incende^

rà da feguentt EfFempij

.

Semidiapenci naturali.

sompojìo* tncompo(ìo* comporlo. incompofio.

-
Mi,fa, re, mi» fa,

E3""
1 "~ ~~ *—~~ """ ~-~pB "" 5É"~"Z™

faja, sol, fa>mi,

r 3

H

—

I

fa, mi.
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ttmfojlo'. incompofto. compoffe] incompolte.

rS M.' É^A -A> k^é

Mi, fa, sol, la, fa, mi, fa, fa, la, sol, fa, mi, fa, mi.

Semidiapenti accidentali,

^^^STÌi"
- """~*—

"""XTJÉ
—™~"~—-4—-- H~w——

»

c 1— —h

NèfoprapoftiEflfempijnoniolo conrengonfi iSetnidiapenti collocati natural-

mente nel Monochordo,coinmenderfì il medemo delle fueottaue, ma pa-

rimente ancora ve ne fono alcuni accidentali, quali potrànoferuired' Esem-
pio per qut Ili, che poflono troua.fi mediante tali acciden. i

.

5 Di più è da notarfì, che per vietare detti Semidiapenti , è neceflfario feruirfi

de fegni accidentali, mediante alcuno de quali, riduconfi ad* includere tré

Tuoni perfetti convn Semitono maggiore, come apunto vedonfili Dia-

penti imperfet i apportati difoprànelhieguemi ttlempij ridotti alle fpecic

delli Diapenti perfetti , mediante detti fegni

.

Semidiapente. perfetto colx. perfetto col b.

^a^^£qpBE^?z3^i=it£E^
;

Semidiapente.

Semidiapente.

à

perfetto col h, perfetto col b-,

*—

^

«
ii—" -

' * » « 5"y—B-"—

"

-*-"~*~*

perfetto col jj, perfetto col tj

.

Z3ÉM.
«: — «! ^Ml— M.M(fX-UZ • • —» - -»

—«— •
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n
'
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«

Semidiapente. perfetto col^ perfetto col ^.
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Semtàtapentt, -perfetto col%. perfetto col
§,

(B--3KHÌ —
-
—*-*-K '
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Né foprapofti Eflempij vedonfi li Semidiapemi del numero quarto ridotti alli

Diapenti perfetti per mezzo de fegni accidentali , impercìoche fi vede » che

ciafeun di loro può vietarli in duoi modi ,de quali àfaffluenza *

'Diapente fuperfuo.

6 II Diapente fuperftuOQ parimente ancor lui vna Congiuntone di cinque vo-

ci continuate , quale à differenza del perfetto , & imperfetto include quattro

Tuoni , fenza contenére Semituono alcuno , e dicefi fuperfluo , perche fupe*

ra il perfetto dVn Semituono minore, e quefto non puòdarfi,fenon mediana

te vn qualche fegno accidentale , .e perciò riefee duro» equatì incantabile »

come nel feguente Eflempio fi vede

.

Diapenti fuperfiui per caufa de gli accidenti.

•ripida
Già fi vede , riufeire afsai duri li fopranotati Diapenti ,*onde per adoIeirli,e ren-

derli cantabili, è necefsario, ( come fi difse de gl'imperfetti) feruirfi de fegni

accidentali , il che appare ne leguenti Efsecnpij

.

Superfluo. Perfetto col x. Perfetto col ^

Eiz—zpi^ijjjjf^(i-« I—-—-~«H5-W-fi^ll-f—

—

^-3-ImF ~-3|

Superotto.

igEL^EiiElii

Perfetto col§. Perfetto col^ 9

-+—^^^^^•M'^r^-^

F 4 Suferfltto
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Superfluo. Perfetto colq. Perfetto col &.

7 Sappia fi, che il ^ quadro (come fi difse oella prcfente Parte al numero kt*

tigno del quarto Capitolo) non Tempre accrefce alla Nota àlui annefsa viu
Semituono minore , ò quattro Coma, ma alle volte ancora denota /che la

Nota a lui vnita mutata già da qualche fegno accidentale , torna al fuo natu-

rale 5 pofciache doue prima per efseropio fiera cantata per fe molle ,ò per X,
per caufa poi del}=} quadro dourà cantarfiperfua natura, cioè fenza ilfcmoN

le, ò fenza il S , e perciò non douraffi da alcuno giudicare errore/hauer po-
fio il f=f quadro in alcuni de foprapofti Diapenti , mentre iui denota, che (ac-

cioche il Diapente fi imperfetto , come fuperfluo riducati al perfetto ) quella

Voce,ò Nota, à cui (la congiunto il t=J quadro , deuefi cantare con la fua vo-

ce naturale, che è dire , deuefi cantare fenza il fegno accidentale portogli

aitanti.

8 Alle volte però fono concedi fi li Diapeti imperfetti, come ancora li fuperfliri,

ricercando così il lignificato delle parole, ò per apportare più affezione , ò
per denotare più afprczza ; però in qualunque modo fia, dourà fempre giudi*

carri Congiuntone afpra , e quafi incantabile

.

11 Diapente fi perfetto, come imperfetto, e fuperfluo dicefi Aggregatione , ò
Congiuntone di Quinta, pofciache in (e contiene cinque Voci, ò Suoni; fi

che tanto è dire Diapente» quanto è il chiamarlo Quinta.

p Trouanfi alcuni,da quali chiamali col nome diTritooo il Diapete imperfetto,

ò Semidiapente , pofciache (dicono quelli) coli' vnire i duoi Semituoni aflie-

me, fi viene à formare vn Tuono perfetto, quale pofciavnitoà gl'altri duoi

Tuoni inclufi nel detto Scmidiapentc , formano vn Tritono, ma non s'accor-

gane quelli , che è errore f afeerire tal co fa > mercè che (come fi d/flc al nu-

mero terzo del terzo Capitolo della prefente Parte) il Tuono coftj diduoi

Semituoni , vno maggiore, e l'altro minore, non potendoli diuider e il Tuono
in parti eguali, mentre contiene noue Coma » e perciò non farà ma i vero,che

collVnire i duoi Semituoni contenuti nel Semidiapete formili vn Tuono, po-
fciache liduoi Semituoni vniti, pereflcre maggiori, includono dieci Coma;
ondene fiegucche oltre vn Tuono perfetto contengono vnComa di picca-
rne fi può vedere nella Tauola apportata al numero fettimo del Capitolo

quinto della feconda Parte , pofciache iui vedefi , che tra il Tritono, & il Se-

midiapente vi è vn Coma di differenza, dal che fi viene in chiaro , che il detto

Semidiapente impropriamente dicefi Tritono, ma benfi quinta falla , della

qual Congiuntone, eflendofi fin'hora à baftanza trattato, parmi aliai conuc-

neuolc il paiTare alia feguentc detta Eflacoxdo maggiore » e però.

Cap. XL



iàffi *. Cip* rr*

Gap. X I.

Dell* EJfacorào Maggiore

H

AL Diapente fuccede VEsacordo maggiore, quale frahe la fua origine da
Exa greco, che da Latini viene interpretato Sex, e dalla parola c$r-

dum,chc altro non fignifica,che Foces,che è dire, T Eflfacordo maggiore i vn&
di/?anza,àvna Congwntiovedifci Voci ,ò Suoni continenti infé quattro Tuoni

perfetti iétV^Semituono maggiore , quale (come fi difle) cade nella propor-

tione contenuta tra quelli termini $.e3,'ondedaLatini Cantori vieti detto

Tonmium Diapente, cioè è vn Tuono vnito al Diapente,come qui fi vede*

Prima fpecic. feconda fpccie. ttr&a fpecie*

Sfinii'—lifl" ~1T"T^ -
' IH--I~1'^"_2mmm' 4ZT^I-»SZZZirir1

fa,fa,sohVt,so!,la, refre,mr,

Da che fi conofce,effere Congiuntone comporta, comefidirooftròal Capt^
tolo primo , numero fecondo della prefente Parte , e non già femplice

.

% Perche in tre modi può variarli P Internalo dal Semituino maggiore conte*
nuto in detta Congiuntane, ne fiegue, eflerctrè ledi leifpecie, laprima^

delle quali formali da Gammaut ad'Elami gràuc con qucfte voci ytpe%mi,fa,>

fol, la, ò pure defcendcndo dal detto Elamt col dire la,{ol,fa% mi, re vts come
ancoraincompoftet//,/^,ò/^,t'/ #

La feconda fpecic deriua dal DJol re al bfa [={ mi con le feguenri vocr,r*, mi,fa %

fol> re, mi,ò pure defeendendo dal bfa É=| mi col dire mi % la,fol,fa% mi, ri>0UC",

ro meompofte re, mi, ò mi, re.

La terza fpecie incomincia dalla Potinone di Ffa ut graue coll'afcendcre al

diafot re con quefte vQCÌfa,fòl,re, mifk,fò/,oueto defeendendo dal diafolte

con le (cruentifol,fa, mi, la,fot,fa-, ò pure incompofte/*,yJ/, òfot,fa \ delle

quali tré fpeciequì ne appaiai gl'£lcmpij

.

Prima Specie.

incompofta. compofta. tnctmpfi/rn,

a - ffc 1 - - *-^ *i -.- _4 itf^^kJ — - » _j - t, - — 0__ A. A-^B . +^m~- - m

compofta.

Yt,re,aii,fa,$ol,la, yt, la, la>soI,fa,mi,re,i*, la, vu



—
firfe 2. Cap* tu

Seconda Specie

comportai incompojla* compofta* MCÓMpoftdt

^—,—'-^-uHN^-™—

'

,—_~—U-g
""4 W"—

' i » »»

>•,

2S±3ttd::

Re, mi, fa, sol, re, mi» re, mi, mi,la,sol,fa»mi,re, mi, re*

compùTla*

Terza Specie •

imompoftd. compofid. ìncmpo[t&.

-Pi—tt-*———PI—tt—H ^-^-——»— tt—P—

-

Fa, sa!, re, mi,fa, sol» fa, so!» sol,fa, mi, la, so!» fai sol, fa.

Dalli apportatjEflempij chiaramente fi vede,variarli per ciafeuna fpecie Noter-

liallo dal Semitpoqo maggiore, pofeiache nella prima ftà nel terzo interini-

lo , nella feconda occupa il fecondo , e nella terza , & vltima fpecie tiene il

quarro internatio , dal che deuefi adunque inferire , eflere tre le fpecie dell'-

Effacordo maggiore, e non vna, cornea punto errò nel fuo Breuiloquium

&uficAk*\ Capito!" decimo otrauo il P. Bonaue ntura di Brefcia , mercè che

qualunque volta variali dal Semiruono maggiore r internatio, mutali pari*

mente la fpecie.

3 L'Eflacordo maggiore viene chiamato co! nome d i feda maggiore a differé-

za della mwore(delIa quale qui appreflb) dante che contiene vn Semituono

jninore,cioè quattro Coma di più della minore; de quali Esacordi iraggio-

j\> mediante li legni accidemali,molti (oltre li (opra notati )poflono trouarfi

pel Monochordo , pofeiache li maggiori diuengono minon,c li minori mag-
giori ;quefti lì vedranno nel numero quarto del feguenre Capitolo, quelli fe-

guono né qui fotropoftì Frfempij , da quali fi vede , che ciafeuna fpecie dell

-

ttfacordo maggiore nducefi per mezzo de legni accidentali alle tré fpecie

dell' £ffacordo minore > e però t

Prima
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Parte i. Capri ri 9i

Prima feerie dell
9

EJjacordo maggiore ridotta alle

tre del Minort-J.

M

l

Prima fpecie del maggiore. \
il •

f

\ZZZZ%zUZ+ZZZZZZZZ1& i

Vr,re>mi,fa,sol,Ia,

Primafpecie del minore col bl

^zhtzjzzz^zgz^z^z]

Re, mi, fa,soJ, la, fa,

Secodafpecie del'minore coll&l

-^— . , -,*.—,—gÉ-

Mi, fa, re, mi, fa, sol.

Terzafpecie delminore col fe
1 1 Terzafpecie delminore col fe«

] Hyitzriz^iyZ|ifi
^~zt^z+z$zÉzzz::zzz

Secondafpecie del maggiore l

I

I

i

Mi, fa, sol, re, mi» fa,

Vedc(ì,chccol mezzo delX e | molle la prima fpecie deli'Effacordo maggio-i

re ridiaceli alle tré del minore! qui fottofi vedrà la feconda del maggiore ri*

dotta ancor lei alietrè fpecie dell* Effacordo minore •

Seconda fyecie dell* Esacordo madore ridotta

alle tre del Minore.

Primafpecie delminore col h.

v
t

J
\._

; „__

Re> mi» fa, sol, la» fa,

Secondafpecie del minore colb*

^ìèuÈx zz '^ry^TH

Mi, fa, re, mi, fa, sol,

Terzàfpecte dei'minore colk»

-*—fe—^-'lÉL—m-"^—-*

—

p

i>fajSoI>rc>mr 9 fa*

Re, mi, fa, sol, re, mi* I

i



9* Tarn 2. Cap. it.

Ttr&a delMaggiore ridotta alle tre del Minore*

r Prima/fede del'minorerò! b>

TVix* /pecie del Maggiore •

Bramii:

ì
•

-"' fi «B ' i >r

Fa, sol* re, mi, fa, sol.

Re, mi, fa, sol, li, fa,

I
Seconda del minore r*/X.

A_B

Mi, fa, re, mi, fa, sol,

Terza fpccie del minore colM,*

Mi, fa, sol, re, mi, fa.

Da foprapofti E (Tempi] » fi conofee > che ti fegni accidentali variano, e mutano
glVBflacordi maggiori in minori , dal che (come difll)ne fiegue , molti altri

Esacordi maggiori poterfi trouare , colcaminare per tutto il Monochordo,
oltre li fopra notati con le loro ottaue al numero fecondo , mediante alcuno

de detti fegni accidentali, pofeiache (come fi vedrà nelfeguente Capitolo)

gì' Esacordi minori per mezzo degl'accidenti diuentanomaggiorijonde
Feruirà per regola generale , che qualunque volta fi trouarà vna diftanza ,ò

Congiuntione di lei voci in fé continenti quattro Tuoni perfetti con vn Se-

mituono maggiore , ò naturale , ò per qualche legno accidentale, dourà dirfi

Esacordo, òiefta maggiore

.

Gap. X 1 1.

Dell Effe'cordo minore.

*Effacordo minore eparimente ancor lui vnadiflanza^ Congiuntione diJet

Voci , è Suoni continenti infé nongià quattro Tuoniperfetti con vn Semi*

tuono maggiore ; viàbtnjìtrc Tuoni perfetti con duoì Semituoni maggiori,quale

(come fi difle) cade nella proportione contenuta tra quefti termini radicali

8. e 5, quale da Latini Cantori vien detta Semitonus cum Diapente, cioè l'Ef-

facordo minoie è vna Congiuntione d'vn Semicuono maggiorecon vn Dia-

pente , il che vedefi nel qui fottopofto Efleropio

.

Prima



tutte ». Ctf, ta.

Primafpecie • Seconda fpecie .

n
Ter&afpecie.

i i i " "»

Re,Ia,fa,

-È

> —mm* i '"Ml^ —W i H —Ill 1|—

<

mi,fa,soì. mi,fa,fa.

2 SicomcrEiracordo maggiore trouafihaucrctrèfpcciedifferctiàcaufa della

variamone, che fa il Seraituono maggiore in diuerfi interualli% per la mede-

ma ragione dicefi , ancora il minore hauere tré fpecie diuerfe , la prima del-

le quali nafee dalla Politione, ò Corda dell' A re coli* arriuare al Ffa ut gra-

uè con quelle voci re>mi,fa,fol> la,fa , ò pure defeendendo dal Ffa ut grauc

con le feguenti/*, la,fòl9fa, mi,re% ouero incompofte^.,/*, òfa,re.

La feconda /pecie incominciando dal ^f=j mizfccndcalgfolrevt acuto con le

feguenti voci mi,fa, re, mi 9fa,fot, ouero defeendendo dal dzttogfolrevt

col d irefot,fa, la,fol,fa% mi, ò pure incompofte mi, fol* òfol, mi .

t a terza fpecie ha la fua or igine dd\YElami graue coli' afcédere al e/alfa ut con
quefte voci mi,fa fot, re, mi,fa , ò defeendendo dal efolfa ut con le feguenti

fa, mi, lafo^fajni, ò pure incompofte mi,fa, òfa, mi*

j Diflltrè eflere le fpecie dcll'EiTacordo minore, perche li Semituoni maggio*

ri in luiinclufi variano intrèraodigl'interualli, impercioche nella primati

S emituoni maggiori ftanno nel fecondo , e quinto Internatio ; nella feconda

fono collocati nel primo , e quarto interuallo , e nella terza » & vltima fpecie

rifiedono ne! primo, e quinto interuallo, il che più apertamente & vedrà né
feguenti Effempij.

Prima Specie,

compojla. incompofta. compofia . imompofia •

Bì "? * '

*" " "" "" TV" ^""•^f""*!'
'""*'-*—-•

—

—•Wt—*—tt—«Sg-—A ' it iti ^—>— • >—itm ii "..,. i i
.

.

<—j^P—,—«—-—<—j^—ra«—^«_—.—!. .^.^ ,,-.. ,-*» .— '--i-I—. ...— .ff—-ÉÉ—»à>—»-—>— ..'« •« >—»_ I. -— .U—~y_$-*_G—~——.11—

y

-li.—_—-G~WL*£-y-.il-*— _-—u.l

Re, mi, fa, sol, la fa , re, fa, faJa>sof,fa>mi,rc, fa, re.

cempofla*

Seconda Specie.

intempofia» tompofta. ìmompofta*

JpPj-» »^^—j^--^--P-*f{--*-*-"-*HP

i»i,fa, re» mi, fa, sol* mi sol» sol, fa, la» sol, fa, mi» Jm, -*c
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Terra Specie.

eompofla* incompojia. compofta. ìncòmpojH.

Mi,fa,sol,re,mi, fa, mi, fa, fa,mi,Ia,sol,fa,m», fa, mi,

4 11 detto Esacordo minore dicefi ancora Sefta minore,pofciache gli maca vn

Semituono minore, cioè quattro Coma, perarriuare alla fefta maggiore , fi

che tanto è dire Esacordo minore, quanto è Sefta minore • E da notarfi,chc

oltre li predetti Eflacordi minori aflicmc con le loro ottaue , per caufa de fe-

gni accidentali poffono darfi col carninare per il Monochordo molti altri Ef-

fàcordi minori , come fi vide al numero terzo dell'antecedente Capitolo, fi

cheferuaper regola generale, che qualunque volta trouafivna diftanza, ò

Congiuntionedifei voci in fé continenti tre Tuoni perfetti con duoiSemi-

tuoni maggiori , quella dourà chiamarfi Eflacordo , ò Sefta minore, e che fia

naturale, ò accidentale, poco importa, acciò dicafi Eflacordo minorinoti

«li rincrefee pcròlaflegnare qui iotto le fpeciedeirEflacordo minore ridot-

te à quelle del maggiore per mezo de fegni accidentali ; e però •

Trirnaftecie ad minore ridotta alle tre del maggiore.

PrimaJpecie delmaggiore colX

EM. «-»—«—*-;-;•-A—A—

W

\

Vt,re,mi,fa,$o!,Ia.

Seconda fpecie del maggiore cel%.Prima fpecie del minore.

ne-^ «— > * -

Uff, rai * fa» sol, la, fi.

:BrW-B

Re,mi,fa,sol,re,mi.

Terza [fecie delmaggiore colte*

Fa,soI,rc,tDÌ,fa,sol.

I

Seconda



Parte i. Càp. 13.
9S

Seconda del minore ridotta alle tre delmamore

Prima del maggiore colhi

***tmmm'***'" gy
1^

—

^^M"~*^^ . 1 . —
. -1 M.r »iiì i,.|

SecondaJpecie delminore

.

Mi,fa,re,mi,fa>$oJ,

Alla ^ - 8*

Vt,re,mi,fa,soI, la.

Seconda del maggiore col |g£

! Re,mi,fa,sol,re,mi*

7Vr#* afe/ maggiore colh*

[ H3~T"~~'"—:—=^-*—-J'I— *

Fa,sol,re,rai,fa,$oL

Ter&a del minore ridotta alle tre del maggiore

.

Prima del maggiore col&

qSr:g:WrÌz?-zzrz^
Vt> re, mi, fa, solita

Seconda delmaggiore colX ,Terza fpecìe delminore\

Mi,fa,sol,te,mi,&. !" RwnUaMre.oli.

t 7Vrt&* <&/ maggiore coli,

Fa,sol,re,mi,fa,sol.

Da foprapofti EflTempij vcdefi apertamente, che gl'Eflacordi minori, mediante

alcuno de legni accidentali, riducane alti maggiori, dal che nefieguc(comc
diffidi (opra) che oltre li affegnati di fopra al numero fecondo con le loroot*

taue 9 polsoflodaifimohialuicofiramtodefegniaccidcDUli>com€ fi vede
• --

nel



9* Parte 2. Cap ri.

nel precedente Capitolo al numero terzo,daIIa quale Congiuntione farà Bè-
ne pafsare alla feguente ; e però

.

Gap. XII I.

Dell'Eptacordo maggiore,

L*
Eptacordo maggiore dcrriM dalla parola Greca Epta , che da Latini vie-

ne interpretata perfeptem, e da Corduw, cioè Foces, che è dire , f Epta-

cordo maggiore èvnadiftanty,ò Congiuntione dìfette Focifo Suoni in (e con*

finenti cinque Tuoni perfetti convn Semttuono maggiore , quale (come fidifse)

cade nella proportione contenuta tra quelli duoi e(tremi i 5 . e 8. Il detto Ep-
tacordo maggiore da Cantori Latini d icefi Dittonus cum Diapente , che altro

non lignifica » che è vn Dittono , ò vogliamo dire vna Terza maggiore vnita

adVa Diapente , il che fi contiene nel qui fotto apportato Esempio •

Prima fpecie* Seconda fpecie*

I——

—

M .^M———.u—-—

—

—a—————-~gg—« ————.ii

li m n i H il l W.W i l ' " i —il »jì.m«»«4* V n» ai^^ « i» li' « In Mim ici, M ~-| ..» .. ..»>—> — ,m» i .m*^

Vt,sol,mi, Fa,fa,la.

Dal quale fi vede, che coir aggiungere al Diapente vn Dùcono* formafi l'-

Eptacordo maggiore

.

a E' da notarli, che variandoli dal Semituono maggiore contenuto in detra

Congiuntione in duoi modi V Internatio, ciò denota, duedouerefsereledi

lèi fpecie, la prima delle quali principiando dal e fa ut col profeguireal

tfa \\ mi acuto contiene le feguenti voci vt^re
%mt7fa yfol>re ìmi%ò pure col de-

feendere dal detto bf*\\ mi include le feguenci mi , la rjol,fa , mi , re , vt f

ouero incompofte vt t mi>ò mi , vt.

Là feconda fpecie del detto Eptacordo maggiore formafi dal Ffaut graue alf-

elami acuto con quefte Voc\fa,fol,re>mt>fa,fol, /^ouero defcendendodal

detto eUmt con le feguenti la % fol^fa t mi ,la ,fol ,fa , òpure incompofte

ftt ta,ò/a?fa; Confiderai ben bene le dette due fpecie, fi verrà in chiaro,che

il Semituooo maggiore vana in ciafeuna di loroì'interuallojimpercioche do-

tte nella prima fta collocato nel terzo interualio, nella feconda poi vedefi

nel quarto intenta Ilo , del che qui n'appare l'Efsempio •

Prima Specie

.

tompofta, incpmpojìa, compofta. incompojl&\

Ve, re, mi, fa, sol, re, mi, vr, mi, mi, la. so!, fa, mi, re, vt, mi, vt.

Secondi



cùmpojfa,

parte 2. cZprtj*

Seconda Specie

incompofla* compofla.

e

ìmompofial

—

w

——«—*"•Hf—

«

Fa,soI,rc,mi,fa,sol,Ia,. fa, la, la, sol, fa, mi, la, sol, fa, la, fa,

3 Non folamente per tutto il Monochordo trouanfi le dette due fpecie con le

loro ottaue, ma molti altri mediante li fegni accidentali pofsono darfi , quali

però tutti riduconfi alle predette duefpecie; imperciochc fcrua per regola

generale, qualunque volta fi trouarà vnadiftanza, òCoagiuntione difette

Voci in fé continenti cinque Tuoni perfetti con vn Semituono maggiore,

douraffi dire Eptacordo maggiore. Notafi, che ciafeuna delle dettedue

fpecie può ridurfialledaafsegnarfi nel feguente Capitolo dell'Eptacordo

minore , mediante però qualche fegno accidentale,mà defiderofò della bre-

iiità, (tante che gl'Efsempij afsegnati per l'Efsacordo maggiore pofsono fer-

irne di lume efficiente per quefìi.ne tralafciò l'aflegnarne gl'Esempi]. Auer-

tafi finalmente, che detto Eptacordo maggiore dicefi ancora fettima mag-
giore , per eflere vna diflanza > ò Congiuntione di fette Voci > e dicefi mag-
giore à differenza della minore , pofeiache include vn Scmituono minore y ò
quattro Coma di più della minore, della quale qui appretto , e però

.

Cap. XIV.
Dell' Eptacordo minore.

L'Eptacordo minore parimente ancor lui è vna diftanza , ò Congiuntione
di fette Voci, ò Suoni, come fi difle de! maggiore con quefta differen-

za però , che doue il maggiore contiene cinque Tuoni perfetti con vn Semi-
tuono maggiore, queflo ne include folamente quattro con duoi Semituoni
maggiori, quale cade (come fi ditte) nella proportione contenuta tra quefli

termini radicali g. e y ; onde da Latini dicefi Semidtttonus cum Diapevte t ch'-

altro non vuol dire che l'Eptacordo minore e vn Semidi ttono,ò Terza mino-
re vnita adVn Diapente , il che apertamente fi vede nel (eguente E (Tempio.

Primafpecie* Secondafpecie Terzafpecie. Quarta fpecie

^_WJ ++

—

Quinta fpecie

<w*»-,... 1- i

Vt,re,fa, re,mi,soI> re,re,fa, mi,re,la. mi,so!,mi.

Dal quale fivieneincognitione, aJtro non eflere l'Eptacordo minore, che vn
Semidittono , ò Terza minore vnita al Diapente

.

G 2 Varia n-



fS Parfé 2. Cap. i£
2 Variandofi in cinque modi nell'Eptacordo minore gì' interna!!/ dalli Semi-

ruoni maggiori , fi deduce , cinque douer edere le di lui fpecie, la prima delle

quali partcdoCi dal Gamma/a aniua zi Ffa ut grauc con qucftc voci v t ,re, mt,

/*,/?/, /^,/^ouero defcendendo daldétto Ffa #/conIc feguenti/V^V*»
mi» re }

vt, ò pure incompofte v

t

9fd9 òfa9 vt .

La feconda trahela fua orìgine dal Are col giungere alla PofitionedÌ£/£/r^f

acuto con le voci feguenti re ,mi,fa,rc,mi
rfa,fcl ^ouero defcendendo dal

gfelrevtzcitto con le voàf0l,fa9
U9 folyfa,mi) re, ò pure ii>compofte>7? ,/<?/,

ouerofol 9 re.

La terza fpecie incominciando dal Dfolre s inalza alcfolfa vt con quelle voci

re , mi }fa 9fol 9 re , mi ,fa y onero defcendendo dal efotfa vt con le feguenti

,

fa> mi) la 9fol,fa> mi> re9 ò pure incompofte re,fa , òfa, re.

La quarta ha il fuo principio dalla Pofitione £ h{ Wcoll'afcendere M'a U mi re

acuto con quelle voci, mi>fa, re^mi^fa^folja , ò pure defcendendo dal detto
ah mi re con le vocifeguenti, la>foi

,
fa

9 /a,Jo/9fa 9
mi , onero incompatte ,

mi
9 la, ò la, mi.

La quinta,&vltima fpecie dell'Eptacordo minore coll'incominciare da!!^ la mi

grane fi porta al dlafelrecow le feguenti voci, mi 9fa,fol9 re, vìi>fa,fot, oue-

ro defcendendo dal dlafolre con quefte^A/^ , mi , U, fol yfa 9
mi , ò pure in-

compofte *»/,yW,ò/b/,w/.

Se fi confiderano bene le predette cinque fpecie , fi vedrà benifìimo, variarfi gl'-

interualli dalli Semituoni maggioi i, pofeiache nella prima (pecie li Scmituo-

ni maggiori in lui inclufi flanno nel terzo, e fedo interuallo, nella feconda ve -

donfi nel fecondo, e quinto interuallo; nella terza fono fituati nel fecondo ,

e fefto interuallo, nella quarta rivedono nel primo, e quarto interuallo, e nel-

la quinta , & vltima fpecie fono pofti , e collocati nel primo , e quinto inter-

uallo i ma accioche meglio intendafi il tutto, qui ne aflegnarò gl'Effeinpij.

tompofla.

Prima Specie

.

incombo(la. compofa t
incom^ojla.

ziZB-
fi

Vt,re, mi, fa, sol, la, fa, vt, fa, fa,la, sol,fa,roi>re, vt, fa, vt,

Seconda Specie •

compofla. incompojla. compojla. incompojla.

& _,_. „. .. _ , l ..__ .- ,38- .E& Ujg.. —- i
— —— - •

Rfc*ai,fj,re,itti, fa, sol, re, sol. sol, fa, la, sol, fa mi, re, sol,re.

Terza
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Terza Specie.

incompofla. (Ompoffdi

99

ìncempofta.

Remi, fa, sol» remi, fa, re, fa, fa, mi, la, sol, fa,mi, re, fa, re.

Quarta Specie.

compoftd. imompo[la* compost*] incompotl*.

'"" A^Sfc^PH^ .———~- —rj. -w •~«— » JF_p_£-™_. , .„ &L
.*A_I^_uj— ————U—gg .-4A————-— 1~— —3£—^~U-— flg-{-

Mi, fa, re, mi, fa, sol, la, mi, la, Ia,sol,fa,la,soI,fa,mi, la,m/e

Quinta Specie.

compoft** ìnc&mpoffa. compofta. incompoJlaX

Mi, fa, sol, re, mi, fa,sol. mi, sol, sol, fa, mi, la, sol, fa, mi, sol, mi.

3 Auertafi , non folamente darfi per tutta la Mano di Guido li fopranotati Ep-
tacordi minori , e con le loro ottaue , tnà moki altri ancora per mezzo de fo-

gni accidentali pollano ritrouarfi,abencheperòtuttiriduconfialle fopra af-

fegnatefpecie, e perciò dourà notarfi,che qualunque volta fi rrouaràvna
diftanza ,ò Congmotione di fette voci continenti in fé quattro Tuoni perfet-

ti con duoi Semituoni maggiori, quella dourà dirfi Eptacordo minore.

In oltre è da faperfi, che tanto è dire Eptacordo minore , quanto Settima mino-
re , così detta , mercè che iaclude fette Voci , ò Suoni , e dicefi minore à dif-

ferenza della maggiore, pofeiache gifmanca vn Semituono minore ,ad'ar-

riuare alla maggiore
Notafi finalmente > che mediante li fegni accide ntali non folo pofsono darfi al-

tri Eptacordi minori oltre li fopranotati , ma li medemi pofsono diuenire

| maggiori, de quali ne tral&fciogl'Efsempij^potendoferutred'Efsempìogr-

apportati per l'Efsacordo minore; al qua! Eptacordo pò nendo fine , è beno
inoltrarli al.

G % Cap, XV.
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Cap. XV.
Del Diapafon.

DOuendofidtfcorrere dellVltima Congiuntone chiamata Diapafon, di-

co, derriuare dalla parola Dia Greca , quale alrro non figniffca ( come
fièdettoaltrevoIte)cheZte,ouero/vr, cd&Pafon, che da Latini viene in-

terpretato per Totum, ouero Omne, che è dire > il Diapafon evna Confinanza
perfettifiima , ò Congtuntione , che infé racchiude tutte l'altre affegnatefìjìn*ho-

ra, qualeformafi con otto Foci, h Suoni continenti infé cinque Tuoni perfetti con

duoi Semituom maggiori , e dicefi da Cantori Latini Diapente ehm Diatejfiron,

il che vuol lignificare, altro non efsere il Diapafon, chevn Diapente perfet-

to congiunto ad vn Diatefsaron , con queft'auertenza , che IVItima del Dia-

pente ferue per prima del Diatefsaron , fi cheambiaflieme vniti formano vn
Diapafon perfetto , il che fi vedrà alli numeri 2, e 3. Detta Congiuntone è

comenuta(come diflì)dalla propurtione Dupla nel genere Moltiplue tra que-

lli termini radicali 2,& j, ondemeritamentedaMufici viene chiamata Ge-

nitrice, Madre, Fonte, Origine» Principio, Luogo, Ricetto , e Soggetto vniuerfiale

d'ogni Consonanza, ©Congiuntone, e d'ogni interuallo quantunque mini-

mo, pereflfere inleiracchiufe tutte l'altre Confonanze, e Diflbnanze, ò
Congiuntioni.

Confiderandofi il Diapafon come Congiuntone , ò Aggregatone d'otto

Voci, ò Suoni diuifi diatonicamente in Tuoni,e Semituoai maggiori,trouafi,

hauere folamente fette fpecie differenti, per edere fette le lettere,abenche re-

plicate del Monochordo , ma confiderandolo , come Confonanza , ò Con-
giuntione i ncludente fra li fuoi duoi eftremi le formationi de gl'orto Tuoni

,

ò Modi (de quali nella feguente Parte) trouafi hauere otto fpecie diuerfe per

caufa de Diapenti , e Diateffaron di detti Tuoni,ò Modi , formati ciafeun di

loro fra diuerfe Pofitioni , ò Corde , dal che ne fiegue , otto d ouer effere Io
fpecie del Diapafon confederato nel fecondo de fopradettimodi,dentro del-

le quali contengonfi le fette affegnare dalla communefcuola Muficale,po-

iciache la quarta fpecie da affegnarfi da noi(confiderate le Pofitiom)non dif-

ferire punto dalla quarta data dalla Scuola Muficale, quale farà la Quinta

in ordine alle da notarfi , mercè che tanto lVna,quanto l'altra formafi ria le

Pofitioni Dfolre, e dlafolre, ma confiderandofiil Diapente, e Diateffaron

fra dette Pofitioni inclufi deftinati alla formatione dell' ottauo Tuono, tro-

uanfi in Pofitioni diuerfe da quelle, nelle quali formafi il Diapente , e Diatef-

faron del primo Tuono; impercioc he douc il Diapente di quello formafi dal

dlafolre zigfot revt acuto, di quefto formafi dal Dfolre all'alami re acuto,

c doae il Diateffaron di quello formafi àtlgfitrcvt acuto al Dfolre, di que-

llo for-
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jft o formafi faWaUwire acuto z\dtajolre;o\ttc di ciò vedefì parimente>mti*-

tarfi glTnteruallidiciafcuno di detti duoi Tuoni, ò Modi , il che potrà eia*

feuno benrffimo , e chiaramente conofeere dalle fottopofte otto fpecie , onde

per non fare torto alcuno ali* ottauo Tuono , panni bene , l'afcerire , darfi le

dette otto fpecie di Diapafon, maflirae includendo ciafeuna di loro la for-

matone d'vno de gl'otto Tuoni,òModi del Canto Fermo.

La primadelle quali formafi dalla Pofitione dia/ami re acuto col defeendere

all*^ re, con quefte voci La,fol>fa, ta,fol,fa> nù* >vr, ouero incompofte La>re9

la qual fpecie (come fi dirà al Capitolo quarto della feguente Parte)ferue per

la forala rione del fecondo Tuono

.

La feconda fpecie del Diapafon principia dal £/à?=|w/ acuto col defeendere al

S \\ *nt graue con quefte voci mtt i*%fol,fa% u,j9l,fa9 mi,ò pure incompofte

m, mi, della quale ieruefi (come fi vedrà alCapicolofefto della feguente*

Parte) per formare il quarto Modo , òTuono

.

La terza ha il fuo principio nel efolfavt col defcédere al C/a vt con le feguenti

voci/?,w/,/^,/^/,/^w/,r^ z/f,oucroincompofte/^,^/,con la quale forma*
fi, (del che al Capitolo otrauo della feguente Parte) il fefto Tuono.

La quarta fpecie del Diapafon trahe la fua Origine dal diafot re col camfnare

defee ndendo al Dfolre per mezo delle feguenti voc\fol,faBmi,la,fol,fa,mi,re;

ò pure incompofte/*/,;*, quale ferue, per formare l'ottauo Tuono, del quale

fi dirà al Capitolo decimo della feguente Parte.

Laquima fpecie del i uapafon, quale (come difli) è la quarta in ordine alle affé-

gnate dalla comune Scuola Muficale,hà il fuo principio nel Dfaire, & afeen-

de al dlafoì re con quefte voci, re, mt,fa,joly re % mi,fh9/ol ; ouero incompofte
re 9 fol 9 con la quale formafi (come fi dirà al Capitolo terzo della feguente

Parte) il Primo Tuono

.

La fefta fpecie del Diapafon coli* incominciare ncìl
9 Elamigraue portafili!*-

e la mi acuto mediamele feguenti voci, mi,fayfol, re, mi,fa,fol9 la , ouero in«»

compofte mi, la, della quale feruefi,per formare il Terzo Tuono,del quale a!

Capitolo quinto della feguente Parte fi dirà.

La fettima fpecie principiando nel Ffavt graue inoltrati afeendendo z\ffaut
acuto con le feguenti vocifa 9/ol} re, M*,f*9-/0/,la,fa9 ò pure incompofte/*^,
quale ferue per la formatione delQuinto Tuono , come fi dirà ai Capitolo
fettimo della feguente Parte

.

Lottaua , & vlrima fpecie del Diapafon partendofidal^/Wr^/ acuto, arrhu

*'?&/"'* vt fopracuto con quefte voci» v t, re, mi,fa, reymi,fa%foly ouero in-

compofte Ft,fol, della quale feruefi, per formare il fettimo Tuono (come fi

vedrà al Capitolo nono della feguente Parte) delle quali otto fpecie ecconc
gr£-(fcoipijV

G 3 Primo
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Prima specie per il fecondo Tuono

.

Diapafon.

Diapente.

'"1

Dìatejfiron. Incompo&a*

-4||M | | j»l ! IH ||. |» • •

:*
.~.i " «. |. »

-v-

-» i— .. t—

»—W—— Ai——« i. i. ... .^.fe^j—-—~

La, sol, fa, mi, re, sol, fa, mi, re. la/ sol, re,

Seconda fpecie per il quarto Tuono.

Diapente*

Diapafon.

Diatefiaron* Incompofia.

Mi, la, sol, fa, mi, la, sol, fa, mi. mi, la, mi.

Ter&a fpecie per il feflo Tuono .

Diapafon.

Diapente, Diatejfaron. Incompofta.

•-.li——*»—————»—-—3_wi—Z—*——B^-tì

—

—«—<^^-^—-»M —-» ^ i i^ ^ i •

Fa, mi, la, sol, h 9 fa, mi, re, ve, fa, fa, vr.

Quarta fpecie per l' ottano Tuono

.

Diapafon.

Incompojìa
r

Diapente Diatejfaron*

e~| I ^ ^ . _ 0mmmmm .

,j. R—-- — >H

31
Sol, fa, mi, re, vt, sol, fa, mi, re, sol, sol, re.

gjtwt*
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Quinta Ifecie per il primo Tuono*

Diapafon»

ateffann. tmémptjfa.

KS.<i»ì i —«<i

—

iJL A I p"j |

*-- - ' "P" , i. i » .»,.., i w.im i
i» |i i »~» p i '**" ll

Diapenti*

Re, mi> ft, sol, la, re, mi, fa, sol re, re, so!»

Sejia sfecie per il terzj* Tuona.

Diapafon.

Diapente. Diatejfaronl ln<mp*fta*

zitrftd

Mi, fa, sol, re, mi, mi, fa, so!, la, mi, mi, la*

Settima Ifecie per il quinto Tuono.

Diapafon.

Diapente. Diatejfaron. incompojta.

—*—-*-**»—a

—

m ' '—p-^R—i *—.-+ -.--.-i » p- - ——ay; nB" ' 'B"l " -*^K» ' '
*" ' — k * * " — » «< » > — . ... * . . , , ^»« . — m»»*1A
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-

- •- - —

i
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Fa, sol, re, mi, fa, ve, re, mi, fa. fa, fa, fa*

Ottaua fpecie per il fettimo Tuono •

Diapafon.

8
r<

Diapente* Dtatefiartn. ln(ompoJl*<

Ve, re, mi, fa, sol. re, mi, fa, sol,

G 4

vt, re, sol,

Dal
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Dal confederare le predette otto fpecfe aflegnatefi difopra fi viene in chiaro*
che lidi loro Semituoni maggiori variano gl'Ime malli, impercioche nella

prima fpecie trouarifi nel terzo, e feftointeruallo, nella feconda rifiedono nel

quarto, e fettimo inreruallo, nella terza fono collocati nel primo , e quinto in-

ternallo, nellaquarra fono pofti nel fecondo, e feftointeruallo, nella quinta

ftanno nel fecondo > e fefto interuallo, ma però al rouerfeìo della quarta fpe-

cie, cioè afeendendo, nella fefta fono nel primo, e quinto interuallo, nella

fettimafono podi nel quarto, e fettimo interuallo, e nell' ottaua, & vltima

fpecie vedonfi nel terzo, e feftointeruallo.

3 Nelli foprappfti Eflempij non folaraente vedonfi le fpecie del Diapafon, ma
ancora che il Diapafon non è altro , che Diapente cum Biàtejfaìon , come fi

ditte al numero primo, il che è da ofTeruarfi con non ordinaria attenrionepo-

feiache dalle predette otto fpecie così ordinate con la diftintione del Diapé-
te , e Diateflfaron formanfi gl'otto Tuoni del Canto Fermo , de quali nella fé-

guente Parte diffufamentefidira; Abenche nelle apportate fpecie vedafi,

non eflere altro il Diapafon, che vn Diapente vnito al Diateflaron,ad'ogni

modo qui n aflegaarò vn' Eflfempio più diftinto , e più chiaro ;

Primafpecù. Secondafpecie. Terzafpecie. Quartafpecie.

--.—Plp. jt

—

m~ -+ Mr—

'

|t

ffBP—*-—"———»

'

'"---•«—f ,-*"—•~-™C3"-"^'~"tt"""~'*0'—^^SA—--——-' ! +— Wrr—»«- 4

Quintafpecie. Sefiafpecie. Settimafpecie* Ottattafpecie .

-ili-.—1(«—.-^««.li—.——B——t————il-*—_—_pf_«-.«•_•—JI W— fcd————

t

Non è da tralafciarfi il dire , che (come fi diflfe dell'altre Congiuntioni) oltre le

fopranotate fpecie non folamente intendefi dare le loro ottaue , ma molti al-

tri Diapafon à caufa de fegni accidentali, mercè che vna fpecie può murard

in vn altra per mezo de fegni, quali però riducanfi alle predette fpecieidel che

m'attengo, l'adeguarne gl'E (Tempij , non apparendone il bifogno.

Semidiapafon •

4 Alle volte à caufa de fegni accidentali li Diapafon perfetti diuentano imper-

fetti, quali diconfi Semidiapafon 9 mentre vi fi leuano quattroComa, ò vo«

eliam dire vn Semituono minore , ò col porre il fc molle nell'eftremo , ò nota

fuperiore,ouero ponendo il^neU'eftremo, ò nota inferiore, comequifi

vedo.
Semidia*
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Semidiapafon per caufa de fegni »

Chiaramente fi vede, li foprapofti Diapafon per caufa de fegni accidentali do*
uerfi dire imperfetti^pofciacheglimancano quattro Coma, per arriuare alla

fua perfettione; imperciochedoue il perfetto deue contenere cinque Tuoni
perfetti con duoi Semitusni maggiori, quefti ne includono folamente quat-

tro con uè Semituoni maggiorile perciò diconfi imperfetti •

'Diapafon fuperjlui.

5 Notafi finalmente, che per caufa de detti fegni accidentali non folamenteli

Diapafon diuentano imperfetti, ma alle volte ancora diconfi, e fono fuper-

flui, cioè eccedenti la fua perfettione , equeft© accadevo col porre il | molle

nelleftremo, òNota inferiore, ouero ilX nella Nota , ò eftremofaperiore^

de quali alcuni ne appaiono nel feguente Eflempio .

'Diapafon fuperjlui a caufa de fegni .

k*U aw-it-B Hi-tt *PHi
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Ne! quale fi vede, efiere congiunto alli foprapofti Diapafon vn Semituono mi-

nore, quale eccede la loro perfettione, impercioche in vece di racchiudere

in fé cinque Tuoni con duoi Semituoni maggiori, contengono fei Tuoni per*

fetti con vnfoloSemituono maggiore^ e perciò deuonfi dire Diapafon fu*

perflui, ò eccedenti la fua perfettione. Effendofi già diffufamente trattato

delle Congiuntioni del Canto Fermo , col porre fine a quefte, farà bene paf-

fare alla terza Parte, nella quale fi pratticarà il detto finÌK>ra,coli'arriuare zh
la vera Cognitione del Canto.
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PARTE TERZA
DELLA FORMATIONE

DE GL' OTTO TVONI. E LORO GIVDICIO*
'Chìbramofo fcn' viucd'arriuare all'intendimento di queftt

terza Parte è di douere l'eflerc ben fondato neir antecedenti , fc

non pretende , ingolfarli in vn Mar tempeftofo fenza Pilota fi-

euro, ouero inoltrarti in intricato laberinto fenza la guida certi

d* vn filo infrangibile , ò pur caminare alla cieca per I* ofeurità d -

vna notte fenzaiHumed'vna perfetta intelligenza. In quefta terza Parte

adunquein trenta Capi diuifa trattarò dell' origine , formatone , e natura de

gl'otto TuooiGregoriani, perpofeia paflarefial conofcimentodclli Tuoni

perfetti , imperfetti , irregolari , midi , e comiftì f come ancora al di loro giù*

dicio, per arriuare al perfetto intendimento» e vera cognitione del Canto»
ynico fine di quefta terza Parte , e però .

Cap* I.

Che cofa /la ottono »

Gìk nella feconda Parte a! numero primo del terzo Capitolo fidi(Te,li

Tuono vocale al tro non efiere,che vnfpatio,ò interuallodi due voci

con rinuatc continente in fé noue Coma , ma di quefto non deuefi al prefentc

eli correre, nemenodelTuonoformarocon vna femplice voce, fenzaconfi-

derare interinilo alcunocon la voce feguente , pofeiache quefto impropria*

mente vien chiamato con tal nomei ma benfi del Tuono, quale in (e racchiu-

de molte voci , che formano » ò contengono molte delle predette Congiun-
tioni , come per gratia d* Eden pio , il Tuono , Semituono , Dtttono , e Dia-

teflaron , come ancorai! Diapente, e Diapafon ; di queftì adunque deueef-

fere il difee rfo,qualc altro non fignifica , che Trcpo>ò Modo ée\ Canto, mer-

cè che aldirc di Guido Tropusefi-modus camion is , qui d? Meàusdifìuseft , ò
pure al pai ere del Padre Illuminato al quinto decine Capitole del primo li-

bro il
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bro Si Tuono altro non è , che vn& compostoned'vn ottaua % cioè d* otto v oci9

b Suoni* quali importanofette interualli includenti cinque Tuoni 3 e duoi Semi*

tuoni maggiori*, fiche il Tuono altro non è,chevna CompofitionedVn Dia-
pafon perfetto , quale ( come fi vide al Cap. 1 5. dell'antecedente Parte)for*

maficon vn Diapente, & vn Diateflfaron, ma prima didifeorrere della di-

uerfità, che accade nella di lui formatone, è conuemente > prima trattare

delle di lui fpecie.

Gap. IL

Dell' origine de Tuoni , e fu& àiuifwne «

LI Greci furono gì' Inuentori della diuerfitàdèTuoni ,ò Modi, da quali

quattro folameote furono affegnati , il primo de quali da loro tu detto
Protus , il fecondo Beuterus , il terzo Triius> & il quarto, & vltimo Tettardm*
quali parole altro non (lenificano, cheprimo ,fecondo , terzo ,e quarto > come
può vederli nel Capitolo quinto decimo della Venturina ;mà perche ciafeu-

no di detti Modi, ò Tuoni includendo almeno vndeci voci riufeiuano non
pocolcommodial Cantore, come ancora (a caufa del troppo afeendere, e
defeendere) non troppo grati ali orrecchie de gl'AfcoltantL>perciò per rime-

diare ad' vn tanto difordine, mentre in veced* incitare alla deuotione chi

afcoltaua > fi commoueua più tofto al rifo , determinò Guidoni quattro for-

marne otto , dal clic ne vfcì il feguente Verfo

.

Nunc funt ottoni, olìm fu ere quaterne*

Determinò adùque il dettoGuido,ottp per l'auuenire douer eflere li Tuoni, e
no più quattrOjColl allignare alliprinrii vfatidaGrcci l'acuitale la depreflionq

à gl'aggiunti , impercioche quefti li/hiamò per Placali (così detti à placando i

per tenderealla battezza , e depreffione) f quelli per Autentici^ così detti ab

augendo
9 pofeiache afeendono (opra il lor fine vn Diapafon; quelli appetifeo-

no cofe giouiali*& allegre \ q«efti placali > e flebili . Determinò , dico , che

li detonati per l'acuità , cioè gì' Autentici doueffero hauere vn totale domi-
nio fopra li Placali , impercioche fi come è proprio del Seruo à foggiacere al

Padrone ,così apunto doueffero fare li Placali, coli' eflere deftinatialla de-

preffione , cioèà foggiacere a gl'Autentici: alli primi afsegnò il Diatefsaron

fopra il Diapente, &àgi'vltimi ildouerlo hauere fotto il Diapènte, il che
più chiaramente fi vedrà , neirafsegnare le d i loro formationi •

Diuife adunque li primi quattro Tuoni , ò Modi in otto,coll'afsegnare à eia-

feuno delti detti quattro vn'altro Tuono fuo combinato ,ò compagno^ per-

ciò al primo Autentico afsegnò il primo Placale , al fecondo Autentico il fe-

condo Placale, al terzo A utentico il terzo Placale ,& at quarto Autentico il

quarto Placale, dal che fi vede* che cìafcun di loro hi aiutato II nome nume»
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rico> mercè che il fecondo delti primi quattro chiamali ferzo* il terzo diceff

quinto» &i!quarto ha ilnomedifettimo, il che parimente è da dir/i dcllt

quattro Placali, onde fi viene in chiaro , che combinò aflìeme li detti otto

Tuoni , cioè il primo col fecondo, il terzo col quarto » il quinto col ietto ,& il

fettimocolfottauo, dal che chiaramente fi vede, che ciafeun di loro (come
difTO ha mutato il nome numerico, e che gì' Autentici fono di numero difu-

guale, e li Placali di numero vguale; hot veniamo alle di loro formationi.

Gap. IH.
Dilla formatime del frimo Tuono*

FSfcndofi nell'antecedente Parte veduto co/afa Diapente, e Diateflaron, e
quante fiano le di loro fpecie>perciòdoucndodifcorrérc delle formationi

de gl'otto Tuoni, bramofo della breuità tralafciaròil fpecifkare le fpeciejon-

dedico, che il Primo Tuono, quale è A uremico, e che da Greci dicefi Dori**

per edere derkiato à Dorijs Greciapopulismiormali della prima fpecie del Dia-

pente , quale principia dalD folre aliV U mi re act to , e della prima del Dia-

ceflaron, quale ha ilfuo principio òz\Y alamtre acuto , coH'afcenderc at

dUplre,(\chQÌ\ Diapafon del primo Tuono, ò Modo vien formato dalla

Pofitione diDfolre alla Corda dUfolre%come apunto appare nei qui foteo-

dotato Eflempio.

Diapafon.

Diapente» DiateJJkron. tmompojlo. Ouero.

-* ~*m »

Re, mi, fa, sol, la9 re, mi, fa, sol. re, la, re, so!, re, sol.

Dal quale fi vede, che vnito il Diapente al Diateflaron formafi il Diapafon

perfetto (come difle Boccio Diapente , é* DuteJJaronfaciunt Dtapafon) che è
dire, vnitavna Quinta perfetta ad' vna Quarta minore, formafi vn'ottaua

perfetta, con quella auertenza però (come fi vedenel (opra porto Esempio)

che Tettremo Superiore della quinta ferua per eftrcmo inferiore alla quarta

minore , quando il Diateflaron farà collocato fopra il Diapente , come ric-

chiedono li Tuoni A mentici , rr à quando il detto Diatellaron rifiederà fotto

il Diapente , fecondo ricercano li 7 uonì Placali, in tal cafo l'eftremo inferio-

re della quinta fcruirà per eftrcmo fuperiore alla quarta minore, altrimentc

non dircbbefi jD/4y*4/**,òottaua, ma benfi nona , equefto ferua d'auerti-

mcntu per l'altre formationi da adeguarli appartenenti a gl'altri Tuoni . Dal
fopra-
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fopradettocauafi, formarfi i! primo Tuono della quinta fpecie del Diapa-
fon, il qua le deue regolarmente terminare nel Dfol re, per eflfere la diluì Ca*
deoza finale . Le Cadenze regolari del primo Tuono fono Dfolre^ Ffa vt,

alami rey Q dlafo/ rendete quali fi dirà al num.S.del itf.Cap.delIa feg*Parte,

Gap. IV.
'Della formatone del fecondo ottono

IL fecondo Tuono, quale è Placale , detto da Greci HypPodorio> cioè fub-

ordinato alDorio ,formafi ancor lui della prima fpecie del Diapente, e

del Diatcflaron , come il primo,con quefta differenza però, che doue nel pri*

mo fi pone il Diateffaron fopra il Diapente , in quefto (come ancora ne gl'ai*

tri Placali) deuefi collocare fottoil Diapente, dal che ne fiegue, formarfi il

diluì Diapente dall' */*^><? acuto ni Dfolre , Se il Diateflaron dàlDfo/re

all' Are, quali afifieme vniti formano il Diapafon perfetto dall' a la mi re ali*—

A re ; fi che può dirfi , contenere il fecondo Tuono , ò formarli con la prima

fpecie del Diapafon , quale deue (regolarmente parlando) terminare nella.»

Polmone, ò Corda di Dfolre % fo di cui formatione appare qui fotto.

Diapafon.

Diapente. Dtatejpiron. lncompoflo. Onerai

'""H" ttil—wr.
La,so!,fà, mi, re. sol, fa, mi, re. la, re, sol, re, la. re.

2 Auerto, nontrouarfifolamente il fecondo Tuono, ma benfi ancora gl'altri

crafportari , e formati fuori delle lor Corde ( del che al Capitolo fedo deci-

mo della prefenteParte),e perciò dilli, che regolarmente deue il fecondo
Tuono terminare in Dfolre, come pure il Primo, ma per non confondere
per hora li principianti , mi riferbo il dìfcorrerne al fopracitato luogo

.

3 Non tralafciafi i'auertire , che il Diapente , e Diatedaron di tutti li Tuoni
Placali deuoao collocarfi al contrario delli Cuoi Autentici , e ciò a fine , che il

dia differenza fra di loro,-pofciaehe (e li Placali deuono foggiacere (come fi

diffeal numero fecondo del fecondo Capitolo di quefta Parte) agl'Autenti-

ci ,neceffariamente ne fiegue , douerfi porre al contrario le di loro fpecie , e
ciò non è mia opinione , ma benfi di Pietro Aron nel primo libro de inftitu*

tiene arMOMcazìC'dp. 3 1,di Marchetto Padoano al Capitolo terzo del Trat-

tato decimo , del Padre Illuminato al Capìtolo fefto decimo del primo libro,

c dal Zarliaoal Capitolo decimo nono della quarta Parte delle fuelfìitutio-

ni har-
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ni harmoDichèlc di molti altri Auttorijondenelfoprapofto Effem'pio fi ve-

de, non /olamente effer collocare lefpecie del Diapente, e Diateffaronal

con; rario di quelle del primo Tuono , mi ancora eflere fottopofto al Diapen-
te il Diare/faron , e gHnterualIi effere variati da quelli del primo , e perciò ne
fiegue, efler differenti li Placali da gì' Autentici, edouerfi formare alrouer-

fcio, mercè che ciò non facendo, differenza alcuna non darebbefi fra di loro,

oltre di che fc li Placali tendonoalladepreflione,èconuenientc ancora, for-

marlied defcendere , a differenza de gì' Autentici , quali vanno fempre all'-

intenfione . Le Cadenze regolari del Secondo Tuono fono le feguenti

Dfolre y Ffaut palami re 9 & "Are , delle quali Cadenze , come ancora
degl'altri Tuoni più diffiifamente fi dirà al numero ottauo del 16» Cappella
feguente Parte*

Cap. V.

Della formatione del terZjO Tuono*

L terzo Tuono , che è Autentico , e che da Greci dicefi Frigio, per efler fiatò

trouato a Phrygijs Grecia Pof>ulis,fcvmaCi della feconda fpecie del Diapente,

incominciando dall'£ lami grane » coli' arriuare al bfa tf mi acuto , & anco
della feconda del Diateflaron, principiando pure dal detco^^Mt/coil9

'-

afeendere ali 'eia bacato, e così fi viene à formare il Diapafon perfetto da
£ lami graue all'* Umiza\iQ* e perciò puòdirfi ,che il terzo Tuono formafi

della fefta fpecie del Diapafon , quale regolarmente termina in E lami gra-

ue , ledi cui Cadenze regolari fono £ la mi graue ,gfoln vt acuto, bfa\\ mi

acuto, Sesia mi acuto . La fua lormatione vedefinel fegucnteEffempio.

Diapafon,

Diapente. Dhtejfaron* fncompofto* Ouero.

ti

*""

feaJ Pai ^K ^*
1 «SU? SSf

Mi,fa,soI,re,mi, mi, fa, sol, la» mi, mi; mi, la, mi, la.

Gap* V L

Della formattane del quarto Tuono •

L qnarto Tuono , quale è il fecondo in ordine a Ili Placali, dictfì Hyppcfrigh,

per c/Ieref«bordjnato al frigio, e forRia fi parimente ancor lui della fecon-

da /pe-
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da fpecie del Diapente, principiando dalla Pofitione èìibf&ì\ mi acuto col

dcfcenderea!l^/^/graiie,edeIIa feconda del Dutefsaron coli* incomin-
ciare da! detto E la wf> e defcendcre al BÌf=\ mi, onde fi v£de,format.(} il quar-
to Tuono con la feconda fpecie del Diapafon, quale deueregohrrnentc ter-

minare in £ /a migrane* Le di lui Cadenze regolari fono£/^rj mi acuto >

gfolrevt acuro, £U ^/graue, e B U^mi\ del qual quarto Tuono qui nappa-
re la formatione

.

Diapafon.

.
r 1

Diapente*

iWm
ì

D'utejfaron* Incompofco* Onero.

•—<ra6-.£~

<i

™'""'*b ** ^ '
'
•^*mm "^^ v^ > ' f I *^^^fe68M .Zsfif^^^ * i

"''

—.* —-i

—«-.—-*.«-—•! —jj|_»——»„f

Mi,!a,$o/>fa>mi, la, sol, fa, mi, mi, mi, la* mi; mi, mi»

Gap. VII.

Della formatìom del quinta duerno

.

IL quinto Tuono, che è Autentico , dicefi Lydìo> efsendo flato indentato

à Lydtjspopulìs , e vien formato della terza fpecie del Diapente, colfinco-

mmciarcdal Ffa ut graue , ardua ndo al r/0//^/,& ancora della terza fpe-

cie del Diateffaran , partendo/i dal detto cfolfa vt % coir afeendere dàffa vt

acuto , perciò può dirfi , che detto quinto Tuono formafi con la fettima fpe-

cie del Diapafon , & ordinariamente , e regolarmente parlando , deue termi-

nare in Ffa vt graue, le di cui Cadenze regolari fono Ffa vt graue,* Az mi re

acuto cfolfa vt> Stffa vt acuto; del quale qui fi vede la formatione

.

Diapafon,

Dtatejfaron. Ivcompo(Ì0. Quero.

m-

Fa, sol, re, mi, fa, vr, re, mi, fa, fa, fa, fa, fa, fa, fa,

Auertafi però, che alle volte bifogna cantare il detto Tuono , non già per

\=\ quadro,mà benfi per h molle à caufa de Tr iconiche il più delle volte & tro-

tino, onde ne fregue, che in tal calo non formafiddia terza fpecie del Dia-

pente y
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pente , ma benff della quarta , dal che però non deuefi inferire , dfrG più tofto

fectimo , che quinto , per cflerc formato della quarta fpecie , con la quale for-

mai! il fcttimo,pofciache in tal cafo èacccidentale il feruirfi della quarta fpe-

cic,perciòdeueficonfiderareiI naturale, cioè le Pofitioni,frà le quali formafi,

e non l'accidentale, mercè che di queftoferuefì folamente, perfcanfarele

durezze , che potrebbero, ò farebbero cagionate da Tritoni , ma non già per

variarela di lui natura ;anzi fé ciò foflfe , molte volte li Tuoni mutarebbero il

proprio, e naturale nome in vn'altro, mentre non poche volte nelle di loro

formationidèfegni accidentali fi ferue, dàchenefiegue, non douerfi confi-

derare le formationi accidentali , elTendo quefte folo , ò per vietare i Tritoni,

ò per dare più afprezza , e dolcezza al Canto , ricercandolo il fenfo delle pa-

role, e non già permutare la di loro natura. Alpropofito noftro adunque
il più delle volte nel quinto , come ancora nel fedo Tuono feruifi del fe molle,

per il detto di (opra, del che qui n'appare TEffempio

.

Diapafon.

Diapente. Diatejpirott* Incompofto. Onero.

««i mi <—*>- •

•»

Vr, re, mi, fa, sol, vt, re, mi, fa, vt, sol, vt, fa, vt, fa.

Dal quale cofta , il mutarfi la terza fpecie del Diapente nella quarra , folo per

vietare il Tritono , come fi ditte , anzi1 deuefi auertire , che ir» tal cafo per giu-

dicare il Tuono, nondeuefi confiderare la fpecie, quale è accidentale, ma
benfi la Corda , per eflere naturale al Tuono

.

Gap. vili.

Della Formattane del fejlo Tuono .
M

ILfefto Tuono, quale è il terzo in ordine alli Placali, dicefi Hyppolydio, che

è dire, fubordinatoal Lydio, e formafi della terza fpecie del Diapenre,colI'-

incominciare dalla Pofirione di efotfa vt , arriuando al Ffa vt graue , & an-

co della terza delDtatetfaron partedo dal Ffa vt graue col porta rfi al Cfavt,

fiche fùimafi iliuoDiapafondar/^J/^/al c/4#/;ondefipuòdire,che for-

mifi delia terza fpeciedel Diapafon, quale regolarmente termina inFfavt
graue, le di cui Cadenze regolari fono cfolfnvt, a lami re acuto,F/avt gra-

ne , e c/a vt j e la fua formatone qui fotco appare

.

Diapa-



'Diapafon.

r
Diapente*

Fmés\ €*?• ?•

1
Diateffaron. lncòmpofta.

»j

Onero.

Fa,mi\ la,soI, fo> fa,mi;,re, vt. fa, fa. fa, v$ fa, ve

jDeuefi alle volte ancora nel fefto Tuono pratticar fi quel tanto fidiflfedel/uo

Autentico, cioè cantarlo per fcmolleper le medeme ragioni apportate perii

quinto, col ridurlo^ formarlo della quarta fpecie del Diapéte, come fi vede*

Diapafon.

Diapente. Diatejfiron. Incompofia. Onero,

8H:

Sol, fa, mi, re, vt, fa, mi, re, vt. sol, vt, fa, vt, sol, vt.

Gap. I X.

Della formatione del fettitno ^Tuono.

IL fettimo Tuono , che è Autentico , dicefi Miftolydio , ftante l' efler flato

inuentato » Gradi populis huiusnominis , e forma fi della quarta fpecie del

Diapente, col principiare dal gfolrevt acuto, ai riuando al dia folre, e della

prima fpecie del Diareflaron , incominciando dal detto dla/ol re, coliafcen-

dereal^/?/rft//fopracuto,dàchenefiegueildire, cheformafidell'otta-

ua fpecie del Diapafon; quale regolarmente oeìg/o/revt bàia fua termina-

tone , le di cui Cadenze regolari fono gfoln vt acuto , bfe\\ mi acuto , dU
folre&ggfolre vt fopracuto,e la fua formatione fi vede nel feguente EiTépio.

Diapafon.

Diapente. Diatejfaron, lncompoftd\ Onero*

rrS-i-H :ii2=^j^i8z4Ì™:iS:ifl
e

.
>—,. ... t, —*U~-"^

*-*
„,...-

U !4

Vt, re, mi, fa^sol, re, mi, fa, sol, vt, sol, re, sol, vt, sol.

H 2 E'da
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a E' da faperfi,che il fettimo Tuono deuefi fempré cantare per £j quadro ~,tì

mai per fe molle , pofciache diuerebbe primo , come fi diffe al num. 1 2. del S.

Cap. dell'antecedente Parte, oue diffufamente di quefto fettimo Tuono fi

difcorfe , ini ancora fi vede, che fé bifognarà vietare il Tritono, farà necefla-

rio feruirfi non già delfemolle nel bfA\ mi,mì benfi delX nel Ffa vt graue

,

quando però è conceffo il farlo , circa che vedafì il numero duodecimo
del fopracitaro luogo.

3 Vfafi da alcuni Cantori poco cauti, per non dire poco prattici nelle Canti-

lene di fettimo Tuono, porre il 'Kcitlffa vt acuto, il che cagiona vn graodif-

fìrao errore , pofciache così facendo , leuano il naturale del Tuono , per per-

ni (fenza fondamento alcuno) 1 accidentale, mercè che ponendo ilS nella

predetta Pofitionedi//^/ acuto, mutano la prima fpeciedel Diateflaron

douuta al fettimo Tuono nella terza fpecie ricercata alquinto Tuono, fi che

vedefi,che ponendoui detto Xcol variare la fpecic, mutano la di lui natu-

ra, e di quefto qui Qefiegue l'Eflempio .

EJfempio da faggwfì •

Gap. X.

v Della formatione dell* ottano Tuono

.

L\
Ottano Tuono , quale tiene il quarto luogo in ordine alli Placali, dicefi

Hypermiftolìdio > cioè fubordinato al Miftolid/o, l'Inuentore del quale

fùTolomeo, eformafi ancor luiàguifa del Settimo della quarta fpeciedel

Diapente,e della prima del Diateffaron , ma defeendemi à guifa de gì' altri

Placali,cioè principiando ilDiapente dal dUfolte col defeedere tìgfol re vt

acuto, epartendofi il Diateffaron dal detto gfolreut, col defeendere al

Z)/^/^,ficheformafiil Diapafon faUUfolrciX D/*/^,daIchenefiegue,

formarfi della quarta fpecie de! Diapafon , quale regolarmente termina nei

£/^>^/acuto,ledieuiCadenzeregolarifono^^^> &f*H ^ acuto ,

gfilrc vt ac uto, e d fot re, e la lua formatione qui fotto appare.

Diapafon.

Diapente. BÌAteJfaron. Incomfoft^ Ouero,

XX

£Ì^Él*^fc=Ì=S
Sol,fa,mi,re,vt, sol,fa>rai,re, sol, vt, sol, re, sol, re.

a Acca-
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5

2 Accadendo alcune volte nelle Compofiuoni dottano Tuono li Tritoni ', fa-

rà neceflario per tonfarli, ilferuirfì delX nel Ffavt grane, e non giade!

fc molle nel t/d\=\ mi^ ricercando per fua natura , effer cantato per f={ quadro ,

altrimente diuerrebbe fecondo Tuono per la ragione datafi al numero duo-

decimo del Capitolo ottauo dell'antecedente Parte, alle volte però fi è

coftrettoferuirfidelfemolle,delchenetra!afcioquiuilaragione ; potendofi

vedere nel fopracitato luogo

.

Gap, XI.

Delli Tuoni imperfetti »

Al detto fin'hora cauafi , che accioche vn Tuono dicafi perfetto, deue

caminare da vneftremo all'altro del fuo Diapafon, òottaua, che è di-

rei deue palleggiare per ilfpatiodocto voci, fiano poi compofte , ò incoili-

pofte ciò non derroga punto alla fua perfezione, batta folo, che con ambi

gfeftremi includi vn ottaua , dal che fi deduce, che non includendo le otta

Pofitionidouuteal fuo Diapafon, dourà dirfi imperfetto, ma acciocheque*

fto meglio intendati, s'affegnarà quiuivn Eflempiodi primoTuono imper*

fettone però.

E Primo Tuono imperfetto d
9

<vn Tuono*

a E' però vero che poffono darfi Tuoni più imperfette meno imperfetti dell

-

affegnatofidifopra, pofeiache pofsono trouarfi Tuoni, à quali perarriuare

alla loro perfettione,gli manchino più Tuoni ,& ancora che gli manchi fola!

jneme vn Semitono maggiore, de quali ne addurrò quiui gl'Efserapij.

Primo Tuono imperfetto Ài duoi Tuoni*

Quarto Tuono imperfetto d* vn Semituono maggiore

H a li pri-
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Ilprimodc foprapofti Efsempij dicefi più imperfetto del foprapoito ai iiiiu»*.. J
primo, roercèche quello dicefi manco, ò imperfetto d'vn Tuono, equefto

imperfetto di duoi Tuoni

.

Il fecondo Efsempio dicefi più perfetto dell'assegnato al numero primo, dante

che gli manca femplicernente, per arriuare alla fua perfettione, vn Semituono
maggiore , doue a quello fé gli dourebbe vn Tuono perfetto, e ciò deuefi in-

tendere de gl'altri Tuoni, de quali per non efsereprolifso, netralafcio gl-

Elsempij •

3 Auerto, che Ji Tuoni Autentici non poflbno in modo aIcuno,effere imperfet-

ti dalla parte remiflfa, ò inferiore, àcaufa della fua finale, ricercando ilfuo

Diapafon fopra la nota finale , ma benfi dalla parte intenfa , ò fuperiore. Per

il contrario li Placali poffono renderfi imperfetti Ci dalla parte remifla, come
ancora dall' intenfa , perche il loro finale nel mezo del loro Diapafon ftà col-

locato , come può vederfi nel qui fotto apportato Effempio

.

Secondo Tuono imperfetto d
9 vn Tuono nella

parte intenfa.

Quale dicefiimperfettonella parte fuperiore d'vn Tuono, pofciacherichiedc-

rebbe,arriuareaH'^/^w/>^ acuto eftremo fuperiore del fuoDiapa(on,e quel-

lo dicefi del fecondo Tuono, è da intenderli parimente de graltriPIacali,qua-

li ancor loro ad' imitatione delli fuoi Autentici poffono effere più imperfetti,

col potergli mancare duoi, otre Tuoni ,per arriuare alla fua perfettione, del

che quiui saflegnarà vn Esempio includente l'imperfettione fi nella parte in-

tenfa, come remitfa.

Secondo Tuono imperfetto d* <vn Tuono st nelV

-intenfa , come nella, remìjfa parte.

Nel quale appare , che il fecondo Tuono iui apportato dicefi manco d'vn Tuo-

no nella parte fuperiore , non afeendendo alf'*U mi re acuto,e parimente di-

cefiimperfetto nella parte inferiore, ttantechenondefcendeallVrr,ecioe

da intcnderfi degl'altri Tuoni Placali.

? Tuoni Placali più imperfetti degl'aflegnati portono trouarfi * mentre poflono
* r r V V:A man-



De Canti includenti da ejlremo ad
9

ejlremo quat-

tro fofitioni.

5 Non è da trascorrerli 1* auertire (contro I* opinione d'alcuni) che quando da

vn eftremo dVna Cantilena all'altro vi fi numerano quattro Pofitioni, ò Cor-

de, detta Cantilena deuafi chiamare Tuono % pofeiachecontenendo quattro

voci , ò Corde da eftremo ad'eftremo , viene ad'iocludere , & ad'efi'ere com-

porta d'vnafpecie di Diateflaron, con la quale componevi vn Tuono, e ciò

dico (palleggiato dal Padre Illuminato al Cap. 1 6. del fecondo libro>del che

qui n'apparerMempio.

Secondo^uono imperfetto > per non includere da ejlremo

ad ejlremo ti Diatejfaron del primo

.

dSzzzdft^

Quale dourà dirfi d i fecondo Tuono , dante che non include fra li duoi eftremi

la fpecie del Diateflaron douuta al primo Tuono , e perciò è da notarfi, che

qualunque volta le Cantilene includenti da eftremo aderiremo quattro Pofi-

tioni, non hauranno in feracchiufa la fpecie del Diateffaron douuta all'Au-
tentico, douramio giudicarci di Tuono Placale , come a punto accade nel fo~

prapofto EfTempio

.

De Canti includenti da ejlremo ad ejlremo vn
*Dittono , o Semidittono

.

6 Trouanfi alle volte ancora certe Cantilene , che da eftremo ad'eftremo fola-

mente contengono vnDittono^ òSemjdiuono, cioè vna terza maggiore,
ouero vna Terza minore, quali non già deuon cbiamarfi Tuoni, per non ha-
uere alcuna delle fpecie componenti ilTuono, ma benfi dire fi deuono Can-
ti comporti per Dittono, ò per Seindittono,cuero^^/^y2'«^//i,affirma-
to da Pietro AronalCap. 3 o. del primo librone Infatuitene havmonua& dal

Padre Illuminato lib. 2. Cap. 17, del che qui fi vedel'Eflempio.

H 3 Compo-
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Compojìtione ài Dittano. Compofittone ài Semiàitt*

3B@^aqj!mesptf@aì»a
Parmi hauer à fufficienza trattato dclli Tuoni imperfetti , e perciò farò paf-

faggio al

Gap. XII.

Detti ^Tuoni da alcuni àetti pm che perfetti.

j T7 Icn concedo da alcuni alli Tuoni Autentici il defeedere vna Nota fot-

V t0 'a fa* finale ,& alli Placali l'afcenderne vna fopra il fuo Diapente

,

fenza incorrere in milione alcuna, il che viene egregiamente confutato dal

Padre Illuminato Capitolo fettimo libro fecondo , e rinforzato dal Franchi-

no a 1 Capitolo vndecimo del fecondo Trattato del libro chiamato Angelico,

e Diuino,pofciachefecosì foffe, nondarebbefi differenza alcuna dalli Au-

tentici alli Placali , il che non è da concederli , mentre quefti fono fubordina-

ti à quelli , oltre di che fé li Placali potettero afeendere vna iol nota fopra il

fuo Diapente, intrarebbero nelle fpecie minori, cioè nel Diate(faron de gl'-

Autentici, dal che ne feguirebbe, non darfi differenza veruna (come dilli)

da gl'Autentici alli Placali, e confegucntementeèda concederai alli Auten-

tici qualche co/a di più delh Placali

.

2 E però vero , che da fopracitati è conceffo à gì* Autentici , per dimoftrare il

dominio , & auttorità loro fopra li Placali > il poter defeendere fotto la fua

finale vna fol nota , fenza entrare in miftione alcuna , e ciò gli vien concedo

(al dire delli fopracitati) non già per auttorità muficale, ma benfi Ecclcdafti-

ca ; E però d'auertirfi , che dtfeendendo gì'A mentici più dVna nota fotro la

fua finale , diconfi mirti , e ciò non fé gli concede , acciò non rompino le fpe-

cie minori delti Placali. So, che da alcuno potrebbefi replicarmi, col dire,

ebefe alli Placali non fé gli concede l'afcendere vna fol nota fopra jl fuo

Diapente, à fine non entrino , ò rompino li Diateflaron de gì' Autentici ,
pa%

rimente ancora perla medema ragionenondeuefi concedere agl'Autentici

il feenderne vna fotto la fua finale, mentre col dcfcenderla , entrono nel Dia-

teflaron del Placale.

Alche rifpondo, ciò eflcrglc conceffo, perdimoftrare il loro dominio fopra li

Placali à loro fubordinati , e perciò fi diflfe di fopra , ciò e Bergli conceffo non

già per auttori tà M uficale , ma benfi Ecclefiaftica . Auerto però , che tal'aut-

torità gli vien concetta folamente, quando hanno la loro perfezione , cioè

quando contengono il loro Diapafon , dal che ne fiegue, che qualunque vol-

ta gì*-
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U gl'Autentici trouanfi imperfetti , reftano da tal conceflione efclufi.

3 Dal detto fin'hora fi deduce , che afeendendo li Tuoni Autentici vna nota l

òdue fopra la loro perfezione , quale è il Diapafon, e defeendendone li

Placali vna, èduefotto la faa perfettione, deuono dirfi Coramifti, e non

oià più che perfetti (come dicono alcuni) ,pofciache (come dice l'Illumina-

to libro terzo , Capitolo primo) fecondo il Filofofo vltràperfettum nihil

datunne meno le note eccedenti la perfezione del Tuono(fecondo l'opinio-

ne d'a Itri) deuonfi chiamare note fuperflue,ma benfi note, ò Figure di Com-
miftioncpofciachedalororaenafcela compofitione perfetta, della quale

fi dirà al Capitolo quarto decimo di quefta Parte.

Gap. XIII.

Della Milione de Tuoni perfetta , & imperfetta]

ESfendofi già trattato della perfezione, &imperfettione de Tuoni, par-

mi bene il fare padaggio alla di loro miftione, quale non è altro, che
gì' Autentici partecipavo delti Dtatefpiron detti Placali , eper contrario che qae«

Jli entrino nelii Diatejfaron di quelli ; fi che qualunque volta gl'Autentici (ten-

deranno più di vna nota fotto la fua finale (mentre fé gli concede il defeen-

derla , lenza incorrere in miftione alcuna) douranno dirfi Mifticol fuo Placa-

le , e per \\ contrario ogni voli* , che li Placali afeenderanno vna fol nota fo-

pra il fuo Diapente (non eflTeadogli concedo l'afcenderla per la ragione affe-

gnatafi al numero primo dell'antecedente Capitolo) douranno chiamarti mi-

rti col fuo Autentico, del che ne darò vnfemplice Eflempio , quale potrà

ieruire di lume badante per l'altri , che poffono darfi

.

Secondo Tuono mijloperfetto col Primofuo combinato

.

—•-j^-^^-g-—-«—*-tah

—

h '

—
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llfoprapoflo Effempio, quale è di fecondo Tuono mifto perfetto ron i! primo

fuo Autentico, perche include il Diapente la,fa, re, &il Diateflarony^r*

douutial fecondo Tuono, dicefi mifto perfetto col primo, mercè che inclu-

de tutto il Diateftaron del primo , dal quale può ciafeuno venire in cognitio-

ne della miftione perfetta de gl'altri Tuoni , de quali tralafcio gl'Eflempij.

z Dal fopr.adetto fi deduce , che la miftione diuidefi in perfetta, & in imperfet-

ta j la perfetta dicefi quella//* include tutto il DtatefTaron del Tuono a lui com-

binato, che è dire, l'Autentico farà mifto perfetto col Placale, qualunque
H 4. volta
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volta defcenderà tutto il Diatcflaron del fuo combinato , cioè del fuo Placa-

le, come per il contrario il Placale dourà dirfi mifto perfetto col fuo Auten^
tico , ogni volta ,che afeenderà tutto il Diarctfaron dell'Autentico, ilche ve-

definelfoprapoftoEffempio,pofciacheafcendeal^/0/V<?, qualeèl'eftre-

mo fuperiore del DiarefTaron del primo Tuono > e perciò dicefi feconda

Tuono mirto perfetto col primo , il che parimente è da dirfi de gl'altri

Tuoni

.

Lamiftione imperfetta dicefi quella , che non include tutto ti Diateffaron del

Tuono congiunto , o combinato, ma ben/i'qualcheparte , coll'auertire (come difli

difopra)chel* Autentico, acciò dicafi mifto col Placale, deuedefeendere

più d' vna nota fotto la fua finale , e per il contrario al Placale , acciò dicafi

mifto coli*Autentico , baftarà T afeendere vna fol nota fopra il fuo Diapen-

te, le quali miftioni douranno dirfi imperfette, mercè che non includono la

perfezione del fuo combinato, che è dire, non contengono tutto il Diapa-

fon del fuo congiunto, della qual miftione imperfetta ne allegnaròquiui

gì' Effempij •

Primo Tuono mifto imperfetto col feconìo 9

Secondo *Tuono mifto imperfetto col primo.

li primo de foprapofti Effempij ditefi di primo Tuono mifto imperfetto col fe-

condo; mifto, perche oltre la nota concedagli à poter defeenderc» ne defecn-

de vn altra,cioè v n Semituono maggiore 5 dicefi imperfetto , pofeiache non

camina tutto il Diatefsaron del fecondo, il di cui eftremo inferiore è A re.

Il fecondo Efsempio è di fecondo Tuono mifto imperfetto col primo; mifto,

mercè che alcende vna nota , ò diciamo vn Semituono maggiore fopra il fuo

Diapente (ftance il detto ai numero primo del Capitolo antecedente) ; dicefi

imperfetto, perche non afeende, ò camina tutto il Diatefsaron delfuo Au-
tentico , il di cui eftremo fuperiore è il dia/o Ire .

3 Auerto, non poterfi dare Tuoni Autentici mirti col fuo Placale meno imper-

fetti dell'alsegnarofi di fopra per lafopradata ragione , cioè perche fel* Au-
tentico defcendefse vna fol nota lotto la fua finale , non direbbefi mifto , per

cfscrgliconcefsoildefcenderla. Per il contrario pofsono darfi Tuoni Pla-

cali
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calimeno imperfetti dell'apportato di (opra, imperciochc fetida arriuare alia

perfezione dell'Autentico, cioèad'vltiraare ildiluiDiateflaron, pofsono
afeendere due note fopra il (no Diapente, acciò dicanfi midi imperfetti , e di

quefti quiui le ne vede vn'Efsempio.

Secondo Tuono mifio meno imperfetto col primo.

±«s;|
».«w>r»»«it«»)«— É.|iaiW4M»i|»B»««»— UM*mtMMer-~ tea>^

4 In oltre è da faperfi, che pofsono darfi Tuoni imperfetti, e che fianomiftì
perfetti ,ò imperfetti col fuo congiunto, come qui può vederfi

.

Primo 1 vano imperfetto mijlo perfetto colfecondo •

Jlfoprapofto Efsempio vedefi apertamente, efsere diprimo Tuono imperfet-

to mifto perfetto colfecondo,1 dicefi di primo Tuono àcaufadel Diapente
re,fa, la fpecie domita al primo ; imperfetto , per efsere manco dVn Tuono

,

douendo afeendere, perhauere la fua perfezione z\dlafolre\ dicefimifto

perfetto, mercè che defeende tutto il Diatefsaron del fuo combinato ;hora
reftaafsegnarevn'altro Efsempio di Primo Tuono imperfetto mifto imper-
fetto col fecondo.

Primo Tuono imperfette mijlo imperfetto colfecondo.

zW^^zrrz!^rrr^—"^-r^giT^B^°^l^-)^g-

Ufopranotato Efsempio dicefi di primo Tuono imperfetto mifto imperfetto

col fecondo, dicefi imperfetto,per non arriuare al D Ufolre eftremo fupei io-

re del di lui Diapafon ; mifto imperfetto col fecondo , perche non defeende

tutto il Diatefsaron del fecondo , mentre gli manca vn Tuono , per arriuare

air^ re eftremo inferiore del Diatefsaron douuto al fecondo Tuono, e quek
lo dicefi del primo col fecondo, imendafi parimente di tutti gì' altri Tuoni

Gregoriani.

Gl'Efes
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Gl'Efsemptj apportati fin'hora pofsono à fufficienza ferufre , per conofccre la-*

miftione perfetta, & imperfetta di ciafeun Tuono ? e perciò farà bene il

discorrere,

Cap. XIV.
Della commiftione delti 'Tuoni , e fua àiuifione

.

1 T3 R*ma di definire la Cómiftione,cnccefsarioildire,che diutdefi in per-

JL fetta ,& in imperfetta 9 e quefta in maggiore , & in minore ; hora al pre-

fente trattaremo della commiftione perfetta , riferbadomi il difeorrere dell'-

imperfetta nel feguente Capitolo. La Commiftione perfetta adunque altro

non è > che l' Autenticofaeton vnafolnota y ? putii fuo Diapafon dalla parte

intenfa^ vogliamo direfuperiore,e (he ilPlacale papiparimente con v nafot no*
ta,opiu dallaparte remijfa , hinferiore tifuo Diapafon ; la qual deffinitione è

contraria ali* opinione di quelli, che dicono, che quando vn Tuono A utenti-

co pafsa con vna nota, ò più il fuo Diapafon nella parteintenfa, debba dirfi

non già commuto , ma benfi più che perfetto , come ancora quando il Placa-

le defeende dal iuo Diapafon vna nota, ò più, fia da giudicarfi per più , cho
perfetto , t non già per eommifto , il che non è da concederti per la ragione

apportata^ al numero terzo del Capitolo duodecimo, ma benfìdouran-

no dirfi Tuoni commifti di commiftione perfetta , pofeiache col pafsareà

qualche nota fuori del fuo Diapafon,e«trano nella formatione ad'altroTuo-

00 douuta; ma pecche r^flegnaregi'Elsempij di tutti i Tuoni ricerca vna prò*-

liflità grande,perciò ne3ddurròfofameme alcuni, mediante ii quali ogni vno
potrà conofeere lacommi#ioneperfetta di qiafcun Tuono.

Primo Tuono commifto ài fommiftione perfetta col ter&o «

-*»*""—-»«»"l—

Primo Tuono commifto ài commiftione perfetta

(col terzjo ,, g quinto.

=^crw-M-r=^^-~ ^"zr zrzr-*~ rt-*~ -a—{*

Dal primo dèfoprapoft» Efsempij chiaramente fi vede, che arriuando il Canto
1kl\i Pofitioned' elami iqwiq , diremo fuperiore della formauone douuta al

terzo
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terzo Tuono, deuedirfi di primo Tuono cornmifto di comnfeiftione perfetta

col terzo , e non già più che perfetto , fecondo l'altrui opinione , come anco-

ra perche include la feconda fpecie del Diatefsaron^',/^ /£/,/4douutaal

terzo » mediante la quale però dicefi (oltre la commiftione perfetta) commi-
fio di Coaìniiftione minore imperfetta, della quale nelfeguente Capito-

lo fi dirà

.

11 fecondo de foprapofti Efsempij dicefi parimente perla medema ragione di

primo Tuono cornmifto di commiftione perfetta coi terzo, perche afecnde

allVU mi acuto,come ancora a caufa del Diatefsaron mi 9fayjol 9
U douuto al

terzo, dicefi parimente comrmfto di comaiiftione perfetta col quinto coll'ar-

riuare,che fa al//^ vt acuto eftremo fupenore del Diapafon douuto al quin«
* to Tuono , come ancora perche contiene il Diatefsaron vt, re ,mhfa appar-

tenente al quintoTuono, da quali Efsempij, fenzaaddurne altri Autentici

commifti , fi può conofeere la commiftione perfetta de gì* altri Tuoni Auten-
tici; perciò reftaafsegnarne alcuni delli Tuoni Placali coraraifti con lacom-
miftione perfetta.

Ottano Tuono commina ài commiftione perfetta

col quinto irregolare»

-—PI-»-

Secondo, Tuono commino ài commiftione perfetta

col fettimo .

2 II primo defoprapofti Efsempij dicefi d ottauo Tuonocommifto coi quinto

irregolare di commiftione perfetta > pofeiache defcendeal Cfnvt eftrcma

inferiore del Diapafon douuto al quinto Tuono irregolare* cioè trafporrato

vna quarta piùàbaflb^epoiancoraàcaufadelli Diaccffaron*'/,/* domiti a!

quinto Tuono •

Il fecondo EflTem pio deue dirfi di fecondoTuono cornmifto di commiftione per-

fetta col fettimo , à caufa della defeendenza, che fa 3l Gamwaut corrifpoden-

te zigfotre f /acuroeftremo inferiore della formationede; fetiimoTuono J&
à caufa ancora del Diapente compofto, formata dal Gammati* a! Dfolrz

proprio
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proprio del Settimo , quali duoi Eflempij, fenza addome altri (eflendo iirfàn»

te della breuità) fono bafteuoli, à far conofeere ,& imparare il modedi giu-

dicare le Cantilene di tutti i Tuoni P lacali commini con altri di commiRione
perfetta, e però.

Gap. XV.
Della commifiione imperfetta 9 e fua àiuifione

.

LA Commiftione imperfetta diuidefi in maggiore,& in minore, la mag*
giore è quella, ia quale tìouajiinvna Cantilena includente duoi Diapen-

si d'vu'iftejpifpecie , non pertinenti à quel Tuono ; della quale ne addurrò qui*
ui vn fempliceEffempio,per effer (ufficiente alla cognizione de gl'altri Tuoni

Primo Tuono commino ài commistione maggiore imperfetta

col quinto a caufa delli duoi Diapenti.

II foprapofìo Effempio dicefi di primo Tuono perfetto.ma commifto di commi-
ftione maggiore imperfetta col quinto à caufa delli duoi Diapeti, vno incom-
pofto, e l'altro comporto imperfetto, formati ambiduoi dalla Pofitione di

Ffa ut graue al eJolfa ut .

2 La commiftione minore imperfetta è quella , la qudetrouaf!in vna Cantile-

na includente tre Diatejfaron d*vna medefima fpecie, ma non appartenete à quel

Tuono; e perciò la Cantilena includente li detti tré Diatefsaron diradi com-
mifta dicommiftione minore imperfetta col Tuono , che formafi con la fpe-

cie , della qua le fono li tré Diateflaron . A uertafi però , non efler ncce rfario

nella Commiftione minore imperfetta , che li tré Diateflaron fiano nel fuo

proprio luogo , ne meno the tutti fiano fra le medefime Pofitioni , pofeiache

bada > che tutti fiano della medema fpecie , del che qui n'appare 1* È(Tempio»

Primo Tuono commino ài commistione minore im-

perfetta col quinto»

HP

Quale deue dirfi di primo Tuono perfetto, ma commifto di commiftione mino*

r-e imp er fetta col quinto Tuono, à caufa dclli tré Diateffaron vt,fe douuti al-

la for-
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Liwwiiacioiietiei quinto Tuono. Vcdcfi nelfoprapoftoEflempio, variar/i

il luogo delti detti Diatefsaron, & ancora efscre fuori del fuo proprio luo-

go, il che (come diflì) non apporrà pr egiudicio alcuno , pofeiache bafta ,che

fiano tutti tré della medema fpecie •

5 Trouanfi alle volte alcuni Canti mirti perfetti, & aflìeme commifti di com*

miftione maggiore imperfetta, quali altro non fono ,che Canti includenti il

Diatefsaron del fuo Congiunto, & affieme duoi Diapenti d'vnamedema
fpecie appartenenti ad altro Tuono , come qui appare.

jPrimo Tuono mifio perfetto col fecondo , e commiflo ài

commijlione maggiore imperfetta col terz^o .

La Cantilena del foprapofto Efsempiodeuefi dire di primo Tuono miftoper-

fettocol fuo Placale, & ancora commiflo di commiftione maggiore imper-

fetta col terzo; miflo perfetto col fuo combinato , perche include il Diatefsa-

ron douuto al fecondo Tuonojcommifto di commiftione maggiore imperfet-

ta , mercè che contiene li duoi Diapenti vno incompofto , l'altro comporto
imperfetto douuti alla formatione del terzoTuono , qualEfsempio feruirà

per conofeere ciafcun'altro Tuono mirto , e commiflo dicommiftione mag-
giore imperfetta, de quali ne tralafciogi'Efsépijper appigliarmi alla breuità.

Parimente ancora pofsono darfi alle volte Tuoni mirti , e commifti di cómift io-

ne maggiore imperfetta,mà mirti imperfetti, cioènon includenti tutto il Dia-
tefsaron del fuo congiunto, ò compagno, pofeiache pofsono caminare fola*

mente due , ò tré note del detto Diatefsaron, e di quefli m'aftengo , Inse-
gnarne TEfsempio , non apparendone il bifogno

.

4 Notali parimente poterfi dare Tuoni mirti perfetti,e commifti di commiftio-
ne minore imperfetta , cioè includenti il Diatefsaron del fuo compagno, &
ancora continenti li tré Diatefsaron d'vna medema fpecie douutiad'vn'altro

Tuono , del che qui fi vede l'Efsempio

.

Primo Tuono miflo perfetto col fecondo 9 e commiflo dì

commiftione minore imperfetta col féfio.

WCT^«^ !*^ •fosf *S''—- *-—--*-. tei- *J^-riB-'-*— * ifc*
_
ffli"
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Quale dfccfi diprimo Tuono perfetro mirto perfetto co! fecondo, e commifto
di commìftione minore imperfetta col fedo; dicefi mirto perfetto col fecon-

do, mercè che defeende all' A vedremo inferiore del Diatefsaron domito
al fecondo Tuono; commifto dicommiftione minore imperfetta col fedo,
perche include li tré Diatefsaron /*>*>/ della terza fpecie ricercata alla for-

matone del fefto Tuono. Po/sono parimente darfi Tuoni mirti, ecommifti

dicommiftione minore imperfetta, ma mirti imperfetti, pofeiache non in-

cluderanno tutto il Diatefsaron del Compagno, ma di quefti ne tralafcio gl'-

Efsempij , efsendofi di quefti detto à fufticienza.

5 Finalmente èda auertirfi , che fi può dare vn Tuono Autentico commifto
con tutti gl'altri Autentici, ouero commifto con^glaltri Placali, per ciafeuno

de quali quiui s' afsegnarà vn'Efsempio.

» «

Primo Tuono commifto col quinto , fetimo \ k

ter&o Autentici.

Primo Tuono commino con l ottano , quarto,

e fejlo Placali,

ritto darfi parimente vnTuon Placale commifto con tutti gì* Autentici , òcon
tutti li Placali , come ancora pofsono trouarfi Canti commtft i fi con tutti gl-

Autentici,come Placali; ma perche 1 assegnarne dituttigl'Efsempij farebbe

non poca fatica, oltre che gì* afsegnati fin' hora fono bafteuoli , à dar lume

per tutti gl'altri , che pofsono trouarfi , perciò col por fine a quefto Capito-

lo , farà bene , inoltrarli nella fpiegatione delli Tuoni irregolari •

Gap. XVI.
Delli Tuoni irregolari.

- T) ErTuoni irregolari intendonfi quelli , che hanno la Uro terminatone m
* JL Pofiioni ordinariamete non dejlinate allaformatione del loroBiap*fonyvn&

quinta /òpra, onero vna quarta/otto la di loro Cordafinale ordinaria^ naturale 1

Di.qucfìi feì folatneme fi trouano , quali fono primo, e fecondo , terzo , e quar-

to, quia^
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to, quinto, è fefto,reftandone efclufi da tal'irregolarità (contro l'opinione di

molti) il fecódo, & octauo de quali al numero quinto del prefente Cap.fi dirà.

Le Corde, selle quali terminano i Cati irregolari, altre non fono, che alamiret

bfa\\ mi acuti, e cfolfauty&c ancora le loro ottauegraui, che è dire, Are %

B ]

f\ wi,tc'f*ut\ nella prima hanno la loro terminatione irregolare il Pri-

mo, e fecondo Tuono; nella feconda finifcono irregolarmente il terzo , e

quartoTuono; nella terza, & vltìma delle trèfopradette Corde irregolari ri-

fiede la Corda finale del Quinto , e Serto Tuono irregolari •

a Qualunque volta adunque trouafi vna Catilena,quale termini nclNU mi re

acuro, douraffi dire di primo, ò fecondo Tuono,fecondofarà ladi lei forma*

tionc, de quali qui fé n'apportano gì' Efsempij •

Primo Tuono irregolare trafportato <vna quinta

fopm la fua finale naturale

ì

^^fc^&J _-5 BJtH^-g-H-W-^M-g.--.

Seconda *Tuono irregolare trasportato <ona quinta

/òpra la Jua finale naturale .

ti

Eiirsri3=SEiE»E=EizS5" "
"

Auerto in alcuni de detti Tuoni irregolari , ò trafportati variarfi la fpecie de! di

loro Diatefsaron,& in alcuni altri quella del di loro Diapente, perciò per ri-

durre alle fpecie deftinate aliaformatione naturale del Tuono li detti Dia-
pente Diatefsaron,farà necefsario, il feruirfi del Scoi collocarlo nel Ffa vt

fi graue, come ancora acuto, fecondo ricercarà la fpecie fi del Diapente, co-

me dei Diatefsaron deftinata alTuono, delchefidirà,neirafsegnarfi gl-

Efsempij di ciafcun Tuono irregolare . Non tralafciafi Tauertire , che pof-

fono darfi li Tuoni irregolari , ò trafportati non folamente vna quinta fopra

la loro terminatione naturale, ma ancora vna quarta fotto la detta termina-*

* rione ( come fi difse nella di loro Deffinitiose) nelli quali trouafi parimente

. la aiedema difficoltà del Diapente , e Diatefsaron , e perciò quiui afsegnarò

4 altri Efsempij del primo, efecondo Tuono, ma trafportati vna quarta fotto

la toro terminatione naturale > qual'e è il D/olre »

V- Primo
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Primo Tuono irregolare trasportato vna quarta

/otto la fitta finale naturale .

Secondo Tuono irregolare trasportato <vna quarta

fiotto la fua finale naturale.

Nel fecondo Tuono irregolare trafportato vna quarta forco la fua terminatone

naturale èneceflfarioil feruirfi delle Pofìtioni acquiate nella parte remiflfa

fuori della Mano di Guido, delle quali già fi difle ai numero fefto del Capi-

tolo quarto della prima Parte, dal che ne fiegue, non darfi Cantilena di-.Caa-

to Fermo, quale ih di fecondo Tuono irregolare trafportato vna quarra fat-

tola fua finale naturale, mafTime per non darfi Canto alcuno, che efca fuori

del Monochordo di Guido,

3 Terminando vn CanroneÌ£/*£j ^/acuto,douràdirfiditerzo,òquartoTuo«

no irregolare , cioè trafportato vnà quinta fopra la finale della fua perfezio-

ne naturale, fecondo ch'haurà la fua formatione, pofciache afcenderà al

ffo vt acuto , col defcendere ancora al Ffo vt graue (fupponendofi , che in-

cluda il fuo Diapafon perfetto) dourà dirfi di quarto Tuono, oue per il con-

trario, fejrartetfdofi dal^/*kj mi acuto afcenderà air altro fopracuto, nel

quale termina la formatione irregolare delt^rzo, dourà giudicarti di terzo

Tuono irregolare > de qualiqui ne fiegue l'Eflfempio

.

Ter&o Tuono irregolare trasportato <vna quinta

fiotra la fua finale naturale .

S"""H""
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Quarto Tuono irregolare trafportato <vna quinta

fioprd la fina finale naturale *
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Nelli duo ; 'oprapofti Eflfempij dì Terzo , e QuartoTuono trafportatl vna quia-

ta fopra VeU mi grauc terminatone fua regolare, accade la variacione della

fpeciedeldiIoroDiateffaron,e Diapente, perciò fi dourà feruiredelXncl

Ffavs graue, & acuto, mercè che ciò facendo, non folorcndonfi perfertili

di loro Diapenti, e Diateffaron, ma victafi ancora il Tritono, che formareb-

befi da 1 Ffa vt fi graue, come acuto al bft £{ mt acuto, e fopracuto, e così ri*

ducefi alla feconda fpcciedel Diateffaron douutaalla formatione del terzo

,

e quarto Tuono.
Poflbrib ancora trafportarfi li detti duoi Tuoni alla quarta fotto la fua finale na-

turale(abcnche però non muanfi Cantilene di Caro Fermo, trafportatcvna

quatta fotto, quali fiano di quarto Tuono, maffime perche è neceffario vfei-

re dafta parte rcmiffa fi ori della Mano di Guido ) ma con la rnedema offer-

uationc di collocare il X*clf/i f/graue,comc ancora neiracquifico,per le

ragioni di fopra apportate , de quali qui ne ficguono gl'Eififeropij

.

?Ter&o *Tuono irregolare trasportato <vna quarta

fotto la fua finale naturale

.

ffSffi!""

Quarto Tuono irregolare trasportato vna quarta

fotto la fua finale naturale»

-EB-rìH

Ne foprapofli Effcmpij vedefi , che per forcare il Oiapenre del Terzo, e quello

del quarto col Diateffaron, è flato necelfarioil porre il È. nel Ffa %>t fi gra-

ue, come acquifito,& ancora per fugire il Tritono , quale fi formarebbe da!

B\^ mià\ Ffsv t acquifito

.

4 Ogni vòlta, che vnCanro termina rànci cfolf.tvt dourà dirfi diquinto, ò
/efto Tuono (fecondo che farà la dt lui formatione) irregolare,ò tra (portato

vna quinta fopra la fua finale naturale; ne quali duoi Tuoni rrafportati, ò ir-

regolari bifogna , porre nel .F/i^ acuto il X, per ridurre il Diapente, che
vien formato dal efolfwt z\gg fot re traila terzi fpeciedouuta , edeftina-

ta alla dormanone naturale del quinta, e fello Tuono, de quali qui n'appaio-

no gl'iiflempij.

I Quinte



Quinto Tuono irregolare tra/portato vna quinta

[opra la fiua finale naturale.

•SVJ?* Tuono irregolare trasportato *vna quinta

fibpra la firn finale naturale.

Poffono parimente trouarfi Cantilene di quinto , ò fcfto Tuono irregolari traf-

portatevna quarta (otto la loro finale naturaie>aelle quali parimétedeuefifer-

uire del Xnd /yft vigraue >per la inedema ragione adeguatali di (opra, co-

me qui fi vede,

Quinto Tuono irregolare trasportato <vna quarta

fiotto la fina finale naturale.

Sefio Tuono irregolare tra/portato rjna quarta

fiotto la fiua finale naturale.

£
Dal fopradetto vedefi, che le Corde irregolari (come diflì al numero primo del

prefentc Capitolo) fono <*/4/w/tt?deftinata al primo, e fecondo Tuono»

bfa\^ mi douuti al terzo, equarto,er/0//ii>/ aflfegnata al quinto, e fefto,

& il limile delle fue corrifpondentt nclU parte graue; onde ne refta il difeor*

rerc del fettimo ,& ottauo Tuono, e però

.

5 li fettimo, & otrauo Tuono adunque re ftano efclufi dal poter edere irregola-

ri , maffime perche (fé ciò gli fofle concetto ) dota* ebbero hauere la loro cer-

minatione irregolare nel dUfolre> ftante l'ordine delle Pofitioni della Ma-
no detonate alli Tuoni irregolare ad ciò n on le gli deue concedere , pofci a-

chc
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che in vecerj'efsere fettimo,& ottauo Tuono, diverrebbero primo, e freon*

do, mentre farebbero formatili fuoi Diapenti della prima fpecie deftinata

al primo , e fecondo Tuono , e non della quarta douuta alla loro fot mattone

naturak;mercèchcdaU/^/^all'4 4Ai«i/r<ffopracutovtfitrouanoquefte

voci re, mi,fa,fol> la , quali formano la prima fpecie del Diapente, e non gii

cp&{ks-vt,rc,n>$JA,fol9 da quali nafee la quarta fpccic del Diapente deftina-

taa!fcttimo,& ottauo Tuono.

Potrebbe!! repplkare,chetì come per ridurre li Diapenti, e Diatefsaron de gl'-

ai tri Tuoni irregolari alle loro fpecie naturali feruefi delX nel Ffa vt , così

parimente potrebbe farfi nel Diapente formato àal diafolte ali' a alami re

iopracuto, che cosi facendoci prima diverrebbe quarta fpecie douuta alla

formatione ddfettimo,& ottauo Tuono, al che.

Rifpondo, ciò non douerfi fare, per non derrogare in modo alcuno al primo, e

fecondo Tuono , ftaotc chela di loro Corda finale naturale èilD, cioè il

Dfelre corrifpondéte al diafolte* dal che ne fiegue, che* ancorché nelffa vi

acuro fi ponete ii % per ridurre il Diapente alla quarta fpecie douuta al fetti»

mo , & ottauo Tuo no , fi dei rogarebbe (come diflì) al primole fecondo Tuo-

no, hauendo quefti in detta Corda diafolte il ius naturale.di formami la fua

terminatone; oltre dui e (come dice il Padre Illuminato al Capitolo fedo

del ferzo libro )bifognarebbe, afsegnare nella Mano di Guido otto, e non
fette lettere , fé douefse efserui il luogo per l'irregolarità del fettimo ,& otta-

uoTuono , pofeiache le priwe quattro , che fono D , E ,F , g, fono deftinatc

alliotto Tuoni regolari , e l'altre tré cioè ab..e. fono concefsealli irregolari,

fi che concedendo la lettera <* al primo, e fecondo Tuono, il£a!terzo,«*

quarto, & il e al quinto, cfeftc(cocne fidifseal numero quarto) ne reftano

efclufi il fettimo , & ottano , impcrcroche col proieguire più auanti nelle let*

fere del Monochordo, tornati da capo vn'alrra volta dal ^deftinato alla for-

matione naturale del primo , e fecondo Tuono; adunque per ogni ragione

il fettimo, & ortauo Tuono non pofsono hauere dominio alcuno per la fua

irregolarità nel àUfoltey contro l'opinione di quelli , che à detti Tuoni 1* af-

fognarono , e per confequenza deuon elierc dall'irregola rità efclufi

.

6 Beffane l'ofseruare, il poterli ridurre li (opraderti Tuoni irregolari alla fua

na curai formatione , col rrafportarliò vna quinta lotto, ouero vna quarta fo-

prala terminationc irregolare, che è dire» efseodo formato il Tuo no irre-

golare vna quinta fopra la fua naturale termina tione > farà necefsario, per ri-

durlo alla regularirà , trafportario vna quinta à bafso , oue per il contrario »

quando l'Irregolare haurà la fua formatione vna quarta fotto la fua termina-

tionc naturale , dourà, acciò riducali alla fua regolarità, tra fportarfi vna-.

quarte lopra ; fi che in riftretto li Tuoni irregolari * per ridurli alla fua forma -

none regolare, dourannoefsere trafportati alla fua terminationc naturale

,

come per gratta d'i-fkmpio, il Primo , ò Secondo Tuono irregolare , ò che

1 z fu
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fia formato vna quinta fopra la fua finale naturale , che è il Dfolte , cioè che

fia formato india min acuto, òpure habbia la fua formatone irregolare

vna quarta (otto la fua naturale , cioè (13 formato in A te , per ridurlo alla re-

golarità fua,dourà efTcr traiporratoal Dfolte, quale è la fua regolare, e natu-

rale terrainarione , & in guifa tale parimente deuefi opaare , per ridurre gl'-

altri quattro Tuoni irregolari alla loro naturale tei minationc , del che ne tra-

lafcio gl'Effempij , non conofcendoui il bifogno

.

7 R iufcendo il più delle volte affai difficile al Cantore il cantare detti Tuoni ir-

regolari col Enel Ffavt fi graue, come acuto, quando vi fi ricerca, per ri-

durre le fpecie maggiori, e minori,cioè il Diapente, e Diateflaion, come dilli

di fopra , gli baftarà folamente il raffigurarli nella meote, che la Chiaue iui af-

fegnara fiala Chiaue oppofia, che così facendo potrà con ficurezza grande

cantare qualfiuoglia Canto irregolare, fenza feruirfi del X; la qual regola pe-

rò feruiràfolo per le Canrilene tra fporrate vna quinta fopra la loro tei mina*

tiooe naturale , e non già per le trafportate vna quarta fotte ,coo e fi può ve-

dere nelli foprapofti EnTempij tra/portati vna quinta fotto. Sappiatìperò,

che Cantilene di Canto Fermo trafportate vna quarta fotto rare volte fi tro-

uano,màperlopiù vna quinta fopra; però accioche il detto meglio inten-

dafi> ne addurrò vn'Effempio.

Primo ^Tuono irregolare tra/portato rona quinta

fopra la fua finale naturale.

fig3:.g*~::*^^

Quale vedefi . edere di primoTuono tra (portato vna quinta fopra, nel quale ri-

cercati , collocare il Knclffe v/acuto, acciò nducafi il di lui Diardìaron al-

la prima fpecie a lui desinata, dout fenza il detto Sfarebbe della feconda

fpecie douutaalTerzoTuono sonde per facilitare il cantarlo,ba(hrà (come
diffi)iaffigurarfinellamcnte,cheIaChiauedir/^//^i;/fiaquel^adii!7^^/,
come vedefi nelfoprapofto Eflempio, che così potrà cantarli detto Canto
fcnza difficultà veruna a fpiccare ilX pofto ndffa vt acuto , pofeiache in tal

calo, fembrarà, che Ifftvtfn bfa\\ w/acuto, *J che chiaramente dal fo-

prapoftoEflempio fi cooofee, la qual regola potrà feruire per l'altre Canti-

lene irregolari crafportatealla quintafopra, dequali netralafciogrEiTcm-

pij , eflenda fufficiente il foprapofto , per far venire in cognitione , come cia-

scuna di loro debbafi cantarle da qui farà bene il paffare algiudigo di qual-

fiuoglia Canto*

C3p. xvu.
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Gap. XVII.
r

*Del giudicio de Canti 7 e prima de fempiici per-

fetti non ferriati dall' Euouae.

VEdutofi già fin* hora , qual fia la formattane di ciafcuno Tuono , e di

qualfpecìc di Diapeme ) eDiateffarondebbaficomporrc, comean-

cora qua! fiala di lui terminatone naturale,fà*dimeftieri ne leguenti Capito-

li parfareal giudici© di ciafeun Canevaccio fondamentalmente, di che Tuo-

no egli fia, poflì giudicarfi , e perciò prima difeorrerò de Canti femplici per-

fetti, che è dire , de Canti continenti feroplieemente la di loro perfezione , ò
Diapafon , e perciò

.

a Àfsegnafi per regola generale, perconofcereIiTuonifemplici\che fé il Can-
to arriuaraconlafua afcefaal Diapafon, òottauacorrifpondente alla nota

finale, douradirfi Autentico perfetto, e fé per il contrario il Canto defeen-

de vna quarta fotto la fua finale, coll'afcendere parimente vna quinta fopra,

fi dourà giudicare Placale perfetto; in cafopoi,che li Canti non includessero

ilfuo Diapafon, òottaua continente la di loro perfezione, douranno efsere

efaminati, e giudicati per via delle regole da afsegnarfi ne feguenti Capitoli.

Primo ^Tuono perfetto.

®E"S~"®~tì~-S^~^~r!~4,—>—«—-——*—**- ^——*-W—B—T3—iri—B—tì—«rr—— fi» < » *~

Secondo ^Tuono perfetto.

m
11 primo dèfoprapofti Eflfempij dicefi di primo Tuono perfetto maffime, per-

che afcendeall'ottaua corrifpondente alla fua nota finale, cioè al dlajolre

eftremo fuperiore del Diapafon deftinato alla formattane del primo Tuono*
Ufecondo è da giudicarfi di fecondo Tuono perfetto, pofeiache afcendevna

quinta fopra la fua finale , e defeerrde vna quarta fotto alla detta finale , cioè

afeende all'ala mt re , e defeende all' A re eftremi del Diapafon douuto alla

formatione del fecondo Tuono.
3 E' però d'auertirfi , che alle voice i Canti, abenche includino la perfezione ò

dell'Autentico , ò del Placale, à caufa delle fpecie maggiori, e minori , come
I 3 ancora
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ancora dell! Dirtoni giudtciali (de quali à fuo luogo) in loroinclufi diconfi,

anzi deuonfi giudicare del loro Combinato; pofeiache può darli vn Canto
per eflfempio includente la perfezione del primo Tuono, quale à caufa delle

dette fpecie in lui racchiufe, à lui non appartenenti, ma benfi al fecondo,dou-

rà dirfi di fecondo Tuono mifto imperfetto col Primo , e perciò nell'afTegna-

re la fopradata regola ,difl]£rfw*/*,cioè non i igorofa, mercè che il più del-

le volte èfallace, eperciò prima di giudicare vn Canto non fegnaro dall'-

Euouae farà neceffario il feruirfi delle regole dà afsegnarfi ne feg. Capitoli #

11 giudicare però per afeefa , e difecfa ferue per conofeere , (e il Tuono è per-

fetto, ò imperfetto, e non per altro.

Diffi nel titolo del Capitolo, come ancoradi {o^xznonfegnatìdAWEuèuac y po-

feiache li Canti fegnati dall' Euount deuonfi giudicare di quel Tuono , quale

denota KEtionae (che cofa fignifica VEuouae fi dirà al Gap. ad. della prefente

Parte» come ancora del modo di conofeere li Canti fegnati dall' Euouae al

Cap.27.deHa prefente Parte)perche molte volte li detti Canti fono(median-

te l' Euouae) desinati , e fegnati dVn Tuono , del quale in rigore non fono ,

per caula delle fpecie maggiori, e minori, &c. in loro inclufe al fuo Cobinato
desinate, li quali Canti diconfi efsere di quel Tuono non già per auttorità

Muficale,mà benfi Ecclcfiaftica •

Cap. XVIII.

Delgiudicare li Canti imperfetti nonfegnati da II*Euouae*

j r\ Ouendofi in più modi giudicare vn Canto imperfetto , cioè non inclu-

JLr dente tutto il fuo Diapafon , è di douere, il dire , che fi può , ò deue fi-

re il di lui giudicio > ò mediante la Corda giudiciale, ouero pervia delle di

lui fpecie maggiori , e minori, ò pure coli aiuto de Dittoni , come ancora alle

volte per fpatio,& altre col mezo de Diapenti Congiunti ,& altre ancora per

il valore delle Neume , ò vogliamo dire Note ; dal che ne fieguc , non efser

così facile il venire ad* vn determinato giudicio , e confeguentementc ricer-

carti vn 'efato Efame in giudicarlo

.

a Affegnafi da molti per regola generale il douer giudicare li Canti imperfetti

per Corda giudiciale,quale è,che fé il numero delle note fuperiori alla Cor-
da giudiciale eccede , ò fupera di quantità il numero delle Note inferiori alla

detta Corda giudiciale,il Canto includente tali Note dourà dirfi Autenti-

co , e fé per il contrario il numero delle Note inferiori alla Corda giudiciale

fupera il numero delle Note fuperiori alla detta Corda giudiciale,in tal cafo

il Canto dourafi giudicare per Placale ;la qual regola (come diffi) vien tenu-

ta , e Rimata da molti per infallibile > ma quanto fia il più delle volte fallace fi

vedrà nel Procedo di quella Parte . Prima adunque d'inoltrarli , è da notarfi,

che
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che la Corda giudiciale d

J

vn Tuono è la mezana del Diapènte à lui deftina*

to;fi che la giudiciale Corda del Primole Secondo Tuono farà l'-F/ia/gra-

ue, pofciache qucfto ftà collocato nel mezo de! di loro Diapente ; quella del

Terzone Quarto Tuono farà il gfolrevt acuto; e quella del Qainto, e Setto

farà Yalamire acuto,come parimente iltfaQmi acuto feruirà di Corda giu-

diciale al Settimo ,& Ottauo Tuono. Auertafi pcrò,che nel numerare le figu-

re , ò note fi fuperiori, come inferiori alla Corda giudiciale, non deuonfi co-
numerare quelle , che faranno collocate nella Corda giudiciale , pofciache

fono indifferenti fi alla fuperiore, come all' inferior Parte; ìq cafo poi, che
tanto le fuperiori note , quanto inferiori fodero dVn medemo>& vguale nu-

mero dourà giudicarti il Canto per Autentico , e non per Placale del che fi

addurà la ragione al numero terzo del feguete Capitolo;mà accioche meglio
intendati la fopradata regola, del giudicare p§r Corda, quiuia'afiTegn^rò

va'Effempio. * ^ i

Tuono da giudicar/* per Cordai . / <-
y<

W ' ^P-*-*~»jW—'—- >p-i^T iw»^^N*''P^Mr»j»«>fa|T»-=-«r^n|»^w»P«^l||^B|»l.--liyl>wtl*>l»l»«>,M i

Quale dourà dirfi di primoTuono > mercè che fopra la Corda Giudiciale , qua-
le è YFfa vty (come difli di fopra)indude vndeci note,e (otto alla detta Cor-
da ne contiene folamente noue , e perciò ,come diffi , dourà dirfi di primo, e
non difecondo Tuono. Sappiafi, che la data regola (quando di lei fenede-

ue feruire) ferue ancora per li Canti mifli , mediante la quale fi può conofce-

re, fé fono dell' Autentico mirto col Placale, òpure del Placale mifto coll-

Autentico, del che non ne aflegno Effempio alcuno, non costringendo

s

quello la neceffità.

Jìimqua^Jodìlei/effeJeue/iruire^&Antcchchvnivegph da pratticarfi doppo
qualfiuoglia altro modo di giudicare , e perciò è bene inoltrarci, ad'affegna*

re l'altre di lei maggiori.

Gap. XIX.
Del giudicare li Cantiper le Specie maggiori , e minori «

NOn deuefi già tenere per Infallibile , e generale la fopradata regola del

giudicare per Corda , pofciache fé così fofle( come dice l'Illuminato

al Capitolo decimo ,& vndecimodei fecondo libro) verrebbefi, ad'efclude-

re il valore delle fpecie maggiori , e minori , che è dire, delti Diapenti,© Dia-

teflaron , il che non è conceffo dalla Scuola Muficale, impercioche la Corda
Giudicialenon diuide egualmente il Diapente, mentre alle volte includerà

I 4 il Ditto-
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il Dittono >ò terza maggiore nella Parte fuperiore ,& alle volte nell* Inferio-

re alla Corda giudiciale; oltre di che li Diateflaron non poffono fempre

vgualmentemancared'interualli, laqualcofa alle volte porrebbe edere di

pregiuditioàgl' Autentici, & altre alli Placali; da che neficgue, ildouer(i

concludere, non effere generale, &infallibile la regola datali d'efarninare

li Canti per Corda giudiciale , dante che (come diflì) fi pregiudicarebbe al-

le fpecie maggiori , e minori , per eflcr quelle fuperiori alla Corda giudicia-

le , mentre li Tuoni non vengono comporti dalle Corde , ma benfi dalle fpe-

cie, alrrimentinon ©w:v>rrerebbe aflfegnarfi ladiuerfità delie fpecie fi mag-
giori, come minori.

E' neceffario adunque prima di giudicare vn Canto * e/aminare , fé contiene

qualche Di .pente, òDiateffarondouuto alla formationed' vnodelli Com-
binatile quali è propria, e naturale la nota finale del Canto, pofeiache il

Canto farà da gtudicarfi di quel Tuono , al quale fono deftinate quelle fpecie

maggiori, ò minori, quali in lui (tanno racebiutfe, del che, acciò meglio in-

tendali , quiui n'appare vn* Etfempio

.

Secondo Onorio giudicato per le fpecie mag-

giori , e minori.

^^SS5^^^^^di^~^M^EU-

—
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Se il foprapoftoEffempio fi giudicale per Corda giudicia!e>dourcbbefi diredi

primo, e non già di fecondo Tuono, perche le note fuperiori eccedono in

numero le inferiori alla Corda Giudiciale, quale è l*Jc,/i^graue;mà chia*

ramente fi vede , effere il contrario , impercioche contiene le fpecie maggio-

ti , e minori del fecondo, e non del primo Tuono, poiché include il Diapente

Za, re, de il Diateffarony^rfdeftinati al fecondo, da cheficonofee, che giu-

dicandoti per Corda , fi verrebbe à pregiudicare al fecondo Tuono;oode ne

ficgue, non effere vniuerfale, & infallibile la regola datafidel giudicareli

Canti per Corda , ma beati particolare

.

3 AflTegnafi parimente da medemi vn'altra regola generale, già datafi al nume-
ro fecondo dell' antecedente Capitolo, ancor lei il più delle volte fallace ,

qual è, cheeffendole notefuperiori divgualnumero all'inferiori alla Cordagiudi»

ciale , deuej?giudicare ti Canto di Tuono autentico , e nongià di Placale, (tante il

dominiogrande , che hanno quelli[opra quefii , il che per il più è lonta no dal ve-

ro per la mèdema ragione delle fpecie maggiori, e minori aflegnarafi di Co-

pra al numero primo del prefentc Capitolo, adunque ne meno quefta deuefi

tenere per regola generale ,• non intendo però , efcludere ambidue, ma benfì

dico 9
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dico ,douerfi moderare colporui qualche claufula non efehidente le fpecie

maggiori, e minori, come ancora li Ditconi (de quali nel feguente Capitolo)

& ancona Diapenti congiunti, òchenon poffigiudicarfiperfpatio> del che

alliCap. 22. 2 3. col dire, che Qualunque v ollafi'trouaràvn Canto perfetti,

imperfetto , mijlo , b non mijio includente le note fuperiori , g? inferiori alU

Cordagìudiriale di numero intignale, b vguale,purcbenon contenga lefpscie mag-*

gìori, minori ,-e Diitovi, Diapenti congiunti, oche nonpòf$igiuduarfiperfpatio,

in tal cafo d$bba/tefaminareper Cordagindiciale ; perche COSÌ dicendo nonfì

pregiudica punto ne alle fpecie maggiori, e minori, ne menoalliDKtoai,&e»

ediqueftone/egucrEflempio.

Secondo ^uono giudicato per le Specie mag-

giori , e minori .

11 quale dir fi deue di fecondo Tuono , mercè che include il Diapente la, re , e la,

folyfa, mi, re,8c il Diateffaron/£/,rf desinati al fecondo, quale fé figiudicaf-

fe per Corda ,cflendo le note fuperiori, & inferiori alla Corda giudiciale

dinumero vguale, ftantela fbpradara regola, dourebbefi diredi primo,c
non di fecondo Tuono , con che fi derrogarebbe al fecondo* dal che fi dedu-
ce , che Tvltima delle fopradate due regole , da pratticarfi , quando le figure

fuperiori,& inferiori alla Corda giudiciale fono di n umero vguale, non è ge-

nerale , ma benfi fallace il più delle volte , e perciò da pofporfi ancor lei fi al-

la data del giudicare per le fpecie maggiori , e minori , come ancora alle da
aflfcgnarfi nelli cinque feguenti Ca pitoli •

Gap. X X.

Del giudicare li Canti per Dìttmo.

*TT* Rouandofi alle volte Cantilene non includevi alcuna delle fpecie niag-
"" X giori,cmìnorideftinaraòairAutentico,oueroalPlacale, nondou-

raffi già feruire della Corda giudiciale , ma benfi del Dictono , ò Terza mag-
giore deftinata , & affegnara adVno delli Combinati, ò congiuntila!! han-

no per loro termina trone regolare , e naturale la nota finale di quella Canti-

lena; onde fé in detto Canto vi faranno alcuni Duroni propri] d'vno delli

combinati desinati alla terminartene di quel Canto,fa Cantilena dourà giu-

dicar li di quel Tuono* che ha dominio fopra quei Diuono, in cafo poi detta

Canti-



138 P*rte 3. Capi 20.

Cantilena non includete le Ipecie fi maggiori , come minori , ne meno Ditto-

ni desinati à quel Tuono, in tal cafo dourà efaminarfi , fé contiene Diapenti

congiunti , del che fi dirà al Cap. 33. della prefente Parte, e fé non includerà

Diapenti congiunti , dourà giudicarti per fpatio,corne fi dirà al Cap. 2 2.del-

la prefente Parte, e non potendoti per /patio, all' hora poi fi giudicare per

Corda giudiciale, dal che fi cono ice, che della Corda giudiciale feruefi iola-

mente in cafo, no pollino pratticarfi tutti quefti altri modi di giudicare li Can»
ti, adu nque non è infallibile , e generale; prima però d'affegnare vn'Eflempio

includente alcun Dutonogiudiciale, parmi bene l'addurre li Dittoni giudi*

cialidelfi Tuoni, e perciò,

2 Sappiati quattro folaaaente eflere li Tuoni continenti il Dittono giudiciale,

quali fono/r/W, terzo^/efio, dottavo, inquali Pofitioni poi della Mano
formanti detti Dittoni giudiciali ,fi può vedere nel fottonotato Etìempio.

Dittono deho compofto. incompojlo* Dittono del S* compofto. incompojtol

*-j—«-- *—».— -1 ^ •.—.«—»ii-—

*
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Dittono del 6* tompofto. incompoflo. Dittono del 3. compofto. incompojfo»

i»

Dilli di fopra Dittonogiudteiak , pofciacheciafcuno de gl'otto Tuoni include il

Dittono ordinario nel fuo Diapente, mali Dittoni deftinati, per giudicare

li Cauri fono conceffi fole à quattro Tuoni, perche diuidendofi il Diapente

di ciafeun Tuono in due parti, voa ne refta maggiore , e l'altra minore à caufa

del Semituono maggiorerei quale già fi diffe al Capitolo quinto della fecon-

da Parte, perciò è da notarti , chea gl'Autentici è deftinata la parte fuperio-

re del Diapente,& alli Placali l'inferiore; onde perche il Dittono non fempre

può eflere nella parte fuperiore per caufa della variatione dell'interuallo, che

fi fa dal Semituono maggiore, ne tiegue, che detti Dittoni giudiciali non
poflono edere deftinati tuttiquattro à gl

J

A utétici,e perciò vedefi ne foprapo-

fhEffempij delli Dittoni giudiciali,duoi di loro eflfere desinati à duoi Auten-

tici, e duoi altri à duoi Placali» Veniamo hora all' Effempio da giudicarti per

Dittono giudiciale.

Primo Tuono giudicato per Dittano.
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lIfoprapoiloE{fempio,fefigiudicafle per Corda, dourebbefidircdi fecondo -

Tuono, e puree di Primo per caufadelliDittoniy^,/2/,/*,e/tf,A*, qua- gjf

li fono propri j del primo, e non del fecondo, «aeree che fono collocati nella

parte fuperiore del Diapente douuta (come dilli) all' Autentico;fi che chiara-

méte fi vede, non eflere generale la regola di giudicare per Corda, ma benfi

Solamente d'efsa deuefi feruire in mancanza delle fpecie maggiori , ^minori*

dclli Dictoni, e dell'altre regole d'afsegnarfi ne feguenti Capitoli*

Gap. XXI.
Del giudicare li Canti includenti le Specie d*~

ambi li Combinati.

PVò accadere alle volte , che in vna Cantilena trouanfi le Specie, ò raag^

giori,ò minori fi dell'Autentico, come del Placale deftinati alla termi-

catione di quel Canto, hora in tal cafo dourà giudicarti di quelTuono, del

quale vi faranno più fpecie di numero, e di valore, come perEfsempio può
darfi vn Canto , che termini in Djolre% quale è commtine fi a! primo»come a!

fecondo , continente in fé alcuni Diapenti > ò Diateisaron del Primo , & an-

cora alcuni Diapenti ,òDiateisaron del fecondo, pergò deuefi confiderai ©

fé le fpecie fi maggiori , come minori del primo Tuono fiano di maggiore • è
minore numero, e valore di quelle del fecondo; fé le fpecie del primo eccedo*

no in numero > e valore quelle del fecondo > il Canto dourà efsere giudicato

per primo, ma fé per il contrario le fpecie del fecondo fuperano in numero

,

e valore quelle del primo,dourà dirfi dì fecondo Tuono; fé poi per forte am-
be le fpecie , cioè fi def primo , come del fecondo faranno di egual numero,e

valore, in tal cafo fi dourà cfaminare, feJl Canto includa qualche Ditton-o

giudiciale proprio del primo Tuono ( (tante che il fecondo non ha Drttono

giudiciale, come fi difse al numero fecondo dei precedente Capi loìo) poiché

fé il detto Canto includerà qualche Dùcono douutoal primoTuono, dourà
tenerfi, e giudicarli per primo, ma fé à cafo nonincludefse Ducono alcuno

douuto a! primo Tuono, dour affi giudicare non già per Corda giù dicta!;e,mà

benfi per le regole da afsegnarfi ne ere feguenti Capitoli , in màcanza poi del-

le quali fi giudicare per Corda giudiciale , de! che ne addurrò quiui gì -

Elsempi)

.

Seconda Tuono per caufa del Diatejfaron*
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ffrimo ^uono a caufa del Dittono*

II primo de foprapofti Eflfempij deue dirfi di fecondo Tuono , poiché include il

Diapente la, re% & il DÌ3teflraron/W,/*<?deftinat! ai fecondo , e non già di pri-

mo Tuono, abenche contenga il Diapente re,U proprio del primo,pofciache

oltre il Diapente del fecondo contiene ancora U di lui Diateflfaron , e perciò

eccedédoil prirnod'vn DiateflTaron,dcuedirfidifecondoTuono.

La Cantilena apportata nel fecondo de foprapofti Eflfempij è di primo Tuono,
perche eccede il fecondo d'vnDittono, mentre non vifirrouaaItro,cheil

Diapente A*,^,& il Diateffaron/^/, /vdeftinatial fecondo Tuono , douc*
per il contraria oltre il Diapente^, /*,&il DiateflTaron >*,/<?/ pertinenti al

primo, contiene ancora il Dittono/^?, /^douuto al primo Tuono, e perciò

deuefi giudicare di primo Tuono , e non già di fecondo ; & in guifa tale de-

uonfi giudicare li Cajci de gl'altri Tuoni includenti le fpecie d' ambi li com-
binati, de quali , per non eflcrc proliflb , ne tralafcio l* aflegnare gi'Eflfcmpij

.

2 Diiìi piùfpecie di numero , e di valore,, che è dire , deuefi considerare non folo

ianimerò delle fpeci?, maggiori , e minori , ma ancora il diforo valore,po-

feiache può darfi vn Canto, che includa le fpecie d* ambi li Combinati di

vgual numero, ma di djuerfo valore, ftante che può trouarfivn Canto, che

per Effempio includa il Diapente d'vno delh Congiunti, &il Bfltteffaron

dell'altro , ò pure che contenga duoi Diapenti dVno delli Combinali, e duoi

Diateffaron dell'altro, ecosì difeorrendo, intal cafo deuefi giudrcare di

quel Tuono, à cui fono affegnati lidetti Diapenti, e non già giudicferfi in-

differente fi air v no, come air altro, mercè che il Diapente è più not|ledel

DiacelTaron, per efsere Confojianza perfetta , doue'quefto èconfonanza^

meno perfetta ; anzi al parere de Prattici il Qiateflfiron vien pollo fra l'è. Dif-

fonapjzc, contro l'opinione de Theorici , quali lo giudicano per Confonanza

perfetta; oltredi cheilDiapenteincludeii Dittono, e Semiditono,doueil

Diateflaronnonpuòcontencre fé non vn di loro; anzi al parere del Zarlino

aj Capitolo fettimo della terza Parte del le fue Iftitutioni harmonk he il Dia-

pente dkcCi Confonanza perfetta, & ilDiatcfsaron (ftante l'opinione de

Theorici) meno perfetta, maffime perche la propai rione di quefto è più lon-

tana dalla proportionedupla^chenonèquelladel Diapente, adunque dalle

fopr adate ragioni ne fiegue, efsere il Diapente più nobi!e,edi maggior va-

lore del DiaceFsaron , e per conferenza il Canto deuefi giudicare di quel

Tuono, del quale è il Diapente, e nondiquello,, à cui è proprio, &afscgna-

toil Diacefsaron ,il che fi prattica nel feguente E/sempio .

Primo
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Primo Tuono per caufa del Diapente,
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Quale deuefi dire di primoTuono, per la ragione afsegnatafi di fopra, mentre

include il di lui Diapente , e non già del fecondo , abenche contenga il di lui

Diatefsaron,per eiserequefto inferiore al Diapente, come fi è prosato di

fopra; fé poi per forte il Canto mcludeise vnfolo Diapente d'vn Tuono, e

duoiDiatcfsarondVn'alcrOjin tal caio dourà giudicarti di quello, à cui fono

desinaci fiduoi Diarcfsaron, pofciachequeftiaflieme vniti contengono più

interuaili di quelli del Diapente , del che ne tralafcio V Efscoipio > non appa*
tendone il bzfogno.

f

- Gap. XXII.

Del giudicare li Canti mijli imperfetti per Spatio,

*TT* Rouandofi alle volte alcuni Carni mirti imperfetti non includenti alcu^

X na delle fpecie maggiori , ò minori iì dell'Autentico , come del Placa*

le, e ne meno il Ditcono a-d'vno di loro deftinato, per formare il di loroghi-

dicio,farànecefsario, il giudicarli perfpatio, che è dire > dammare quanti

fpatij , ò interuaili mancano per arriuare alla formatione del Diapafon dell**

Autentico , & ancora quanci fé ne ricercano,per arriuare alla formatione per*

fetta del Placale; onde fé mancano più fpatij , òinterualli, per arriuare alla

formatione dell'Autentico , che à quella del Placale , in tal cafo quel Canto
dourà dirli Placale mifto coli' Autentico, e fé perii contrario mancano più

fpatij, òinterualli, per arriuare alla formatione pei fetta del Placale, chea
quella dell* Autentico , bifognarà giudicarlo Autentico mifto col PlacalcdcJ

che qui fi vede l'EfìTcmpio

.

Seconda ^Tuono giudicato per Spatio .

Abenche i! foprspofto Efsempio paia à prima citta di primoTuono mifto col fe«

condo^deue dirli però di fecondo mifto col pnmo,pofciachecoIi'efaminarlQ
per f patio , ò ihceruallo ,vedefi , che per arriuare alla formatione perfetta del

Diapalondel primo ? gli mancano duoi interuaili, doue per aniuarealla for~

sianone



j matione perfetta del fecondo , ne manca vn folo , fmpercioche per arriuare

alla formatione del primo, vi fi ricercano li fpatij, ò internali! àzìtf^mi
acuto al efelfa v/y e da \cfolfavt ^\dU fol re.Aowc per il contrario per arri-

uare alla formatione del fecondo , maocaui follmente il fpatio , ò interuallo

dal B \^ mi grauc all'ir*, e perciò deuc dirli di fecondo Tuono mirto col

primo .

% Auerto , che nel giudicare per fpatio deuonfi confiderà re li fparij, ò inceruaì*

li maggiori , e minori , li maggiori fono quelli , che contengono noue Coma,
cioè va 1**0*10 perfetto, e li minori diconfi quelli, che Sformano con cinque

Coma,cioècon vn Semituono maggiore ; onde ntl giudicare (dico) li Can-
ti per /patio , deuefi considerare, quanti fpatij > ò interualli maggi* ri, e mino-

ri mancano alla formazione perfetta dell'Autentico, e quanti à quella del

Placale ; fc al Placùk mancaranno fparij d i minor numero , e valore di quelli

dell* Autentico, il Canto dourà dirli del Tuo^o Placale mirto coir Autenti-

co, e fé per il con rano all' Aurenticomancaranno fpatij, ò interualli di mi-

nor numero , e valore di quelli del Placale , in taf cifo il C anto dourà giudi-

car fi per Autentico mirto col Placale , come qui fi vede »

Quarto Tuono mijto col ter&o giudicato per Spatio .
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Hfoprapofto E (Tempio non includendo fpecie alcuna fi del terzo, come del

quarto Tuono , ne meno il Dittono giudiciale deuefi giudicare per fpatio ,ò

inreruallojonde perche per arriuare alla formatione del terzo , gli manca va

fpatio di noue Coma , cioè vn Tuono voca le perfetto,epcr arriuare alla for-

matione del quarto , gli manca vn'inreruallo di cinque Coma, cioè vn Semi-

tuono maggiore,perciò deqe diifidì quarto Tuono mifto col u rzo,poifciàche

gli manca minor fpatio al quarto, che al terzo, per arriuare alla loro forma*

tionc perfetta .

Auerto , che fé li fpatij dell' Autentico , come del Placale faranno di numero,

e valore vguale, dourà gìudicarfi il Canto non già per Corda giudiciale , ma
benfiper le regole daaflegnarfi nelliduoi feguenti Capitoli , in mancanza

delle quali dourà poi, efler giudicato per Corda giudiciale.

Cap. XXIII.
Delgiudicare i Cantiper mez^o de Diapenti congiunti.

Vòdarfi alle volte vn Cauto, qual contenga duoi Diapenti congiunti

non pertinenti à quel Tuono, al quale mediante la fua ptrfettione,ouc-

rolc
F



ro !e Specie maggiori, e minori, come ancora à caufa de Dittoni , ò pure per

ragione de (pati) dourcbbefi concederei! dominio fopra il detto Canto; orp

de per il granvaiore , ch'hanno li duoi Diapenti congìunti,doura$ giudicare

il Cinto di quel Tuono, aliadi cui formatione fonodouuri, e destinati li

detti duoi Diapenti congiunti, e non del fuo Combinato, abeoohe includa

la fua perfercione , e fpecie maggiori , e minori , Dictoni «come ancora il va-

lore dejd'imcriuHi

a AucrrJiporò, ch> detti duoi Diapenti congiunti, acciochehabhmotalva-*

lore, dcuono edere d'vno delli duoi combinati , à quali dcuefi,ò apparsene

la termioatioDc del Cantofpofciache fé foffero propri j d'vn'ahr Tuono fuo-

ri delli duoi Combinati , non firebbero d'alcuno valore , ma folo caufarcb*

bero h comaisfbone maggiore ìmperf€tta;coe?è per Ertemelo farebbe , ft m
vn Canto,quaJe terminane in Dfolte finale douuto al primo, e k condo Tuo*
no, vi fodero mclufi duoi Diapenti della feconda Ipeciedcih a *u al terzone

quarto Tuonosdetti Diaptntinongià ^darebbero ilTuono,che è dirc,mu*

tarlo di primevo fecondo m?erzo,ò quarto, ma foiamentc mdicarebbero

la cmiftsone maggiore imperfetta; fiche li duoi impeti Congiunti inclufi

nel Canto, che termina inZ>y£/>v(accioche habbino il valore di mutare il

Tuono) dcuono e(fere della prima fpecie dcrtinata al primo, e fecondo Tuo-
no, e non d'altra fpecie,alcrimenci(come diffi) non haurebbero il detto valo-

re , e ciò viene corroborato da Pietro Aron al Cap. 3 1. del primo libro de

lnftitHtiontharmo*ic.A\ da Marchetto Padoanoal Capitolo terzo del deci*

mo Trattato, edal Padre Illoi&ìnato libro terzo , Capitolo decimo ottano»

3 Prima d'aflegnarnevnEffempio, panni necetfarioildireche cofa fono, e

quali fono li Diapenti congiunti di ciafeun Tuono. Li Diapenti congiunti

adunque fono quelli , quali non includono altre note , ò figure, che gPcftremi

della fpecie, della quale fono formati, che è dire, li Diapenti congiunti di-

confi quelli , che fi formano incompofti,oueroper falco, fenza mediami no-
ta alcuna tra ambi gl

J

eftrcmi;ondc qui appreso addurrò li Diapéti congiunti

di ciafeun Tuono, e però •

Diapente conpunte ad
VrTnono. 2* j. 4. j. 6. j. f*

Nelfoprapofto Efferapiovedonfi ruttili Diapenti congiunti di ciafeun Tuono
fi Autentico, come Placale; hora reftafolol* adeguare vn'Eflfempio d*vn

Canto
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Cwto indolente duo! Diapenti congiunti di Tuono dfaerfo da quello , di

cui fembra eflerc la Cantilena P

Secondo Tuono a caufa de Diapenti congiunti •

Abencbc il foprapofto Eflempio habbia la formationc perfetta del primoTuo-
no,& imperfetta quella d* ) fecondo,& oltre la detta formatione perfetta in-

cluda ancora il DiateflTaroo, e Ditrono dcftinan al pt imo,con tutto ciò (fonte

li duoi Diapenti congiunti, dourà d'rfi di fecondo imperferromifto col pri-

mo perfetto , Per il contrario può darli vn'altro Canto, che fembra effere di

fecondo Tuono perfetto rpifto col primo imperfetto, quak mediante li duoi

Diapenti congiunti in fc racchiufi dtftinati a) primo, d rara ili giudicare di

primo imperfetto mifto eolfccondo perfetto, come qui appare .

Primo Tuono a caufa de Diapenti congiunti.

K|jjp2^toEpuf-TJ-y-^————~~s**~é-P- y-~p"-—p-ì-

Se poi per forte ciafcuoo 4ec6bfnari(abeche rare volte podi acc4dere)bauefle

li duoi Diapéti congiyti,ia tal caio (ì dourà offeruarcebi di loro haurà qua 1-

chealtr j fpecie di piu,ò ii t)iapere,ò di DiatetTaron,ò qgalcbeDittono à lui

appartenete, perche ali ora dourà giudicai fi,eflere ilCato di quelTuono,<:he

oltre li detti Diapenti include a Itrcfpecie, e fé accadete, che ambi li corn-

binati\che£qua(i imponibile )foffero in tMrtoeguali,douranno clfere giu-

dicati per (pano ,e per la regola da affegnarfi nel feguente Capitolo; in man-
canza poi delle quali, fiferuira della regola di giudicare per Corda giudi?

ciale; ondeeflTendofi afurTicienza trattato de Diapenti congiunti, è bene
inoltrarli nel giudicio de Canti da fard ancora (quando occorre) cou la re-

gola del fedente Capitolo f

Gap, XXI Vp

Del giudicare li Canti per ma delle JSfeume »

ESfe.ndpfìgià Hn'hora trattato deJ modo, digiudicarequalfuioglia Can-
to non fognato jk*\YEuoH*t mediante le fpecic maggiori, e minori, Dit-

tono, Spatio, e Diapenti congiunti, rettane l'adeguare l'vltiaia regola, aben-

che
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cheparticolare^^ è
,
giudicare li Canti per via delle Neume, òNotcauan*

ti la prima Paufa di cialcun Canto * il valore delle quali è tale, che tnedtaiu e

loro va riafi il Tuono , abenche nel Canto vi foflero le fpecie maggiorile m*~

nori, Dittongò Diapenti congiunti appartenenti ad'vnodelli Combinatile

ciò non è già mia opinione 9mà ben(j di D. Pietro Aron al Cap. 34. del pri-

mo libro de injHtutioneb*rmonuA> e del Padre Illuminato libro terzo Ca-
pitolo decimo nono •

JDifli , che è regola abencheparticolare , pofeiache ferue folo per 1 ottauo Tuono
concedagli dalla Scuola Muficale , per eflfcr fiato l'vltimo inuentato, il di cui

Inuentore ( come fi difsc al numero primo del decimo Capitolo deHa terza

Parte) fu Tolomeo Rè d'Egitto, abenche il Zarlino al Capitolo fettimo

della quarta Parte delle fuelftitutioni harmoniche fia di parere contrario.

E'però da aotarfi, che il detto priuilegio concefso alfottauo Tuono è limitato,

pofeiache fologii èpermefso , quando la Cantilena principia xngfolrevt

acuto, col formare la prima Paula auanci d'afeeodere al diafotV*,pcr'che ciò

non facendo , rettane efclufo da tal conceflione; fi che acciò lottauo Tuono
goda quefto priuilegio, ricercafi, che incominci) inf/£//vs'/ acuto, e che

non afeenda lìdiafolti auanti,di formare la prima Paufa , e qualunque vol-

ta haurà il fuo principio nella predetta forma ,abencheil Cantoafeendeffc

al Diapafon perfetto del fettimo Tuono, coli' includere ancora le di lui fpe-

cie maggiori, e minori,& ancora iduoi Diapenti congiunti alfettimo Tuo-
no appartenenti , ciò non ottante doura dirfi di ottauo Tuono , e non di (et*

timo per la fopradetta concezione fattagli dalla Scuola Muficale; in confer-

ma di che vedafi l'Antifona di San Lorenzo Beatus Laurentins dum in cratì*»

€ula , drc, quale abenche includa li duoi Diapenti congiunti del fettimo Tuo*
no , come ancora PAntifona Wc vìr dejftttcns Mundum , &c , & altre , quali

ftante le regole fopradate dourebbero edere di fettimo Tuono, nulladime-

no,perche incominciandoncl^y^/^^/acuto^rimad'afcédereal^/^/^/^,
formano la prima Paufa , deuonfi dire (ftante il fopradetto priuilegio ) di ot-

tauo, e non di fettimo Tuono, e perche poflbno vederfine libri Choralile
fopracitate Antifone , non ne aflegno Effempio veruno

.

a Dal detto (infiora fi nel prefente, come nelli antecedenti Capitoli (ì deduce,

che la regola da alcuni assegnata per generale,& infallibile del giudicare pet

Corda è l'infima fra l'altre , e che di efsa folo fé ne ferue in cafo , che dell'al-

tre fopra afsegnate non vi fia il bifogno , fi che doue ndofi giudicare vn Can-
to , prima fi efaminarà per le fpecie maggiori , e minori , ,poi in mancanza di

quefte per Dittono, dipoi non vi efsendo Dittono alcuno concernente ad'-

yno delli Combinati deftinati alla terminatione del Canto fi feruirà del giu-

dicare perfpatij, efe diquefte non fé ne potrà feruire àcaufadelf efserc

vguali, fi adoprarà la regola del giudicare co! mezo de Diapenti congiunti,

ò pure fé il Canto farà fottopotto al fettimo,& ottauo Tuono, col lafciareda

1 K parte
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parte tutteV a Irre Regole , fi dourà giudicare ( fé vi farà il commodo) perle

Neume,in mancanza delle quali come ancora deli altre regole precedenti s'-

adopnrà la regola del giudicare per Corda, ftante che qudto è l'infima fra

tutte T altre regole (opra afsegnate ; e fé per forte accadere (che è quali im-

putàbile) che ne me no per Corda giudiwialefipotef.se formarne il giudicio,à

caufache potrebbedarà il numero vguale delle figure fi fuperion, come in-

feriori alla Corda giudica le, iitalcafo douraffi giudicare per Autentico,

per la ragione afsegnatafi al numero terzo dei 19. Capitolo della prefente

Parte, ò pure fi dourà formare il giudicio fecondo ìtfenfo delle parole con*

cernente alla natura d'vno de Coiribinati;quaI fia la natura di ciafcunTuono,

fi dirà al Capitolo duodecimo della legueme Parte.

Gap. XXV.
Contro eh) pretende conoscere li Canti mediante

il di loro principio .

SI penfano alcuni dal vedere leprime Figure dVn Canto, poter conofeere

»

di che Tuono egli fia, il che è affai fallace, èben vero >che in molti Canti

(mediante però vna lunga prattica) fi può venire in cognitione,mà il più del-

le volte fé neretta deluio, a caufa, che ogni Tuonohadiuer(iprincipij;fiche

dalla diuerfità de principi j > chi non hà(come di(Iì)vna gran prattica ni
Canti , e nelle di loro formationi , lpecie , & irregolarità , può reftarne ben

fpetfo ingannato; perciò accioche ciafcuno podi ne Ili di loro principi) diuerfi

renderfiprattico, nonm'aggrauail prolongarmi alquanto, coli* afiVgnarli

tutti, dalla cognitionede quali pota ciafcuno con Acutezza maggiore(abe-

che nen fempre ) conofeere li C anti ancora dalli loro principi; , e però •

Principi} di ciafeun Tuono .

Pretendo femplicemente aflegna re la prima Corda, òPofitione, nella quale

può principiare ciafcuno Tuono, e non già gì' Eflempi \%
mercè che fi ricerca-

rebbe vna proliflità grade,olrre che ciafcuno li può crouare ne libri C hor ali.

——Cfaut.
p—Dsolr^ Are. —-1

Primo -rum in \ \ { f̂̂ ; S»?ri.} \ in Secondo Tum° :

] *-*—gsolreur. Ffaut.

Wp—alamue.

Ttfz*



Parte 3Ì* C*f. 2$ H7
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;> Jluam fifttif?

F faut.
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,F feUt.
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| L—csoiteut,,

f L»~«,d!a$olfe

Cfaurf

Dsofre. \
Ffaut. j
gsolreut,*—

Cfaut,

Dsolrc, *-*-|

Ffaut,

gsolreut

alamire

csolfaut,

._".>

9 mgmm^f

Capi XXVI.
Q* r^ fignifica U parola Euouat l

T\ Rima di difeorrcre de/modo , e regola , perconofeere le Antifone > thè

ET hano ilfuo Euouae,pàtmi bene ii dire,qual fia il lignificato àtìYEuouae,

L*£uouae adunque altro non lignifica , che Stculoruw Arnw \ ma perche le det-*

te parole faculorum amen vn fpatio grande ricercano , perciò gl'Inuenrori

del Canto determinarono, apporre (otto le Note del Finale di ciafcunTwo-

no (blamente le Vocali detfe dette due parole, coli' efc|udere>£ tralasciare

tutte le Conlona rize , onde confidente ben* le V ocali delle dette parple?ve*

deii > che formano la parola Ehohm* come qui lotto appare >

-Sa? cu lorum amen,
e v o v- A E,

% Auerto, che n? libri Chorali fatti con diligenza, e regola la detta parola
£uouae trouafi Solamente jn fine dell'Antifone communi à diuerfi Salmi» im-

perciochccoftumafi (almeno ne libri Antichi)fotro il finalede Canti deftiV

nati ad* vn determinato Salmo, in vece della parola £#*«**, ratfegnaruji il

principio del Salmo, oueper il contrario fotto il Finale de Canti communi

,

K a e deftiT

I
fè
f
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c desinati à diuerfi Salmi in vece de ! principio del Salmo , vi fi colloca la pa-

rola EuoHAc* ; fi che la detta parola non folamentc denota W/aculomm amen,

cioè il finale dell*Antifona ? ma fignifica ancora, che quel Canto (eruca Sal-

mi diuerfi , il che più delle volte fi vede ne libri Chorali, pofeiache feruendo

vn* Antifona al Be»edie7us y & al Magnificat, in vece del principio del Salmo
vi fi pone la parola Euouae > impercioche fc vi fi collocale invece dell' Euo-

uae il principio del Salmo , fi deootarebbe, che la detta Antìfona non feru/f-

fé ad' ambi lifopradetti Salmi, del che à futficienza fiali detto

,

Cap. XXVII.
Del giudicare li Canti per rnez^o dell* Euouae .

QValfiuoglia Antifona per l'ordinario tiene doppo di fé \'Euouae, a di-

ciamo il Finale, mediante il quale fi viene in chiaro di che Tuono fia

afona aì&eredeme all' Euouae, ò per dir meglio à lui congiunta ;ondc

volendoti faperc da alcuno, di qual Tuono fìa. vn' A ntifona > deue confide-

rarela Nota finale 7 cioè quella» nella quale forr*a la fua terminacione l' An-
tifona a& ancora la prima dell' Euouae\ dalle quali due Noce, ftante la rego-

la feguente, faprà beniflJmo di che Tuono farà l'Antifona , e però •

E' da faperfi , come fi diffe nella formationc de gl'otto Tuoni , che le Corde fi-

nali regolari fono quattro, cioè Dfolre, Elarnì, Ffaut ,e gfolrevt acuto;

fichequalfiuoglia Antifona dourà regolarmente terminare in alcuna delle

dette Corde finali, pofeiache in Dfot re termina il Primo , e Secondo, iiu

^/4w/terzo,equano;in/
,

/^t//quinto,efefto,& ingfolrevt (cttimo, &
ottauo;onde.

Qualunque volta l'Antifona terminara in Dfolre, & il principio dell' Euouae fa-

rà in a la mi re acuto, dourà dirfi di Primo Tuono; ma fé 1* Antifona ha mi. la

fua terminatone in Dfolre y e V Euouae principiarci nel F fa vt, in tal cafo

dourà giudicarfi non già di primo , mi benfi di fecondo Tuono .

Quando poi l'Antifona terminara in E la »?* graue,e VEuouae haurà il fuo prin-

cipio in cfolfavt, farà di terzo Tuono ; ma quandoT Antifona terminala in

E lami y ^\ Euouae principiaràneir */**»/>£ acuto, all'hora dourà dirfi di

quarto Tuono.
Terminando il Canto in Ffa vt, col principiare il fuo Euouae in efolfavt,dou-

rà eflcr giudicato di quinto Tuono , e quando il Canto finifee in Ffa w,e che

il f uo Euouae principia in ala mire , farà di fefto Tuono.
Hauendo il Canto la fua nota finale in?fot re c/acuro^Sr il fuo Euouae principi)

in dlafolre, fidirà di fettimo Tuono, ma quando terminara il Caino in

gfol re vt, e che YEuouae incomincij in tfiffi vt , dourà dirfi d'ottauo Tuo-
no, il che tutto fi vedeinfiguu*

frinii
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III. IV. V. VI. VII.

H9
Vili.

ga— *-Ji4—
HOC* '~* '"H-C"

Re, Li, re, fa, mi fa, rai,re,òla, fa, fa, fa, la, vr, sol, vt, fa.

Nel foprapofto Effempio vedonfi non folameote li finali delli Canti f mi anco«>

ra li principi; dell' EutuAcói cafcun Tuono, perciò farà bene l'impara rea
memoria la terminarionc di tulcixn Tuono col principio àdl 9£u0uae , acciò

rendafi facile, conofcere il Tuono di qualfiuoglia Antifona, e però qui fono
aflegnaròvna regola pofta nella feguente Tauola facile da impararli, quale

feruirà , per conofcere qualfiuogl 4 Tuono regolato dall' Ehouh .

2 Nel foprapofto Esempio pfrdùftoftrarc landra finale , & il principio dell'*

EuouaeitA quarto Tuono fotro la nota collocata ntiYalamre y cioèfottoil

principio àzW'Euouac appofi quelle fillabe re» ò /a, mercè che in rigore nell
,~

/r/^^/^deuefidirer^, cnon/t , mentre rintucmatìone del quarto Tuono
(della quale al Capitole quinto della feguente Pane) fi canta per

[=f
quadro,

e non per fc molle àcaufa del fuo Diapente, del quale diflì al Capitolo fefto

della prefente Parte, màperchelVfoèdirew,/4, v'aflegnaiquellefiHab^

re^ò/^y abencheperò potrebbefi faluare limala, col dire ,chelamutauone
fi fa nella feconda nota fituata in alamìre, come fi vede nel primo defotto-

porti Eflempij ; ma effendo feparato ì'Euouae dal fine deir À nr Ifona, è necef-

iario, principiare nella primaNota, ò Figura collocati nzìY alamire del

detto Euouae con la voce re } enon/*,come fi vedrà neliecondode folto*

pofti Effempij

.

Primo FJfcmpio

.

Seconio EJfempio •

Mi, la, sol? re, mi,sol,ini*

—f~—'?*)—*- ~-f>—*•* *>" »—
j

**'**" 'fey'~ "V5SZPL

Mi, re, vt, re, mi,sol,mi.

Prima d'affegnare la feguente Tauofa a uerto, cheli Canti deuonfi giudicare

di quel Tuono , quale viene dimoftrato dall' Euouae» pofeiache fe fi giudica-*

ranno col mezo delie regole atfe^n.jfe ne precedenti Capitoli, ilprù delle-*

volte fi trouaranno, efleredi Tuono diuerfo, e però deuefi regolare coir-

Euouae» e giudicarli di quel Tuono; quali Canti in tal cafo diconfi efleredel

Tuonodimodrato,efegnatodali^^^per auttoiità Ecclefiafìica, e non
giàMuficalc.o

K z in Dsolre
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inDsolrcRc JU

in Elami. M'{
Fa

Prtmus ad qutntam .

Secundas ad tertiam.

Tertius ad fextam*

Re , ò la Jt^uartus ad quartam .

inFfaUt. Fa/Fa £&**«* ad quintam.

Sextus ad tcrtìam.

Septìmus ad quintàm •

Ociauus ad quartam*

LLa

ingsoIreut.VtfSo1

t-Fa
l

3 Lafoprapofta Tauola non folamentc denota in qual Corda termini ciafcun

Tuono > come ancora il principio dell' Euouae di ciafcun di loro , ma dimo-

(Ira ancora la diftanza delle Po licioni, che trouafi tra la nota finale, & il prin-

cipio dell'Euouae diciafcun Tuono , come per Effempio vedefi, che la termi-

natione del primo Tuono, che è in Dfolre, deue edere dittante vna quinta,

cioè cinque Pofitioni (inclufoui peto il Dfo/re)dai\ principio del luoEuouar,

quella delfecondo Tuono ricerca la diftanza d' vna terza, cioè di tré Pofi-

tioni,e cosi difcorrendo de gl'altri Tuoni, de quali,non v'effendo il bifogno

,

ne tralafcio le fpiegatione;refta ancora latfegnarc vna regola, per conofcerc

li Tuoni de Refponforij, (tante che doppo la di loro terminatone non hanno
1* Euouae,ma benfi il fuo Verfo proprio, eperò ancor di quefti farà bene il

discorrerne

.

Gap, XXVIII.
Del giudicare liRetyonfori] perme&o de loro Verfi.

C Tante, che alliRefponforij non ne GcgucVEurne* per poter conofcere,

C3 di che Tuono clli fiano, perciò ancora per quefti farà conucniente l'aflc-

gnare vn' altra regola differente dall'apportata nel Capitolo precedentejon-

de prima d'inoltrarfi è da faperfi, non douerfi già confiderare la nota finale

del Verfo del Refponforio, roà benfi quella del Rcfponforio, e perche alle

volte il R efponforio non include la perfettione del Tuono , ne meno le dì lui

fpecie maggiori, minori, e Dittoni, perciò bifognaràregolarfi col principio

del Verfo,daI quale fi verrà beniffimo in chiarori che Tuono farà il Refpon-

foriojondeacciocheda ogn'vno poffiformarfivn'cfattoGiudicio di qualfi-

uoglia Rcfponforio , add urrò quiui li principi; della Vcrfi di ciafcun Tuono •

2 Haucn-
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% Hauendo il Rcfponforio la fua terminatione nel Dfolre, e che II Verfo inco-

mincij nel dettoDfol re co queftcVoci r;,/*,/*?ouero iti a la mi re9àicedo laja,

la9folfa, doma diffidi Primo Tuono, del che qui (otto n'appare FEflempio*

e perche alle volte occorre cantare li Refponforij col Gloria patri , quale de-

uefi cantare fopra le Note del Verfo , il che à tutti non rendefì facile, perciò

oltre il principio del Verfo aflfegnarò ancora il Gloria patri di ciafeun Tuono.

Ejfempo <lel Primo Tuono.

*hn£

line del Ifc. -f. Ouero, GIo- ri a P&- tri

,

IP »W i « < '"« ' "li !—-T-«»*l i) '1 11 I" "liti 1— •—-»V^> " ' '. »"> , de* ^. » '- " '*lp|' '» " » »' —«—' **..—

1 |1)WH»«» »*«* !*•""JjBWl*^™"WW•^•r•*•» i^^*

& Fi- li o, & Spi- ri- tu i San* &o;

3 Li Refpoforij del fecondo Tuono regolarmele dcuono terminare in Dfolre]

& il loro Verfo incominciare in c/*z//conquefte \w\Vt 9 re 9fa 9 ò pure ini

Dfolre, dicendo re 9 vt,re, come qui fotto appare, e quello dicefi del Verfp
intcndefi parimente del Gloria Patri»

Ejfempìo del fecondo Tuono *

rSBzz:

Mine del Ifc. f. Ouero, Glo- ri a Pa- tri & Fi-

Wj
flit' i 'mi mi •> «*»i«n> g*'—i 4-^^—-"-—~--»'">* "" ' iiji i I '»W

- li o, & Spiri- tu i

faiPta

San- #o.

4 Qualunque volta il Refponforio terminarà in £/* iucche il Verfo babbi*

il fuo principio in e/elfi vt con quefle voófa9fol9faì re,mi,fa > dourà diri! di

terzo Tuono , del quale ne fegue i'Blfempio »

K 4 E£*m \
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FJfemfto del terzjO Tuono,

zzzz^zztz-:z:à:5:z:u:zzz:±:^z^ìtìi^t^zzz^z:—

Fine del pt.

6"*-::?«;
•»-- * * * ** **•• --*•»

fa GIo- ri a Pa- tri,& Fi.

*» f—*>«—•—HlfM

li o, & Spi- ri tu i Sati- no.

5 Terminando il Refponforio in E lami graue, echei! Verfo principia io*

alami re acuto con le voci U yfol\la ,fol',fa ,dourà giudicarli di quarto Tuo-

no , come qui fi vede.

EJfempio del quarto Tuono.

——— «-—4>—-f.'»*».«'tw«^-«•— »~i, -- ^ •-—r^— -in -
, tt;: —

-^

fa Gio ria

& Fi- li o, & Spiri

Pa- cri,

f——.—

»

tu i San- &o/

<5 Li Refponforij di quinto Tuono deuono terminare in Ffavt graue,& il loro

Verfo deue hauerc il fuo principio in cfolfavt, dicendofa,fa, folyfa, ò pu-

re principiare nel medeoio Ffa vt graue con quefte Voci/i, nyfa, il che pe-

rò rare volte accade.

EJfempio del quinto Tuono e

fa <?//wt Gloria

18
P^-B ";-^-

'^«•u/**'^

Pa- tri,

&Fi
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"««ÉlllHft).

*m

& Fi- li o, & Spiri- tu i San- &o*

7 Quando il Refponforidteroimara in Fy^f/graue, e che il fuoVerfo inco-

mifìcij ne 1 medemo Ffa vt con quefte voci vt>re,fay&omk dirfi di fedo Tuo-
no 5 il che qui tolto appare •

EJfewpia dd fefio Tuono

:—! £Stt-=l—*—* -_*.„
*" rì

""*"*"*
"""IT"" ~ "*"*~tetf~? ~ "~""°""'**>'**M

''Ì$$~Ì!T~
"""'

Fine del i& ^ 0*ir?, Gfo» ri a

w umimlttmmranSM »•. re Mar*

P&« tri» &

a^4^w^w--*^--uìa-*JII--,I*l---*-H
'3 l ""sai

'

^ir^T""^!!!

Fi- li oy & Spiri tu i San*

il Hatiendo KRefponfcrrj la loro rerminatfone mlgfilrevt acuto» ecfie il

Verfo labbia il ìwo principio mdUfolre conquefte vod re, mi , fa ymi, re 9

oiìcxo/oJ/ayfaJay/o/rò pare che il Verfo principiando oéf mcdcmogjòlrg vt
colaiezo-d'dctiRc rrore torni a defeendere dXgfolrevt, douranno giudicasi

difettimi Tuono r \\ che Ci vede nei feguente Effecnpìo *

Esempio del [eturno Tuono

»«-gi—,.

• m-m^**r-- - o.»*o--»>a, u
»• —

*

i ^fa^«B«M—rftj

<*£

J/><? afc/Pe

irir & Fi* H o, & Spi- tì~ ru i

9 Li Kefponforif d^otraucx Tuono fono quelli, che terminano ne

acuto , & li d i loro Verfo principia m\ aiedetBO jp/5/r* ^/ * col

féwmi,f4>i.cqtneqjnì fi vede *

San* $o.

slre'Vt
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EJ]"empio dell* ottano *Tuono #

Jw aWifc. ^. GIo« ri a Pa~ tri, &- Fi-

lio, & Spi- ri- tu i San* &o.

Dalfopradettofipuòbeniflìmoda ogn'vno conofcere,di che Tuono (la ciafcun

lUfponforio, imperciochebaftarà offeruare la nota finale, & il principio del

Ver lo d i ciafcun Rcfponforio , che cosi facendo , fi venirà in chiaro , di che

Tuono farà ciafcun di loro . Rettane l'aflegnare il modo , per conofeere di

che Tuono fia ciafcun Introito , flantc , che hanno ì
9
intuonatione del Salmo

differente dal principio delli Verfide Rcfponforij, eperciòèneceflariol-

aflegnarfiper qucfti vna regola partico!are,di ciafeuno de quali fiaffegnaràil

Gfori4PAxrt9zccioche ad ogn'vno con più fiochezza rendafi facile il cantarlo*

Cap# XXIX. ?

Del giudicare gì*Introiti per mez^o de loro Salmi.

ESfendo differenteda! principio dell? Verfide Refponforij .'intuonatio-

ne de Salmi de gl'Introiti, ne fiegue , eflcr neceflario , quiui l' affegnare

Tintuonatione eie Salmi delli Introiti per ciafcun Tuono , mediante la quale

,

e la nota finaledeirintroito, fi potrà giudicare , di che Tuono farà ciafcun di

loro; oltre però i'Inruonatione de Salmi, afltgnarò ancora il Gloria Patrìzi

4:iafcunTuono,quaIeabenchedebbacantarfifopraIcnote del Salmo, ad-
«>gni modoperò non rendefi facile a tutti, pofciacheìl più delle volte il Sai*

mo include > ò più, ò meno fillabe del Gloria Patri , e però*

2 Qualunque volta l'Introito terminare nel Dfoire, e che il Salmo incomincij

in f/avì con quefie voci Fa,fol ? /a p douradirfi di primo Tuono, come qui

fi vede

.

..«H-*

>*-

zzr-v^na E±*zMi*^±M:SMd*:£Z-+:*zi

Fine del tut, sdmo, Glo- ri a Patri, Se Fi li o & Spi ri- tu i

San-
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San-fto Sicuc e rat in principi 0, & nunc & sem-per

Efftndodiucrfi li finali douutial primo Tuono,aucrto, che oltre le Intuonatio-

ni del Gloria /w/a$egnarò ancora tutti li finali di ciafeun Tuono, de quali

non deuefi feruire à proprio capriccio , ma benfi fecondo ricerca l'Inroona-

tione dell'Introito, e però è da faperfi, che qualunque volta vna Cantilena

di prìrnoTuooo haarà il fuo principio in£>y2/;v,ecoirafcendereallW* mire

acuto per falco, ò pure per relatione, formi la prima Paufa neldetto <*U mi re»

richiede il feguente finale

.

__|gj ,

—

m>4}mmmS.— «—,— I—— __. C -. ~-

mtuo. dell' int. & in fa? cu la fa cu- lo rum. A men.

Quando poi l'Introito iocominciarànel J/àv/graue, egiocando con alcune

note accenderà all'alami rei col formarui la prima Paufa,ouero per il contra-

rio incominciando ncll'd/amiredekmdQvì à formare la prima paufa nel

Ffo vs, , ricercarà il feguenre finale

.

Intuo. dell' Int. Onero. & in fabula f?cu- lorum.A-m.

Se poi l'Introito haurà il fuo principio nel Dfolrey e mediante altre note forma-

ri la prima paufa nel Ffa w,ouero incominciando nel Tfa vt defecnderà al

e /^f/jcoll'afcendere poi à formare la prima paufa nelYalamire ; òpuro
incominciando nel cfavt, profeguirà al Dfolre> coirafcenderepoiperfalto

zWd/amirc, per iui formare la prima paufa, bifognarà, adeguami il feguen-

te finale.

fl

Jntuo. delPlnt. Ouero. Onero. Et inocula, fa cu- loru.A-men.

Auerto però, che all'vltimo delli qui foprapofti principij vi fi affegna il più delle

volte il fottopofto finale , e però

.

Qualun-
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Qualunque volta I* Introito hauràil fuo principio nel Cfavt % ecolpafsare al

Dfol re , ifcenderà per falto all' a la mt >r,forraar.doui la prima paufa, deuefi

afsegnargli itquì fottopofto finale.

1^^fe^^l^^slÉi^p
/»/«#. ^//' /#/. Et in ix cu la fe cu- forum* A* mcn,

Efsendofi afsegnata l'Intuonatione, e Gloria iWf/aflieme eoo li finali del primo

Tuono , fa di meftieri l'addurre il modo > per conokere l' Introiti di feconda

Tuono, e però.

j Ogni volta , che l'Introito haurà la fua tcrminatione nel Dfol re , e che V In-

tuonatione del Salmo incomincij in C/*.yf conquefte voci vt ò r€ % vt 9f* 9

dourà dirfidi fecondo Tuon® 5 come nel fottopofto Ellempio fi vede, nel

quale oltre ITnuionatione fi del Salmo, come del Gloria Patri vi ftaràannef-

fo Ancora il di lui finale, coH'auertire perocché al fecondo Tuono gli viene

affesnato vn folfinale •

——*_

JVW delfini* Salmo,

«Jfc>—»|^|;«»-»—«ttuJ '—ut-

ilz?!!:*:

Glo' ri a Patri, & Fi li o, & Spi-

m ™ fH

ri- tu i San-fto; Si cut e- rat in princi pi o, &. mire, &
—-ft

f» -- - «»f» -w—"jl— mun ii ».! < •*-?- art • J »•• .£U« —
.«*4

jlem- per, & in fas cu la fa? cu lo- rum A- men.

Notali- che il facondo Tuono ha folamente (come di/15) il foprapoflo finale,

quale fcr uè ad'ognilntuonatione d'Introiti dì fecondo Tuono, e perciò qui-

ui non a (legno i di lui principij

.

4 Terminando l'introito in^/^w/graue, & haueradoil fuoprincipio il S-ilmo

nel gjcircvt acuto con quefìe voci vi , re ,fa , dourà tenerli per terzo Tuo*
no , il che Ci vede nel (egutnte Effempio a

Glo- ri a Patria Fi li o, & Spiri tu i

San-

,F/w dell'/M. Salm9.
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KM*±zfc^tB-*-M-S*B-*$-~ :- «
Hjg-

San-flo, Sicut e rat in princìpio, & nunc, & fem-pcn

Stante che il terzo Tuono ha diuerfi finali 3è da norarftche fé principialo l'In-

trpjto in Ffavt, defeenderà al Z)/b/r^coll'afcendere poi zXgfolre vf acu-

to , per formami la prima paufa , ricercarà il feguente finale

.

— 1—rr-fcW-—-fc-w-Ky—g^ri^H

—

ir-33-H—- 1—-y-B —--*-F»*w-jteu-p|
—

"-vUPS"*-•
» 1 1 t à ...j

Et in fa? cu la fa? cu- Io- rum- A nsen«

Quando poi l* Introito principiata in g[ol revt^tk. afeendendo al cfolfavt,\\xì

formarafaprimapaufa>oueroincomindadoneir^^

coirafcendcrepoinaediataracntealfy^//4v/, formandoti la prima paufa >

bifognarà , aRegnami il feguente finale ; fapiafi però > che all' vltiroo de detti

principi) ferae ancora il fopranotato finale

.

r- .

j» ni n^mmtmlttfams-^tiÈmms^a—.—ajj i»*i

Et in facula faecu- So- rum.A meno/#/#*• dell*Int. Osterò*

5 Terminando l'Introito in ir/* a#/ y& rlSafmohabbia il fuo principio intU
m r/^conquefte voci r*,t'/,v/, r^doara giudicarli per qaartoTuono, del

quale qui ne fégue l'Esempio . Diffì re >vt\ vt^ re , e non A*,/*/,/*/,/*, per k
ragione dettafi al numero fecondo delCap 27. di quefta Parte.

M
-1

EfeftttEiii?^
a"s"=rs=~a-**"»*

~*wPif li

FfaedtU'ìvt. Salme* GIo- ri a Patri, & Pili o» & Spi- ri-

>—

=

^HBbS^Sji^^SfflEEfeB^S^K
m i Sanétos Si- cut crat in principi o* &• nunc, & fempcr*

Prima d'affegnare ri finale delquarto Tuono è da dirfi ,- che tre finali aflegnanfl

al quassù Tuono > e però ogni voltaiche 1* Introito di quarto Tuono princi-
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piàtàmDfolre, e col patteggiare eoo diuerfe note afeenderà a! g/iltevp
acuto, per formami la prima paufa, ò pure dopo l'afcefa ì\gJolrei>tàz*>

fetnderà all'£ la mi graue , richiederà il fegueate finale.

in j' '«"»———»~i—-»— «—.^-.— — » ! »... — »ft—— «— >»»» " '-wr* i—-«" <—- *»—••»•—'•4R|J

imuo. dell
9 Int. Onero. Et in faccu la farai Io-rum.Amen

Se poi l'Introito haurà il fuo principio in D fol re, e col paleggiare con diuerfe

note afeenderà al f/a vt % col formami la prima paufa , ricercare il feguentc

finale ,è però da notarfi.che alle volte ancora richiede li duoi iufegueri finali»

7#/#0. afe//' /#/. Et in ix cu la fa? cu lo* rum. A meo.

Ma feper forte l'Introito incominciando nel D/<?//*,andarà paleggiando con
diuerfe note coll'afcendere ali 'a la mire, formandoui la prima paufa, fi dourà
affegnargli ilieguente Effempio.

E2} » «" m

4*—

»

Intuo. dell9 Int*

IH » *—

|

X—i ««' tel.ll -Li—»Hi—|-W|».M^ » " ''

"

»ll W"hi|NW i
m i*

, —, »>]

Et in fa? cu la fa? cu lo- ru. Amen.

6 Ogni volta , che l'Introito haurà la fua terminatione in Ffa vt graue > e che*

Tintuonatione del Salmo pr incipij nel medemo Ffa vt con quefte voci fa%re,

fa,o\ierovt, j»/,/2>/àcaufadcl cantarlo perfe molle, dourà dirfi di quinto

Tuono; come qui fi vede.

line dell'Int. Salmo. Quero.

-zrB~fcfi:l:r-fcrH:fcq|-iii=:~-Zi:zzzrz:i:r:i:-r:^

Glo- ri 2 Patri, & Fi li o, & Spi-

B--fi"^-fi~H -fi -jj --^-^sr-af-wh3—--S-^-S--J -fi—fi-*-«—5-1
,,w-- **.-..-. '•'«»»P>.4M,

ri tu j Sanzio; Si cut e rat in principi o, &nuuc, &femper.

Notafi , che al quinto Tuono affegnanfi duoi finali > e però è da faperfi , che ha-

ucndoil fuo princip io ì'Introico nel Pfavt, e col giuocare con diuerfe note

somara
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fornarààformarefa prima paufa nelmcdemoiyi^ouero incominciando

nell'4 la mi re y andarà a formare la prima paufa nel cfblfs vt , bi fognare % af-

fegnarui il feguente finale

.

Intuo. dell'Ini. {torri. Et in focaia feculorum.A men.

Se poi l' Introito haurà il fuo principio nel gfolte vt acuto , e col patteggiare*

afcenderà» à formare la prima paufa nei e folfa vt, ouero incominciando nel

efuifa tffr, defeenderà con alcune cote, à formare la prima paufa nel hfavt*

ricercata il finale jfegui nte

.

i-ter- --H«c gg~
fi:: r " ;!~*l"^":~ZZ*Z "ZJaZg

Intuo. dell' Int. Ouero. Et in faecula faeculorum.Amen.

Notafi però , che ali VItimo delli principij aflegnati al primo finale vi fi concedè
aacora il qui fopiapoflo,mà però rare volte. •

7 Incafopoi,chel Introirohabbia laluaterminatione itìFfavtgtzuCf e che
l'Intuonarione del Salmo incominci; parimente nel medemo//^ vt con que*
fte vocifiyfol, fel,fa9 fot, la, dourà dirfi di fedo Tuono , al quale vi fi affoga*

vn fol finale , quale fi ^edrà nel feguente Effempio , e perciò non affegnarò

li di lui principij

.

Fine delPlnt. Salmo. Glo- ri a Pa tri,& Fi li o,

& Spi ri tu i San&o; Sicut e rat in principi o, & nunc»

& femper, & in fa?- cu la fx cu Io-rum. Amen*

8 Se l'Introito terminare in gfolte vt acuto , e che il principio del Salmo fia nel

tùtàemogfoltevi con quefte voci *hfa> /*/,/*, /tf/^deuefi giudicare di fetti-

«no Tuono,corae quii vede* &**
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» ' ». JW » - ft —'^^ —'—«rt i wi'wm

Jfo* dell'Int. Salmo.

ti—m—.-—*

Glo- ri a Patri, & Pi fio, & Spi

^±*igfrag_^
*»•• --«—• *•# I l !»' I I ——'»— f> ".-

ri- tu i San-óto, Si- cut erac in principi o, & nunc&fempcf,

Al fettimo Tuono vengono aflegnati duoi finali, il primo de quali couiene à gfc

Introiti, quali hanno il loro principio nel gfdyevt zz\xk$ì &afcendendo al

cfolfavt,\u\ formano la prima paufa ,oucro principiandonel^yW^t'^coii

alcune note, fanno la prima paufa nella medema Pofirioncjòpureincomin*

ciando ncll'4/4 w/^,afcendono, giuocandocon alcune f\oiea\dUjclre %

per iui formami la prima paufa; onero col principiare ne! ry2>^<^, patteg-

giando con diuer te note, la formano nel dUJolre^ quali principi; fi vedono
pel fottopofto Esempio ,

E

Inthodell*Int. Quero> Ouerè. Onero.

É «fl*
_ -_„4—, ,

—;_£!—,_i ,_PH^y

Et tra fa: cu fa Ix cu- lorum. A- mcn.

Ma fe I* Introito principiarà v&tfìln vi , & accadendo per fako ai dUfilre
col patteggiare con alcune note, viformarà la prima paufa , ricercariilfe-

guente finale; ab.encheperò alle volte vi fi conceda il foprapofto; come anco*

ra alcune volte àgi* Introiti, ch'hanno il primo de principi} deftinati aifo-

pranotato finale /cioè à quelli, che meoniifìriandone. g/W/^/afcendono,..

à fare la prima paaia nel cfo!favt,»\ì vien conceffo il qui fottopofto finale.

1—- —..—»--_pv ^.

/*/#?. afe/i' inta Oucrp. Et in fjeoila fa? cu- Io rum- Amen.

9 Qualunque volta vn'Introitohauràiafua terminationenelg/WV^/acmo,e

che i! Salmo inco&jndj parimente nella medema Pofirionc con quefte voci

;
• 1

: vt,re%
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1

Vi > ^,^/,/^,douràdirfid ottauo Tuono, al quale aflegnafi vn folo finale^

quale (là nel fottonotatoElfrmpio, eperciò nonaffegnaròidilui principi;*

effendo tutti fottopofti al detto finale

.

TT

•>•—-g-

—

jétS*-"
-""

"ir hPSÉ~c
----*——— •— -—

—

r-

JF/a?* dell'Int. Salme, Glo- ria Patri, & Fi li o, & Spi-

2^2

ri- tu i San-do: Si cut c-rat in principio» & nunc, &

i - >«-

fem per, & in fse cu la f& cu- Io- rum. aaen.

Effendofì veduto fin'hora non folo il modo di conofcere,di che Tuono fia vn*-

Introito, ma ancora come debba cantarti il GvW/^/^m di eia fcun Tuono,
parrni bene, il fare parfaggio almod® di conofeere di che Tuono fianoli

Graduali, Alleluia, Tratti, Offertori;, eCommun; acciochedaogni vno
poffi , formarfi il di loro giudicio certo , e però

.

Gap. XXX.
Del giudicare li Graduali , Alleluia 9 Tra?**

ti , Offertori] > e Communioni .

Rima d'inoltrarfi in quefto Capitolo è da notarfi , il douerfi confiderare

fi nelli Graduali^ come nelli Alleluia, e Tratti la di loro nota fioale,e non
già Tvitima del loro Verfojpofciacheal Verfo è concedo il terminare in di**

uerfe Corde, come ancora fi vide nelli àalmi de gl'Introiti, ma non già al

Graduale , Alleluia, e Tratta, mercè che regolarmente deuono, terminare

nelle di loro Corde finali ; ciò notato ?

Dico, alle volte poterli giudicare li Graduali^ e!T^//idicheTuono fiaoo,fen~

za confiderare le fpecie maggiori , e minori , Dittoni , &c. mediante la di lo-

ro nota finale ,& il principio del Vetfo nella guifa , che fidiffe , per conofee-

re li R efponforij , e perciò tralascio l'addurre li principi; de loro Verfi Sante,

che fono in parte vmformi à quelli de K efponforij •
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Diffi^v^^pofciachcnonferopreèpcrmeiroilconofccre dicheTuono fia-

no per mezo delli principi; de loro Verfi , mentre alle volte quefti hanno vn
principio totalmente diuerfo dall'adeguato al Tuoao, e però in tal cafo, col
confiderare la Corda finale , douranno effere giudicati ptr le fpecie maggio-
ri , e minori > ò Dittoni, e per mezo dell'altre regole aflegnatefi ne preceden-
ti Capitoli, in mancanza delle quali fi giudìcaranno per Corda giudiciale.

Auerto , non rare volte trouarfi li Graduali, e Tratti , hauerc la loro termina tio-
ne fuori delle Corde finali regolari , e perciò in tal cafo faranno detti irrego-

lari , de quali Tuoni irregolari diflfufamente fi dille al Cap. 1 6. della prefence

P ne* acciò poi conofcafi,di che Tuono fiano, deuefiferuire delle Redole
aflegnatefi nelli Capitoli 1 8. 19. 20. 21. 22. 2jv 24 mediantclequali
potrà ciafeuno con fermo giudicio , conofecre di che Tuono (la ciafeuno
di loro

.

2 Deuonfi parimente giudicare gì
9

Alleluia non già dalla loro nota finale , e*
dalprincipiodelVerfo,maffime perche quefto può principiare indiuerfimo-
di , ma benfi dalle fpecie maggiori , e minori , Ditroni , Spati;, Diapenti con-
giunti, Neumc, e Corda giudiciale inclufi nelle Figure, òNote foprapofte
alla parola Alleluia f e non già a quelle del Verfo , per la ragione addotta al

numero primo del prefente Capitolojda che fi deduce,non douerfi in modo
alcuno giudicare per afeefa , e difcefa , al parere d' alcuni , la ragione di che
tralafcio quiuiaffegnare,attefo che può vederli al numero terzo del 17. Ca-
pitolo della prefente Parte.

3 GrOffertorij , e Communioni non eflendo regolati da Verfo , ò Finale alcu-

no ,necefiariamentedouranno giudicarli ancor loro perlefpeciemag°iori,
e minori ,Dittoni ,&c. e non già per afeefa, e difeefa , perla ragione addot-
tafial fopracitato luogo.

Auerto , che ancor queft i al pari delli fppradetti Canti fono fottopofti , ad'efle-

re irregola ri; màeffendofi giààfufficienza detto delli Tuoni Irregolari al

Capitolo 16. della prefente Parte, giudico bene, per non effere proliflo,il

tacerne nel prefente Capitolo • Retta il difcorrere,& addurre il modo d'in-

tuonare lì Salmi con li fuoi Finali per ciafeun Tuono , de quali diffufamente
fi trattarà della feguente Parte , nella quale fi moftrarà il modo di praticare
fi quella , come ancora le antecedenti

.

PARTE
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QVARTA
DELLA P R A T T I C A

DEL CANTO»
Oa è buon quel Pittore , da cui adopranfi vagamente! Colori,'

fé dell'Opera fatta non sa renderne h ragione,ne meno è da te-

nerti per prudente» chi per vnfpinofo Deferto fra il buio della

notte pretende liberamente nafcorrere, L' inoltrarti nella fe-

guenre Parre lenza vn'intelligenza perfetta degPantecedenti^ è
vn correre fponraoeaasenre ne precipiti] ; il voler (dico)arnuare

all'acqui fto della Pratrica del Cato fenza l'aiuto delia di lui Theorica, è vn*-

accingerfialla battaglia fc^z'armicon la Acutezza, di reftarne abbattuto.

Neceflaria adunque all'intelligenza della prefente Parte è ia cognitione de!-

. le antecedenti ipofeiache la Prattica richted e «effer congiunta alla Theori-

ca , mercè che fenza quella rettane nuda , e peregrina. In quefìa quarta Par-

te adunque in fedici Capi diuifa trattare della Prattica dei Canto apparte-

nente^ ciafcunTuono^cheèdire, addurrò il modo* eformola,d 9inruona~

re quaffiuoglia Canto , fecondo ricerca la di lui natura , per pofern pacare al

modo, d'intuonarli con voce Chorale , come ancora all'officio denoto fi al

Chorifta, come all' Organista, col non tacere diuerfi errori, ne quali bcxu
fpeflb s'incorre, accioche ognVno podi* perfettamente pratticarfi , fenza ti-

more d'errare, nel Canto Fermo» fine principale di cjuefla Parte

.

Gap. L
*Delle Jntuonationi de Salmi *

j C Sfendofi già nelle antecedenti Parti dimoftrate tutte le Regole appo rte-

l^i nentiallaTbeoricadel Canto Fermo; horainquefta farà necefTaiìo ?

laffegnareilmodo, per praticarle in ciafcun Tuono, e perciò fi addurrà la

L a
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formolad'intuonarequalfiuoglia Salmo per ciafcunTuonccoIl'apporufan-
cora non folo cutt 1 li di loro Finali,mà ancora li principi j delle Cantilene per
ciafeun Tuono à loro corrifpondenti, e però prima cTaflegnare ledette In-

tuonationi , è da auerurfi , che effendo due le fpecie delle Intuonationi , cioè

Feftiua, e Feriale, ancor duoideuoneflere gl'Effe rnpij per ciafcunTuono.
a Accioche da ogn* vno C\ podi con più facilità intuonare qualfiuoglia Salmo

per ciafeun Tuono, è neceflano il formare vna memoria locale alle di loro

Intuonationi, e per facilitarli àquefto, dourà ciafeuno ridurli à memoria li

feguenci Verfi includenti le Intuonationi di qualfìuoglia Tuono , quali però
feruono folamenteper le Intuonationi Feftiue •

Verfus

.

Primus cum Sexto Fa, Sol, Za femper habetò'.

Tertius, & Otìauus Vt,Re, Fa, atque Secundus.

Re,Vt,Re Quanus. Fa, Re, Fa fic tibi Quintus .

Septimus Fa , Mi , Fa, Sol: fic omnes incipe Tonos.

Diffi > feruire li foprapofti Verfi folamente per l'Intuonationi fettine, pofeiache

w
le feriali hanno il fuo principio nella medema voce, doue rifiede tutta l'Intuo-

natione, ò per dir meglio, nella medema voce, nella quale ha il fuo princi-

pio il finale deftinatoà quella Intuonatione 5 fiche per formare la memoria
locale ancora di quelle, potranno feruire li foprapofti Verfi , col mutare pe-

rò le prime Note \ ò Voci di ciafeun Intuonatione , come fi vede qui fotto

.

Verfus ;

Primus cum Sexto Za, Za, Za, femper habeto?

Tertius, & O&auus Fa, Fa, Fa, atque Secundus^
Me, Re, Re Quartus, Fa, Fa, Fa fit tibi Quintus .

Septimus sol) sol , sol : fic omnes incipe Tonos •

3 Oltre li fopradetti Verfi parimente ricercali, ilfapere, in quali Corde inco*

mincino le lopr adette IntuonationUcciò con facilità maggiore ciafeuno pof-

fi incominciarle con voce Chorale corrifpondente alla nota finale dell' An-

tifona , e però è necetfario il ridurli à memoria le qui fotronotate Tauole , la

prima delle quali ferue per le Intuonationi feftiuce l'altra per le feriali,efclu-

danfi però dalla prima Tauola Tlntuonationi feftiue dell* Cantici Magnificat)

e Bwedìtfm, de quali più à baffo

.

Per
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Per f Intuonationi fefìiueì

Primus ad tertiam , idefl: Fa f Sol , Z^,

Secundus ad inferiorem, Ft , Re , Fa?

Tertius ad tertiam , Ft 9 Rt , Fa i

Quartus ad quartam , wfo , Vt , Re,
Quintus ad a?qualem , jF* , ifr , Fa .

Sextus ad a?qualem , JFa , Sol , La .

Septimus ad quartali*., Fa , i/i, /^ , ^/i,'

OAauus ad $quatan » /^/, /te, jFi;

JDifli » reftarne efclufc dalla fopradetta Tauola le Intuonationi fefflue delliCau-
sici Magnificat ,e Be#ed/c?as 9 impztcioc he alcune di quefie ricercano piùno-

te ne! di loro principio , perche doaeii fecondo , & ottano Tuono dell) Sai*

mi hanno la loro intuonatf otie con qatfte Voci vt , re >fa 9 quefti s'intiionano

contefeguentìft", -re* t//,y^,edouerintuonas»one delti Salmi di fettimo

Tuono incomincia con queff e vòtì/a , mi >fa 9 /ol 9 que-fii hanno il principio

della loro in.ttionatio«ie con te (egue&ri vt ,fa ,mt *fa 9jol9 fi che rrè fellamen-

te delle Intuonationi feffiue^eHi Camici Magnificat , e ncn&dt&us fono di-

cerie da quelle delii Salali, e perciò per quefli farà bene hifltgnar£ la qui i®t*

tonotata Tauolcrta *

Secundus ad inferiorem, Vt 9 Re 9 Vt , Fa.

Septimue ad dequalem*- Vt 9 Fa 9 Mi* Fa
9 SoL

Qàmus ad scquakm, /'/» Re, Vt ,Fa.

Siche la Tauola affegnatafi per Y Intuonationi kùiue della Salmi , eccetuate le

tre foprapr^poflc Intuonationi ferue ancora per li Cantici Magnificat 9 e
Benedici[us *

4 Ricercandofidalli Tuoni feriali l'Intiionationi diuerfeda quelle delli Fedi-

u\> èbene, ancora adeguare per loro la fottopofta Tauola commune fi all'in-

tuonationi delli Salmi, come ancora è quelli delli Cantici Magnificat , e
MenednJus ©

Primus ad quintam,ideft Za, La, La.
Secundus ad tertiam, Fa ,, Fa , Fa 9

Tertius ad feKtam , Fa 9 Fa , Fa.
Quartus ad quartata , Re , Re , Re,
Quintus ad quintam , Fa , Fa 9 Fa.
Sextus ad tertiam, La, La, La.

Sepnmus ad quintam, Sol, Sol, Sol

Q&auus ad quartam , -Fa, Fa, Fa.

3 L.c fo-
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Le foprapofte Tauole fi porranno in prattica per ciafcun Tuono, imperciochó
auanti il principio delle lntuonationi de Salmi per Ciad un 1 uo^oi. refliuo*

come feriale fi atfegnara la nota finale dell'Antifona , mediarne la quale lì ve-

drà la diftanza douuta dal fine dell' Antifona al principio dell* Intuonatione

delSaimo .

Aucrt o , e he in alcuni Tuoni , per isfuggire i! ftridore , ò battezza , che forma-

rebbefi , col cantarli nelle fue voci naturali , è di douere , tralportare più baf-

fo, ò più alto le di loto lntuonationi, ìlchediffufamente (ìdimoftrara al nu-

mero terzo del terzo decimo Capitolo della prelente Parte

.

5 Nelle lntuonationi feftiue di quarto Tuono dìffi, re, vt, te, in vece di la,/òljd9

C nelle feriali re,re>re in luogo del iajaja per la ragione aflegnaralì al nu-
mero fecondo del 27. Capitolo della terza Parte , e perciò hora la tralafcio.

Parimente è da notarli, alle volte nel quinto Tuono invece d\fa> re,fa y odi

f* >fa *fA douerfi leggere v $ , mi ,fo/)ò pureJol ,fol)fol> a caufa del b molle;

abenche il Padre Illuminato al Cap 1 5- del terzo libro dica,douertì cantare

ladetra Intuonatione di quinto Tuono per f=j quadro, enon già per femolle,

pofeiachecosì facendo, mutali la fpecte del Diapente deftinata al quinto iti

queila>thc vieneaffegnataaIfetumo;raà vagliami il vero, co! feguirarela

d» lui opinione , incorrei in errore maggiore; pofciache il cantar per fe molle

l'Antifona,? poi il Salmo per^quadro,s*oppongonodiametralmente;fichc
òdouratfuoncedere ilcarareii Salmocol fuo finale per femlle( quando oc-

corre per vniformarloall* Antifona,)òpurenegareiIfemolIeaIquinto Tuo-
no 5 ma eflendogli quello ftaro concello dalla Scuola Muficale , per vietare il

Ti itono , che in lui be n fpeiTo occorre , fi doura , concludere , il douerlo can-

tare pert molle, qualunque volta però l'Antifona farà per fcmoIle;è ben ve-

ro però, che 1 Antifona douraffi tempre cantare per l={ quadro , ancorché in-

cludere vn Tritono, òduoi , potendoli isfuggire col dire/i in bfaì^wt, ma
in cafo, che l'Antifona ricercafse da per tutto il fc molle, à caufa delle relatio-

ni de Tritoni , in tal cafo fi doura , cantarla alfiemc coli' Intuonatione del Sal-

mo per b molle, per vaiformarli affieme.

Nemenomi piace il dire del fopracitato, non douerfi cantare il Salmo peri

molle , à fine di non leua re il naturale , per collocami l' accidentale , pofeia-

che fc fi canta ( quando lo ricerca il bifogno ) per accidente V Antifona , per

qual caufa poi non deuefi cantare ancora il Salmo, efsendo fottopofto all'-

Antifona? dal che ne inforge la difficolta, fé in tal cafo, cioè, fé cantandoli

l'Antifona per b molle , debba dirfidi quinto , ò pure di fettimo Tuono , à

caufa , che include il Diapente della quarta fpeeie deftinata al fettimo , ó^J
ancora perche il Canto finifeeinff, eYEhouae principia infoi, fecondo la

fopradata Regola >vt ^fol/eptimus .

Alche rifpondefi, douerfi dire di quintoTaono, enon giàdi fettimo , mercè

che deuefi confiderai il diluì naturale ( come diffial numero fecondo del

fettimo
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fettimo Capitolo della terza Parte), & ancora le Pofitioni , nelle quali

formali il quintoTuono, e non l'accidentale

.

6 Noni datralafciarfiil dire, che occorrendo nel fine delle Intuonationi del

Salmo qualche monofillabo, come »**,/*,/*«?, Scaltre, ouero qualche pa-

rola hebraica ,corae farebbe Dautd, ìfraeì^Sto^.&c altre «nelle Intuonationi

di fecondo , quarto, quinto» & ottauo Tuono deuonfi cantare col fofpen-

dei le vna voce lopra la refidenza , ò Tenore dell 7nrueoatione,ò per dir me-
glio, vna voce più alta della prima nota dell' £«?*** » qualifofpcfe fi ve-

dranno à fuo luogo , come ancora per ciafcun Tuono il modo , di formare le

paufe, ò mezzi punti infrapoftinelle Intuonationi de Salmi , operò.

Gap, IL

Dell\ Intuonatione del primo Tuonol

I)
Intuonatione adunque del primo Tuono fefHuo incomincia vna terzi

„< (oprala nota finale dell'Antifona, doèin Ffavt, fecondo (a regola

datafi rrimus adtertiam , con queflevoci/2riy?/,/4,*màl'intuonlitionf fe*

fiale ha il fuo principio, doue fata fu* refidenza il Tuono , ò doue è il

fuo Tenore , cioè in a la mi re acuto , quali formano la fua paufa me-

dia , ò vogliamo dire mezo punto nel gfolre vt acuto , col la^

feiarepoi I* Intuonatione nell'ala mi re acuto, per ter-

minare il finale , ò Euouae io vna delle (eguentj

Corde , cioè Dfòì re , Ffevt , g/olrevt

,

a la mire , al quale affegnanfi fei princi^

pij, come fi difse nella terza Par*

ce al Capitolo yjgefimo

quinto , il che tutto

qui tocco (t

vedv«

L 4 Prìm ó
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Primo Tuono Feftiuo.

Fine dtl*

jìnttf.
Pri.TuonoFerialel^*'

Punto.

I f * * 1

Fwd

etri— i-^zifenzz?}!:!!!

Antif. Dixit

Confi

Bea

Lauda

Lauda

Depro

ì

Domi-

tebor libi Domine in to

tus vir

nus

to

qui

te

num

ui

ter

Io con fuertendo Dominus capei- ui

te Domi-»

fundis claim-

Cre ! didi, prop-

Do |
mineprobaiftì me -

Memen -" *
9 w

tus fum in hi*, -} Laeta

1

1

1

1

Nifi

Lauda

Bea

Dominus «di-

1

ti omnes

In e | xitu Hra«

&

to

qua*

fi

le

qui

Domino meo.

cor de me o.

timet Dominum.

pu eri Dominunio

omnes gentes.

ad te Domine*

quod locurus fum.

tatem Sion,

co gnouifti me.

Domine Dauid.

di&a funt mihi.

ca ucrit domum.

rufalem Dominum.

timent Dominum»

1

el
J

de ^Egypto
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% Perche nona tutti è noto, douer corrifpondercall'Intuonationl dell'Antifo*

ne li Finali > è Euouae delli Tuoni , e non già porfi à cafo , come penfafi da al-

cuni j afsegoarò non folamenre li Finali deputati à ciafeun Tuono, ma anco-

ra li principi; delle Antifone corrifpondenti a ciafeuno di detti Finali, e però

notali , che.

Qualu nque voka vn
J

Antifona di primo Tuono haurà il fuo principio inDjolre,

& afeenderà per faito all' alami re > ricercar à il feguente Finale.

tT iiiBgiiWi——,—,13V-.E3——n—,.^.-1

MmW^Mtf H

Intftùn, dell* Antìfona, EVO V A E.

Se poi T Antifona principiando in Dfot re, defeenderàa! cfavt, colfafcende-

re poi co! mezo d'alcune note di'* lami re > oucrocoll'hauer il (uo principio

nel Dfolre , afeenderà al Ffa vt,co\ tornare , a defccndereal efa vt, per iui

port3rfi mediante altre note *\l*a/amiret bifogeurà» assegnargli il feguente

Finale

.

=-:-:=^:B:ft!!zn:-^:~i.||-izlpS::irri:WÌ::«i
•*»»»i

Intuon. dell' Antìfona , Onero. E V O V A E.

Hauendo il fuo principio l'Antifona nel Cfa vt , e col paflareal Dfolre,akcn«
derà per falco allvZf^/>r,oucropnncipiandoin^/^/^t//, defeenderà im-

mediatamente al Cfa vt, ecoll'afcendereal Dfolre, fi porrara per fatto alN
a la mi re, ò pure incominciando in Dfoì re, afeenderà per falco all'* la mi re%

col pofaa toccare il bfa\\ mi , fé gli deue il feguente Finale •

Intuon. dell'Anta Onero. Ouer$t EVO VA E.

Quando V Antifona cominciando in ffavf, gradatamente afeenderà all' ala

tra re y fé gli conuienc il feguente Finale *

•*j«9* — Il I 1 - il ff

/»f#w. dellAMi

f

EVO VA E.

Sei'-
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Se l'Antifona haurà ilfuo principio inFfavt, Se immediatamente per fafto

afeenderà aWala mire, ò pure fé incominciarà nel raedemo ala mi fé , ricer-

carà il feguente Finale.

B-z-i=|-5iii=pB^:l;a:rnrAl^:i:siW^~rg
9 —»**—• —

*

'I 'I H' «•—— -|.i i
*»rt-»"~WI fc» — — 4 f "' il ,m n »« '* ' '

,,mm * ' T-

Intuon. dell' Antif. Onero. EVO V A E.

Qualunque volta poi 1* A ntifona principia ndo nel efi vt> per mezzo d
f

a Icune

note afeenderà allWia/rijOueroincommciarà nel Cfa vf,fenzaafcendere

all' a la mi re, ò pure incominciando nel Dfol re , (i portarà mediatamente al

Ffa v/,colpofciadefccndereal Cfavt£\ dourà,aflegnargIi ilfeguéte Finale.

Ittuon. dell'Anttf. Guer*. Ouer9. EVOVA E.

Tutte quelle Antifone di primo Tuono, che incominciando ne! Ffavt9dekcn]
deranno gradatamente al Djolrivogliono il feguente Finale.

A

»_»_ —^^— —'tu MB - —'

—

~~~Lt — ' " -..- - ' —— ' -, -
, , i

" ~r

lntuenatione deli Anttfina* EVO V A E.

Se poi l'Antifona principiando in cfavt> afeenderà al Ffa vt mediatamente i

ò immediatamente , colpofciadefcenderealc/^t/r , per pacare al DJo/re,

per poi portarii al Diapente, cioè stila la mire per falco , richiederà il fe-

guente Finale..

Jntuonatione dell' Antifona, EVO VA E.

Quando poi l'Antifona principiando in Tfavt , defeenderà a! cfavt , coli'-

afeendere ^inuoyo.al^/i^/^perpoiportarfiaU^/^^ir^^cgliaffegQara
il feguente Finale.
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(<_—».-«.

—

n—'r~~ ••*»—
'ffl

-< " *W-
'
" ' ->»—»-—'—» ^j-—

—

m—2—t—(—*-• —«^ -*—Hj—•-^^— —*^j? I "i"
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<

=•—»- ^ ' ' "—' »-»»—<-" -^« " "—«^ -..,——»~„— .— > . . .»,- jj| ~ —«* -

IntuonAtìone dell
9 Antifona. E V O V A E.

Già veduteli non folamenre le Intuonarioni feftiua , e feriale del primo Tuo-
no> ma ancora tuui li di lui Finali tornfpondenti alli principij delle Anti-

fone, fa di wefheri, l'addurre anìbe k Intuonationi coqfuoi Finali dei fe-

condo Tuono, e perciò*

Gap. III.

Dell
9
ìntuonaxtone del feconda Tuono l

I
%
Intuonatione fettina del fecondo Tuono ha il fuo principio vnano^

j ta forco la finale dell'Antifona, cioè in cfavt9% fecondo la rego-

la éixidXi fó*»dus ad inferi orem^c^n le vocivt,re,fai doue per il con-

trarìo l'Intuonatione feriale principia vna terza fopra la detta

finale , cioè in Ffa vt , fecondo la regola femndus ad ter*

team, con le voci fa % fa , fa , quali Intuonationi fi i&

ftiua , come feriale formano il mezo punto , ò
pania media nel Dfolre , e termina l'intuo-

natione nel Ffavt 9 per lafciare il Fina-

le femprc nel Dfolre , Se han-

no la loro fofpefa nclgfolrc

vt per le parole mono-*

Sìllabe , & he^

braiche, co-

me fic-
"'

gue.

* $

Secoodg
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SecondoTuono Feftiuo:

—

•

5»
del'An
tifi

l.« I
»

*. --«- •—

Sec Tuono Fer.

~fe,

a

- mmt f^| —

1

/<? quando

occorre.

fine-9

deà*An

afona >

DixitDo! minus Domi-

:gt$

Final

Sojpeja per

U Mono/il^

labi,

ZI

Confitc bor tifai Diie in roto cor

Beatus vir, qui ti? »

Laudate pue-? i j-

Laudate Dominum om« ?

Deproffi dis clamaui ad

Credidi propter qaod Iocu*

Inconucrttendo Dnus eaptiufcatcm

Domine Vrob4ftifpe,&cognoui(li

Domine * »

suminhis,qu«£di<3a

minus aedificaqe

rufa»

omnes, qui ti-

tu Ifrael de- *

eius;

comodar.

no(}er>

no meo.

Final

Sion*

reddarn*

Memetq

Lxtatus

Nifi Do-

Lauda le

Beati

Iti cxi

d te

meism

de meo

metDnum.

riDominp»

nes gentes*

a

te Domine! e^

tus IujWp

Si on»

me.

Dauid,

funt mihit

rie domum.

lemDominu

metDominu

i

Jacob*

Si on.

]falpabnnt\ &S>yPt0' }
Ijrael

% Abcn*
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% Abcnche il fecondo Tuono habbia (come fi difle al Capi 25" della terza

Pane) quattro princìpi;, k gr augnano, però (blamente duoi Finali, qua*
liferuono, e corrifpondono à tutti quattro lì detti principi) •

cirÉÉ*""*r~
""

i

-».—•«•"—«-*
' - —— —»-——— yy^^j^^ -*"*';'"'")' — .. •---»» —i»—!» i ^t-**—<««

—

.m^-^\
m|s_2 ,)GA^+ RBt v Wm ,i| ; > ,_« v-^-.—-^—4 —«_*—* 4*4"' ~<Sal ~^ •

'toS ir sll "> tV^i 1
* l. »».(_—.

'

,§*3É *** *^ i"**j sm[ 1 1 legai 1 I ^1 f*2*! ®** HH , ,ng
IJa^ C

" |W>—
1
———.__—*—-. h—-f*^~.—"^"'^1 ~*—'pB"™**-*

l'I*""
—1 ""~'—'—""""—* —""—l »^1*""H'^v'^^'—'«-"ga—r»*|-

E V O V A E. E V O V A E.

Non fi fono aflfegnati gl'Eflempij delli prinrìpij delle Antifone di fecondo
Tuono nel foprapofto Bffempio , mentre ambiduoi lì detti Finali indiffe-

rentemente (emano a detti principi]

.

^ Cap. IV.

Dell
9

intuonatione del ter&o Tuono
a

•

!

Ita»

%4

IL terzo Tuono ha il principio della fua Intuonatione feftiua vaa terza

fopra il fine dell'Antifona, cioè nel gfolrevt
;
acuto, con quefte voci

vt,re 9 fa, doue la di lui Intuonatione feriale incomincia vna fefta fa*

pra la detta finale , cioè in cfolfavt , col dire fa, fa , fa^
quali formano il mezo punto ridi' a/amire , e re^

ftanofofpcfenelf/tf//*^, col terminare

illoroFinale ia vna delle feguenu

Gotàe> gfolrevt»

a la mire 5 o
•Si* aZa hflLì

TcriS
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Terzo Tuono Feftiuo.

————*' v
'tt ,

*ap'
— "' —* — —

—

\~~4 ~*"
" ,i " *"

i
—^"-"— '

—

;—f*—*
• *3r

<-»— »^J j*|^«i——»j————Iw—rf i -1 » -i^—«w».. ...,[<—— _ . »w—

fine del*

Antif.

*>——u

—

line del

Antif.

(TerzoTuono Fer. /0 cit4ddo

*
Il

'"

Finali

occorre _

Dixit

Confi

Be a

Lauda

- * -—

—

r— n-jin;r

Dommus
1

/« a

final.

Dno me o.

tcbor itibj Pomino in foto |
eìus ! £©rde meo.

tus yir, qui

te

Laudai te pominum

^ I r
Deprol fundis clamaui

Gre

In con

m

didi
p
propter

uer tendo Dominus captiui-

Do 1 mineprobaftime,& -

comodar

noìler

Memen

lata

Nifi

to

tus fum in bis , qua*

Dominus a?difi-

Laudaj le-

1

Be a

In e

ti ornnes, qui -

xitu Ifrael

timer Dominuo^

pueri Dominutn.

omnes gemes.

ad te Domine*

reddam\ quod focutus futa,

tatem Sion,

cognouifti me.

Domine Dauid.

di<fìafuntmihi.

! eaueric domum.
1

rufalem Dominum.
1

X te

me ìs

timent Doroinum.

\palpabùt\ de Egypto^
2 AI
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2 AI detto terzo Tuono gli veggono aflegnati quattro principi] > come ap-

pare al Capitolo vrgefimo quinto della terza Parte , corrifpondcnti à fei

Finali, quattro de quali corrifpondono à duos delli detti quattro princi-;

pi) , quali tutti appaiono qui fotto»

Ogni Antifona di terzo Tuono » che incominciando in EU mi , fi portarà

per mezo detenne note, à formare la prima paula ne! cjolfavt , ricer*

cara il feguente Finale *

mZzEcizzzzz z^tizzrizzzzzz^zzizi^zztz

intmn» dell* Antifone* EVO V A E*

Se poi Y Antifona cof principiare mgfdnvt afcenderl mediatamente , h
pure immediatamente zìefolfavt 9 ouero che incominci) nel medemo
cfolfavt, ò che habbisit fuo principio nei Ffavt % bifognarà adeguargli

il feguente Finafeo.

py^—53-
«*»»wp8jl 1 » C"—rf . ,—,fr——r.

-Jl*. -e— ><—»,,*—tf>— *4l'H|^WB^-WF*»' .«•«**»• 4-$ *W»«=r— *S2»-wer«— C««-*]

Intdell'Int* Ottem Onere* Otteró* E V O V A E*

Ogni v^oFra » ciré l
y Antifona incominciando nel gfotrtvt , afeenderà grada-*

tamente al cfolfa vr r ò ancora a E diafrire ? col tornare à defeendere m
g[$lrev? r x\chxzàt it feguente Finale*

lnttto. dell* Antìfona. Quer*? EVO V A Eo

Se rAmif#naceinnccmfffc^
per ferroarfi nel bfa \\mt ? vorrà il feguente Finale

#

W > 1 '>li I BW' iW' 1 'li —Ni I—- Muli n il i
1

I T n i i ,g lamin i A«i''—' t*M| (ww»»—! ! 1 "1" » «i n M'f ' » " —tm tè »mf »>]

/*/**r <&//' Araifona. E V V A E.



ijé PMe 4* Cdp. 4*

Trouafiancora il feguente Finale douuto alle Antifone, che hanno il prin-

cipio affegnatofi al primo de foprapofii Finali.

-u

inm. dell' Antifi EVO V A E.

Parimente ancora trouafi il qui fottonotato finale, quale ancor fui ferueal-

le Antifone , ch'hanno il diloro principio limile all' afiegaatolì di fopu
per il terzo de foprapofti Finali •

r-H—p—

-

Muo. dell' Antìfona EVO VA E.

Veduteli già le Intuonationifeftiue, e feriali appartenentialrerzo Tuono, af-

fiemecon idi loroFinalicorrefpondentialli principi; delle Antifone, è bene

inoltrarci , ad'aflegnare quelle del quarto Tuono

,

*'

Gap. V.

Dell* htuonatione del quarto Tuono»

L'Intuonatione feftiua appartenente al quarto Tuono ha il fuo prin-

cipio vna quarta fopra la Nota finale dell' Antifona , cioè nelN
a la mi re , con quefte voci re 9

vt, re , e la feriale pure ancora incomin-

cia nelì* ala mt re, ma con le voci feguenti re, re, re , quali formano la_i

paufa media , ò mezo punto nel gfolrevt , co! la/dare Tlntuonationc^

nel medemo a la mire, per pofeia terminare il /uo Finale in vna delle fe-

guenti Corde, ò vogliamo dire Pofitioni £ lami , Ffavt, gfolrevt , &
alami re , & hanno la loro fofpefa per li ir.onofillabi , e parole h ebrai-

che nel bfa\^ mi, alle quali vengono adeguati kì principi;*, quali polla-

no vederti nel Cap. 25. delia terza Parte, corrifpondenti à fei Finali, li

duoi virimi de quali fi riducono olii principi) del primo , e terzo Finale

da affegnarfi, le quali Intuonacioni qui fono appaiono »

Qmto



farte 4> Cap. s» 177

QuattoTuonoFeftiuo.

_*
4§£~f*f•( •-*>— «— -»| >.<!. - I » #»! !>—— » 1^1— " -A-mm—

—

- ' i-I—« J-»lrM.„'M>.»M4^ , .—*=3

dcCAn

Fin**,

del*An
tif.

>wwO •

4. Tuono Fer.

Di xic
|
Dominus

Con 6 I cebor tibi Dne in co*

Mezo fun
to quando

occorre

.

Final.

Sejpefaper

U Menofih

Lau da

Lau da

tus vir,

te

te Domi-

Finali

Domino meo»! Sion*tU et

e ius I co corde meo.

cimodat .

nofitr

i

Depro fundis clama- -

Cre

In con»

Do

Memen

Las ta

Ni fi

Lauda j le-

iiài, propter quod locu

uertédo Dns captiuitaté

mine probafti me>& cognouif

to Domine

tus fum in bis , qua?

Dominus aedifi-

qui timer Dtim

pueri Dnm.

nuomnesgetes.

ui ad te Dne.

reddam

\
>

/

a te

me ts

Be a ti omnes,

1

| Io e
I
xicu Ifra- pdlfabunt

M

ditìafuntmihi

cauerit domum*

rufalem Dnm

.

quitinctDnm»

ci de iEgypto.

9*

tus fum*

Sion,

ti me.

Dauid.

IétC$b

Sion

ifrtcL

z AI



17& Parte 4* Ca$. $
2 Al quartoTuono (come difli) affegnanfi quattro Finali , i! primo de quali fer-

ue à quelle Antifone, quali incominciando nell*£/* mi , fi portano , à forma
re la prima paufanel^j^/^^/, onero hauendoi! fuo principio in Dfot re

afeendono gradatamente dg/olrevt acuto , quale qui lotto appare. -

^^s*t^^,figffiQ^E?!E^3?E —rm

IntuQ* dtlt Antifona, Onero» V O V A E.

A'ciafcuna Antifona diquarto Tuono, quale incominciando nel Dfolre, per

niezod*alcunenoreafcenderàal^/^/^ f/ acuto, outtù&W aumire acuto,
corrifpondeilquì fottoootato Filiale.

tt-i:|C-t5
ttpf

—«- •--_
S:W*S—ft—-«B—

•

'
•s"P""t—"m -r è

7»/. delVAntìf. Onero* E V O VA E.

Ma le l'Antifona coirincomindare nel Ffavt , defeenderà al Bfolre , per poi

afcendereall^irZajw/,,0 più alto, òpure principiando in Ffavt > afeenderà
con alcune note più > ò meno alto > ricercarà il tegnente Ficaie

.

gag
—t*—

ZXJIZS

latf/**. <fc//* ^a Onere* EVO A E»

Quando poi l'Antifona haurà il fuo principio nell'Eia mKecdì paflare per (al-

to algfolrevt x (orinari la prima paufa ne\V a lami re>o\\e?o incominciando
nel gfolrevt, col paffaggio d'alcune note iui Tonnara la prima paufa, il

dourà> aflfegnargiiilfeguentc Finale

-*!?—-fi—H

—

M—M—W-t"Iì~'

/#//*<>. dell* Antifi Onero» E V O V A E.

Ogni volta , che I* Antifona principiando nel? a lami re , "defeenderà all';

E la mi ,



Parte 4 Cap. f. ty$

E fa mi, col 1<nirouo afcendere z\YaUmtre 9 ò pure inconranciandondN

a U mi re , afa riderà a \ e/offa Mi ricercarà il feguenre Finale .

Intuo. dell
7 Antìf. Onere. EVO V A E.

Trouafi ancora il qui fottonotato Finale, quale ferue all' Antifone, eh* hanno

li principij affegoatifi di /opra , confondenti al terzo de foprapofti Finali.

7»/*0. ^//' Antifon** Onero. E V O V A E.

Parimente ancora trouafi il feguente Finale douuto alle A ntifone , quali hanno
alcuno delli principij affegnati di lopra , corriipondenti al primo defopra-

pofti Finali, i

—-a— ^

—

v—'—r:
-
s"it"Éi~^T!'"*'H""T"iÉ~""te

-"^'^®""y""',t 4—

n

/#//*0. tìW/* Antifona Onero. E V O V

Gap. VI.

ZW/* Intuonaùone ad quinto Tuono .

'Intuonatione fefliua del quinto Tuono ha il fuo principio nella mede-
ma voce del Finale dell' Aotifona,cioè in Ffa vt con dire/i, *v,/à,oue-

ro fé l'Antifona fari per b molle , Pintuonatione del Salmo farà ancor lei per

b molle, con le vociti % mi ,/£/.( circa àquefto vedafi il numero quinto del

primo Capitolo di quefta Parte); l'Irituonatione pofeia feriale incomincia

vna quinta foprala nota finale dell' Antifona , cioèinr/<?//>^/con le voci

/*,/*,/*, ouero (fé farà per bmcA\t)/ol,/oly/ol^ quali Inruonationi formano

il mezo punto, ò pau/a media nell'* la mi re , e terminano nel e/cifa -ut, e la di

loro fofpefaperli monofillAbi,& parole hebraiche formai! nel dla/olre^col

lafciare il fuo Euouae in vna delle tre Corde feguenn'sCioè Ffavt, a lami re %

tejolfavt , al qual quinto Tuono vengonoaffegnati quattro principij? quali

poffono vederli al Capitolo vigefimo qirinto della terza Parte, dai cu no de

quali cornfponde alli trèquì fottopofli Finali

.

2
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ai
Fine

deli:

Fine

àetl'
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Ant
- Confitc

»

tutte 4. Cap. il

QuintoTuono Feftiuo.

a-

»_>««*•»»-<—•

DixitDo

Beatus

Laudate

Laudate

Deprofu

Cre
i

Iocouer

Do

Moneto

Lstatus

Nifi Do-

QuintoTuono Fer.

-*•— —"fcSfeÈÌK—"—StóSa——-

minus Domi*

bortibi Dite in toto cor-

vir, qui ti- •

pue- - $ -

Dominurn orti- - -

dis clamaui ad

did i, propter quod !ocu-

tendo Dnus captiuitatcm

mine probafti me,& cognouif

Domine - « -

suminhis,quaedi<3a

mezo pu
to quido

occorre .

P
Finale

Sofpefa fer

li Monojìl*

Ubi .

eins

cimedtt.

nolìer

Final

redda

no meo. Sion.

de meo

metDnum.

riDorainu.

nes gentes.

te Domine

#?

* te

meis .

Lauda le

Be a ti

minus aedificauc-

rufa-

omnes, qui ti-

fi?.

tus (uni.

Si on.

ti me.

Da uid.

funt mibi

rie domuro.

lemDominu Ucobm

Si on.

In exi tu Ifrael de

jmétDominu

\palpdiut\ ^gypto. | IjraeL

Già li



P4rte 4* Cap, é

\

*$t

Già fi difle di fopra \ che alli quattro principi) «Minati al quinto Tuonò
indifferentemente corrifpondeno li tré feguenti pipali; li duoi virimi de qua-

li fono muSrati * ma accioche trouandofi ne libri Chorali, non paiano errati,

li affegnarò ancor loro qui (otto »

EVOVAEj E V V A E, EVOVAE.

Gap. VIL
Dell

9

Intuonatione del fejlo Tuono*

IL fefto Tuono ha il principio della fua Intuonationc feftiua nella ine*

dema voce della «oca finale dell' Antifona, col dire fa, fol y U % & il

principio della Feriale vna tetza (opra la nora finale dell' Antifona ,

cioè in a la mt re con quefte voci la % l* t
ta

f quali forgiano ilfuo

mezo punto, ò paufa media nel gfelre w>col terminare

ambe le Intuonattoni neil* ria mère? lafciandoil fuo

Finale , ò Euouae Tempre \nFfavt> alqual

feftoTuono fono deftinati quattro prin-

cipij,come fi diflfeal Cap.25.del-

la 3.Parte,corrifpondenti

ad'vo folo Fina!e,co-

sne qui tìe-

gU*#.

M 3 Sefto
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Fincati

Antifc

Fatte 4* C*f. /<

SedoTuono Feftiuoi

I
Sefto Tuono Fer.l me*

à

^to*es=
Fioalgt

'—.

fìntici*

PC:

Domi* s •

(cbor cibi Domine in ta-

tù* vir» - *

t

te Domi* *

Depro] fundis clama*

I
Cre ! didi , prop-

I

j-z&MmdÈzz&t
^.m* i - «— —

i

nus t Domina me o •

to l corde meo.

qui 1 timer Dominura*

te V pueri Dominila**

numi omncs gcntcs.

ui
I
ad te Damine *

ter quod locutus fumi

Final.

Incori ucrtendaDonunus capti- f ui rateai Sion

Do } mineprobaftimc» •

IMcrocnl

Lata tur funi in his >

Domimi* «di-
i

I Ntfi

I Lauda)

In IRe a tt omncs ,

In cx| ita lira»

&

to

|
cognouifiime.

quat

fi

)I le

qui

iel

Domine Dauid*

;

dicìafuntroihie

cauerit domum.

rufaltro Domino» l

timent Doroimim»

de Egypto*
Eflcn-



Parie 4* Cap. f. rtTp

Etfeadofi detto di foprt , che al fedo Tuono gli ìconctSo vn fo! Finale cor-

rifpondemealli quattro principi; desinati a! detto fefto Tuono* nel feguen-

ce Effempio addurrò il detto Finale fenza alcun principio delie Amifoftc*

per edere indifferente ,e commune i tutti quattro ,

«!" Il < li TI i |

E V O V A E.

Appreso ad'alcuni l' Intuonatione fifcfttua , come feriale de! fefto Tuono
coftumafi differente dalla fopranotata,qua!e perai me pare» non eflerecon*

uenicnte, pofciache dalla dì lei terminatone à quella del Finale non fida dif-

ferenza alcuna, mentre fi l'Intuonatione,come il Finale terminano nella Po*
(itione di Ffavt Cadenza finale del fedo Tuono; onde parmi <neg!io{coai£

coftumafi nella mia Religione ) il fate f fntuonatione foprapofla , mercè che
oon iafeia nella Cadenza finale, mi benii media del fefto Tuono, che cosi

facendo , (i viene à fare la differenza dall'Intuonationealla Finale; onde ae*

cioche ad ognVno fia nota natuonatione(fia con pace di tutti) danon accct*

tarli > giudico bene , l'aflegnarla qui fotto *

Feftiuo.

Mine deli,

Antifona,

=-5^1:rl-"l!»^:iB^:zi—i:«-
ni—tu 'i<| ' "

^mm ii I «n^M » i i ii—

i

—•«

Fittale*

Feriale. |

Xlt Dominus Domino meo.

-ti-—

—

JFt?*Ak«

Fine del?- Di

Gap. Vili.
Z)*//' Intuonatione del ftttimo Tuono .

L*
Intuonationc fcftiua del fettima Tuono hi il fuo principio vna quarta fo-

pra la finale dell'Antifona, fecondo la regola faxzfeptimus *dqutrtAm

,

:ioè in cjolfavt , con quefte voci/i >mi,fa ,fol f doue la feriale incomincia

vna quinta fopra la detta finale dell'Antifona, cioè in <//*/)//;, col dire /il,

M 4 MM
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i$4 *arte * C*P* *•

fol % fol> quali formano il di loro mezo punto, ò paufa media nel efoìfa vt, col

terminare 1-Intuonatione nellV la mi acuto , lafciando il di loro Euouae in vna

delle feguenti Corde ,**/* mi re, bfa\\ mi , <-fotfa ut , e dUfot re , alqual fec-

timo Tuono végono aflfegnati fei principij (còme fi dille al Cap 2 5. della ter-

za Parte correfpondenti à fei Finali , da vederfi qui fotto , e però

.

Settimo Tuono Feftìuo

.

Final,

%$**B

àeW An
tifi

E

m m 11 1 1 I ^'n l'ii m
I i—

.

àell'AnX

tifi

30t

Dixit

7. Tuono Fer.

•*<

/0 quando

occorre.

Il ! I I I I I I

'"-
•

Dominus
I

n— ii 1 >gj un, !' 1_J —>-—>-^

U 1

Final*

Confi tebor tibiDomine in roto

Be a I cus vir, qui

1

Lauda

Lauda

De prò

Cre

In con

Do

Memen

Las ta

Ni fi

Lauda

Be a

In ex

te

te Dominimi

fundis cianumi •

didi, propter •

uertendo Dns captiui-

mine probafti mc>&

to

tus fum in his,qu£ die—

J

Dominus aedifi- -

le-

ti oranes, qui

itu Ifrael

Domino meo.

cor de me o.

timet Dominum.

pu eri Dominum.

omnes gentes^

ad te Domine.

reddam quod locutus fum.

tatem Sion.

co gnouifti me.

m* « Domine Dauid.

ta font mihi.

ca uerit domum.

rufalem Dominum.

I
timent Dominum.

falfabutx de ^Egypto.

Oualun-



Parte j, Cap. $. 185
2 Qualunque volta vn'Antifona di fettimo Tuono haurà il fuo principio nell**

a la mire , ricerca rà il feguente finale

.

t—-—

i ^„ _. ^m^ ^_ nL-^ :!E3!E353E; a

Intuonatìone dell*Antifona. E V O V A E.

Se poi T Antifona incominciando ne! gfolrevt , col mezo d'alcune note fi

portarà al dlafol re, per iui formare la prima paufa , douraffi adeguargli

il feguente Finale

.

E-
l_f._- ,*1 . ' 'P— 11—< UH |u,1,^l^ì^M.^^»^^.^»Hi J ijii 1 MB ~ " j^J »» m»ijM<m —Triun— «ii| T~ll~ »|
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tt* — — —

Jntuo. dc!T Antifona, E V O V A E.

Quando l'Antifona hauendo il fuo principio nel gfolrevt % afcendcrà per

falto al dUfolre, richiederà il feguente Finale .

Intuonatìone dell* Antifona. E V O V A E.

Principiando l'Antifona nel bfa\\mì , col portarti gradatamente , à far hu
prima paufa nel dlajolre, vuole il feguente Finale.

1 ! 1 1
- * —'—'*-'**» 1— it# n u<wi«IWi|iifn

Intuonatìone dell'' Antifona* E V O V A E.

Tutte le Antifone di fettimo Tuono, quali incominciano ne! dlafolre><kiuì

ancora formarannoia prima paufa , riccrcaranno il feguente Finale.

lntuQtt*



i*<5 Patte 4» C*f>* *•

^^Q^K^^^jQj^^^^j^j—

^

/*/#*, *£//* Antifcfféu E V O V A E.

Se t
9 Antifona principiando fa €filfavt , col mezo falcane noce formar!

ia prima paufa nel dUfotrc, riceccarà il feguentc finale

.

E —seni

—

mTM—ii~n—Q"^3i^3c:"*
-
zMi3rfiii—«

—

I

i «

-

J , n i i | m tmwt i i li——wmmm - » "il i i »< I " i i i i — —•—
•««««««

/«/#*?• dell*Antì(e*M» E v o y A E.

Cap* IX.

2)///' JntHonstione ddl* ottano *Tuono .

L'Ottaao Tuono ha il {no principio della fua Intuonatione feftiuaJ

nella jnedcoia voce della ferminarionedtlfAnafoaa,con qaì^fte vo-

ci vt,re 9 fa 9 e della feriale yna quarta /opra la detta terminatone,

cioè in eft/favt } è\tenàof*>fa *fa > quale forma la iua paufcu

media,ò mezo ponto oellWa m$ re% col reftarc la Aia Intuoua-

fione9dr/^//it'/,pertermi,narecol fuo E*ottat invna

delle tcga£tiCQTàeg/*lre v/,e ry^i/i v/Jafofpef*

delle quali perii monofillabì,e parole hebrat-

che formatine! dUfilre* AI detto otta*

yoTuooo affcgnàfi fei princìpij,qua-

lipoflbno veder fi alCa p. aj.

della 3. Parte, corrifpon-

denti à duoiFinaii,

e dì tutto

quefto

fi vede T-

Eflfcra-

pio.

Ottano-



Farte 4» C*f» f.

OttanoTuono Feftiao

.
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Dì xh Do

ConEcc

Bcatus

I
I Laudate

I Laudate

jDeprofùf dis cfamaui ad

JCredidi,

mimis Domi- -

bar tibi Dfic in tato co*!

vfr, qui ti* •

puc-

Dominimi om~

$u&
| no meo»

eitis I de me o.

commodat

noHtr

la conuer

bet Domina

ri Domina»

ne* gcntcsa

te Domine

recUnmpropter quod lòcu-

tedoDns captiuitaté

Domiac) proballime,& cogumuft

Memeto! Domine • - I me k g - -

ì u

S$ ##

~ tysfuojo

Si on»

ti me

Dauid»

Lastatus ! fum in bis, quardtèa

Nifi Dot minus atdificaut-

| Lauda lei rufa- j

t
•• JÉ

Beati i omnes » qui ti-

| funt mihi.
,

| f

i rie domninà

| lem Domfouj
/*<-»*

f

imemetDom

l la exi | m Ifcacl de j l^atòjl -dEgypto I! ?f*a*'
EiTen-



i88 Tàtte *. C*P. 9.

Eflendofì detto difopra, che ali orrauo Tuono aflegnanfi duo? Finali, per-

ciò è da notarti , che qualunque volta l'Antifona principiar à in e/elfi* vt yQo{

pofcia defeendere per mezo d'alcune note , à formare la prima paufa nel

gfolrevt > ricercare il feguente finale»

Intuo. dell' Anùf.

1 «""~a *£:

—

M—a—*"—
A •"" 1 1 «I -

. 1 <WM » ) m » — > -— > »—

1

E V O V A E.

GÌ
1

altri cinque principi; deftinati all'ottauo Tuono corrifpondono al fcgucatc

Finale, e perciò lenza aflfegnarli , fi addurrà femplicemence il Finale.

r~zzE-zz-^z—Zh-zzzxìjz—
11 . - m 1 HW'—
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E.E v o y A
Cap, X.

Dell' Intuonationc àelli Cantici, (f In exitul

VEdutefi già le !ntuonat!oni fi Feftiue • come Feriali delli Salmi per cia-

fcuaTuono* partii conuenieBce l'addurre ancora le Intuonationi fe-

iliue dclli Cantici Magnificat , e Benedìclus^tx la ragione dettali al numero
terso del primo Capitolo della prefente Parte , qugji s affegnaranno fenza li

di loro Finali, mercè che per cìafcun Tuono fono (ottopode alli finali cor-

rifpondenti alli principi; affegnatifi fin'horà > delle Feriali ancora ne addurrò

l'Eflempio > abenche Ciano vujfbrmiulle Feriali de gì altri Salmi * e però,

Trìtno Tupno feftiuo*

Fmalc.

Ma gni- fi cat. Be ne*- di <3us Domi nu$ De» ùs If- ra ci.

Seconde *Tuono feftiuo ,

Finale»

Ma gni- fi cat. Bene di- tfusDominus De- us lf- ra el.

Terzi

i
lì



Parte 4. Cap. i$\

Ter&o Tuono fejiiuo*

'tt$

?— »_.. mm̂ k-

Magni- fi cat. Be ne- diélusDominus Deus If ra el.

Finale»

Quarto Tuono fefììuo.

-»~i&—tt

-~g:—

—

nf —unii »— w» » fc»

:ij£i5È?

Finale,

Ma gai- fi cac. Bc ne- di <ftus Dominus Deus If ra cL

Quinto Tuono fejliuo 9

Ma-gni ficat. Bc ne di&us Dominus Deus If ra el

f .QAtS*

Sèjìo Tuono fejliuo e

-»r~~ $ | 1 m* tt mt |— > — Wfc^y^P

Magni- ficat* Bene- di £ìus Dominus De-us If- ra el.

n»| iT il ' 11
" frf »*WP*W

Finale,

Settimo Tuono fejliuo

^^g^^^î mgmg^^^^^^
Ma-

fi«die-

gni fi cat. Be- ne- di&us Dominus De- us If ra el.

Ottano Tuono félituo*

Magni- ficat. Be ne di- &us Dominus De us If- ra ci

Pinate»

ICKUG 4



ipo Parte 4- Cap, \g.

Intuonationi Feriali de Cantici.

^E
«-«--*

****—* i «

Primo ^uono.

—4»«-imIH—«*—<—»-<*£

Magni fi cat. Be ne di&usDomlnus Deus If ra el.

Secondo ottono •

tinaie»

3=: 'ti-

^ Magni fi car. Bene di ftus Dominus Deus If ra el,

Terz^o Tuono.

tinaie

i i^méimì i i»i i ii «i \»m i

=r£2

Finale.

Ma gni fi cat, Be ne di ftus Dominus Deus If ra el.

Quarto Tuono.

HHljfcHlf^H.

Magni fi cat. Benedidus Dominus Deus If ra e!.

Quinto Tuono.

tinaie.

L
Finaic.

Magni fi cat. Be ne di <fius Dominus Deus If ra el. •

Sejlo Tuono .

ti

Magni fi cat. Be ne di dus Dominus Deus If ra el.

Finale.

Settimo



Parte 4* Cap. io. I91

Settimo Tuono

Finale.

Magnificat. Bene di ctusDominusDeus K ra ci.

Olimìo *I uono «

i
i

.,
'

, _ _ \i

Finale*

Magni fi cat. Be ne di&usDocrmius Deus If ra el*

2 Reftafolo raffegnarellntuonatione dei Salmo l^exitu , colino finale, qua-

le dicefi del primoTuono Irregolare > dei quale fi diffe al Cap- » 6\della terza,

Parte ;dicefi ancora Tuoo mifìo , maflìroe perche partecipa diquattro Tuo-

ni \ nel principio coincide col quarto, nel mezo col fefto irregolare , e nel fi-

ne col terzo , & ancora partecipa del primo > pofciache termina ^oWEuouae

nell^ la mi re Corda douuta al primo Tuono irregolare; Auerto però , detta

Intuonatìoneferuir folamente at Salmo inexituy quando è fottopofto alf*

hmiomNosqutviuìmus^ fuori della quale deuefi intuooare» fecondo ri-

ccrcarà l'Antifona a lui congiunta •

ìntuonatione dell* In Exttu *

la exttu Mez>o punto. K rad de -/Bgypfo, Sofpefa. Final.

do mas lacob de pò pu lo bar ba ro*

La detta Intuonattotte da alcuni fegna fi con la Chiane di Ffivt ,, if che non è
dafarfì ìamodo alcuno i mercèche non più farebbe irregolare ì ma benfi

regolarci »

Termioate giàlelntuonationide Satmiper efafcun Tuono* parmi affai necef-

hi io per li Principianti » raffegoare ancora le latuon&ttoni delti Himu fotta

leqiia-



1^2 fatti 4* CAp. Io.

le quali faranno collocati alcuni altri Hinni , per non hauere Tntuonatfone

particolare, intendo però delh Hinni comporti di Verfi lambiti Dimetti, pò-

(ciache gli alrri ,per edere di diuerfo Metro , non fono foggetti à quelle , ma
benùad'altre Intuonationì •

Cap. X I.

j

DELIE JNTVONATWNI
DECL' H I N N J

Occorrenti fra V Anno , da feruirfi non fola

alli Vcfpri > ma ancora a Maturino,
Laudi , & Horo

.

I?
Sfendo (come diflfyjeccflforio per lì Principianti, l'aflegnare le Inruonatio*

, ni degl'Hinni , apportare ancora rutto il 7 uono intiero di cialcun di loro,

scoine he à chi di loro non ha la pratrica ,poffino feraire, e quefto.acciò meglio

vcnghi lodato, e co» maggior deuotione fenato ilSommo Facitore*

Dell
9

Annerito*

5=^^\-— ^aj—pB< ' * • ' il»!,., i»ai < » i I i
i « » I» t . IM-—* I r

s Creator alnje fi Heruin x ter na lux crede ti umle fu re-

2 Iam lucis or to fi de re
?
Deum precemur fuppHces^vt in di-

$ N tic Safte nobis Spiri tus, vnum PatricumFi li o, dignarc

4 Te lucis an te terminimi rerumCrca torpofcimus,vt prò tu-

i déptor omnium inrende votis fupplicum.

% urnis acri bus nosferuet a noce» tibus.

3 pròptusin gerì noftrorefufus perori.

4 a eie menti a fisprx!ul : & cu fto di a.



••<• Parìe * Cap. tri *9|

li, Altro per l' Auutnto,

< »*»»• 4—<«

i Verbu fu per-nu prò- diens è Patris a» ter- ni fi nu,

2 lamlucis or-to fi- de re Deumpreccmur iupplices»

j. Nuc Sade nò-bis Spi. ri tu$, vnum Patri cum Fi li o,

4 Te luci? an- te ter- minum reru Crea cor pofeimus

i-zzzzzzzzz z*tt ^~K
~

itswS$^̂
i

%

3

4

qui natus oivbi fubuenis labente cur-fu tem-po ris

•

vt in di ur- nis acri bus nofseruet à noceti, tibuso

di gnare ptóptusin gerì, riDftrore fu-fus pec-to tu

vt prò tu a clèttCti a fisPneiulfdt cuf to- di a*
•e»

Il h De Ila Natimia del S ignori , e ài tutti li Santi

i le fu Re-deptor oaunium»qiie lucis ante ori-

2 lamlucis orto fi. de re De- upre cemurfup.

3 NucSa&eno-bis Spi- ri tus, v-numPatri cu Fi.

4 Te lucis an-te ter-minum re-rum Crea torpo-

g!-

pli.

li.

fei-

"Y 3!—jeu M-i-w-s-ytf-———

—

~u——-

—

m-m^i -—w—

-

i nernPa- rem Paterng glori se Pater fu-pre-mus e- didit-

a ces, vt in di-urnis ac ti bus nofseruet à no- cen>tijbus.

$ o, di- gnare proptus ingerì noftro re-fu- fus pec-to ri.

4 mas, vt prò tu- a eie- menu a fisPnefuI,& cuf* co. di a,

N U\ Del
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IV.

Urte *. Càp. ii.

Del Santìfsimo Natele à Maturino.

1

2

3

4

—
-tate*

A solisor- tus car-dinc ad vkquetcr-ns li- mite, Giri-

Iamlwcisor to fi de re Deumprece-mur fup-plices,vc

Ndcsadeaobis Spi- ritus vnum Patri cu Fi- li o di*

Te lucisan te ter- minumreru Crea tor po-fcìir:us,vc

Ìs^Z^
**-««—

;»-j F

—

1

2

3

4

ftum cena, mus Prm-cipem,

in diur- nis ac- ti bus

gna- re proptus in- gè ri

prò tua de- meo- ti a

natumMari- a Vir gine.

nos feruet à no een -tibus»

nprtro refu- fus pec to ri.

fisprg(ul,& cufto-di a.

r. Z)*//* Epifanìa

I
1

2

3

4

*»•-?-». «— —Il » '

2$^—p!4

—

Crudelis Herodes Deum Rege ve ni requidtimes?non

Iamlucìs orto fi de re Dea precernur fupplices, vt

Nuc Sanate nobis Spi ri tus, vnum Patri cu Fi li o, di-

Te tu cis ante ter minum rerum Creator" pò feimus, vt

-t««4«m*»

1 —— *'* -<—«-

1 e ri pit mortali a,

3 indi urnis acti bus

3 gnarc proptus ingerì

4 prò tu a clemè ti a

qui regna dategìef ti a.

nos feruet à noce tibus.

noitrore fufus pec to ri.

fisPnefuI )
& culto di a.

VU Del~

/
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Farfé 4* Càp'. /ri

Della Quarefmal

in

SS:

1

^

ì

4

limi fcn4
J

r W> l Himi ir"< ^""M ij»iii| 1" 'i

it»-—a, -—— «aft i •*,—+** 'a—ES«—He.;IS|_

_«4i^_„»^.H

«tinta

aa~r'<Mn^MKV««»tKrf«^ri^MMRH«bBVkt«^,

Audi benigneCó dit6r,noftrasprecescu fle* tibus, in

Iamlu risorto fi de re Deum preccmur fupp!ices
5 ve

NucSa^enobis Spi ritus^vnucn Pa-tricu Fi* li o, di-

Te lucis ante ter mitium rerum Cre-ator pofcimus,vt

i hoc fa croie iu nio gfi- fa$ quadragena-

ri indi urnisac tibus.» foos fer-uet à no cen-

3 gnarepròptusingeri nof-tro re fufuspec

4 prò tu a cleoié ti a fis Pr# fui^ & cu £to-

ri o.

ti bus*

to ri •

a»

VII Dalla Fafsìom,

'a#HWM»l»-l ««J

2

3

4

Vexil la Re.

lam lucis.or-

NucSa&e no.

Telu-asan*
fi

gis prò* de ut, fulget crucis mille-

to fi- dere De uprecc-murfup-

bis Spi- ritu$,vau Patri cu Fi-

te ter- miaù rerum Crca«tor pò*

„ 11 1 ». __ a—~— a-.*a>jy i I l«

riutn,

plices,

li o>

fciam$,

Z.V
-•***«««**.M^

*—r ->— (jlll IJlH

!—"fa

iwWìiii »-(|,a-a,wa«c«»aaaarWg».wWr«>' »>•»• |W IW»« 1W." •««a""» «—

'

"*•&•<! Urmn"Bn>0i~-

I qua vita mor-té per*tu lit, & mor-te vi- ta prò-

a vt in di ur~ nis ac- ti bus nos seruet à no cen*

3 dignare proptus in gè ri fiofìrc re fu- fus pec-

4 vt prò tu a clemcn ti a fisPrgful,& casto*

tulit.

tibus.

to rio

dia»

N



19* Parte 4 Csf. //!

p ella foprapofta Cantilena feruefi folamcnteneITcTipo di Paflioné >pofc?a-

chc nella Feda dell'Inuentiotie della Santa Croce cantali WVextlU col Tuo-

no Paiquale > maifisne perche occorre in tal Tempo, e per non hauere tatuo»

natione propria per tal Solennità; aia nella Fetta dell'Elfaltatione deuefi can-

tare col Tuono della B. V. enongiì(co'iie vfafi in alcuni Chori) col Tuono
d iPaflione , mercè che (conne di fi) il f wapofto Tuono folo d?ue feruire per

^ ilTempo di Paflionejoltre di che fé nell'altre Fette occorrenti fra qualche ot-

tauacoftumaficantaregl'Hinaico! Tuono deH'otcaua(ogni volta che la Fe-

lla non habbia Intuonatione propria ) per qual cagione nella fopradetta So-

lennità noii fi cantari il VextlU col Tuono della beata Vergine»mentre cade

nel/a dileiottaua?

In oltre il cantare il fopradetto Hìnno col Tuono della Paflioné non è proprio

,

anzi è contrario alia Fetta dell'EfTaltatione , pofeìache aòrtiche fia di pri ino

Tuono a caufadel Dittonogiudicialc A*,y24 />, adegui aiodoperò e naif-

co col fecondo trafportato vna quarta fopr* , attefochequafìfempre carni-

na per \\Fa di bf<&\ »** » formando la terza mi nore col gjolrt vt ; anzi inco-

mincia con I* Intuonatione f*>f(>l % f*>f* , cofjrsipondeotc aU t , re ,fa,f* %

douuta al detto fecondo Tuono trafponato vna quarta fopra , il quale ( come
t fi diflcal Capitolo vndecimo dì quefia Par re) è dedicato al pianto, e cìcfti-

tia , e perciò la fopradetta Cantilena è contrai ia alla (aderta Solennità , nella

quale per edere giorno d allegrezza in modo alcuno non deuefi cantare, ma
benfi il Tuono della Beata Vergine , fi per la fopradata ragione, come anco-

ra per eilere d'ottano Tuono , Tuono dedito al giubilo ; il che fiafì detto folo

per fodisfare à chi fi è degnato conunandarmi , e non già per coftnngere al-

cuno alladiluiofleruanza.

VIIL Della Pdfqua di Refsurretione

.

J Ad re gias Agni dapcs; ftolis a roi&icandidis poli

j lamlucis orto fi de re De ùprecemurfupplices, vt

3Nucsa&enobisSpiritus, vnumPatricu Fi li o di-

3 Te lucis antetcrroinum rerum Creator pofei mus, vt

i tranfitumomis rubri Chrfftocanamus Principi.

a indi urnisac tibus nos ferueta nocen tibus.

3 gnareproptusingeri noftrorefufus perori.

4 prò tua cleinctia fi$Pr$ful,&cuf todi a.

ut. Dtfc



IX.

ri ^ .^^W^JBW .
, »»-> .. ..

'««IIM I « Ut—

=

Dell' Afeenfant

\

»!' »*»^^— ' m i il—m «m
i I— ,i »,<

'

i .« é~~»m , , i , _„ pB^lw-'. »<f i

i Sa !u-

a Iamlu-

3 Niìc sa-

4 Telu-

tis hu man» Sator, lefu volup- tascordium,

cis or* to fi- de re Deum prece- mur fuppliccs*

&e no-bisSpi- ritus, vnur» Patri curri Fi li o,

cis ari- ce ter- miaum re rumCrea- cor pofeimus,

3EiS^r^-y~*-*

1 or bis re de ptr Conditoti & cafta lux a man-

2 vt in diurni* ac tibusnosferoetà no eeru

3 dignare próptus in gè ri nortrore fu* fus pec«

4 vtpro tua cle-mentia fisPnefuI,& cufto-

ti um.
ti bus»

to ri»

di a.

«A* Della Vtntccofie

.

*ql

» «i^ il' '

" in^p|-'W——W»w» i „ !~-^»-> ^,4„^3 » ff,n„|liii»i i var^«B M > l i fi |ji»N»n» . < . ,4 <-|—

i

(jj

Ve ni Cre- a tor Spi* ritus mentes tu o rum vi- fi ta

Im pie fa- per-na grati a, qua? tu cre- afti pcctora.

N X XL Al*



1J$ Tafte 4. Cy. tri

X 1. Altro della Tentecoffe f>er ilMaturino ,& tiore*

i IamChriftus aftraafcenderat, re ucrfusvndc ve nerat,

a Iam lu ci$ orto fi de re De-um prece mur fupplices^

3 Nuc satire nobis Spiritus, v-numPatricum Fi li o,

4 Telu cis an te terminum re-rumCrea tor pofeimus,

i Puris fru- endummunere Sanciumda turus Spi ri rum.

a vt in di- urnis ac ti bus nos feruetà no-cen tibus»

3 digna re proptus in gè ri noftro re fu fus pcc to ri.

4 vtpro tu- a cle.menti a fis Pr;fui,& cuf- to di a.

X IL Della Santi/sima Trinità.

ìe^^^bS^3*^ìs^*!e
i Iam Sol re cedit i- gne us, tu lux perennif v- nitas,

% Iam lu- cis or to fu de re De-um precemurfupplices,

3 Nuncsan&e nobisSpi-ritus, v- num Parri,cumFi- li o,

4 Te lu- cis an te ter- mioum re- rum Creator po-feimus,

ap^ftasasjfi^^ffiSgtE
i noftris,Be-a ta Tri-nitas, in- fun deamore cor-dibus«

2 vt indi- ur nis ac- ti bus nosfer uet à nocen-tibus*

3 dignare proptus in- gerì noftro re fu fus pecco ri

4 vtpro tu- a eie. menti a fisPrs fui, & cufto- di a*

xui. Del



Parte 4* Cap* rtl tpp

Xllfm Del Corpo di uojlro Signore l

Pange lingua glorio- fi cor- pò ri$ mift^ri unii

Sangui nifque pre rio fi, qiiemui mundi preti uta

fru&usvcntris genero- fi, Rcxef fudit gen ti um.

X /J^. P*r /* Laudi ,
€?* Floreferuefì del fecondo

Tuono affegnato ptrVAuuento ,ouero delfegu.

i Verbum fu- per- num prodien«,necParris1Iques dexi

2 firn lu* cis or. to fi de re Deumprecemur fup-

jNucsan- de no. bis Spiritus, vnum Patri cum FU

^ Te lu- cis an- te terminu rerumCrea tur pò-

i teram ad opus fuum ex- iens venit ad vi- 1# vcfpera,

2 plices, vt in di- ur nis ac- tibusnosfer-uet à nocen-tibus.

S li o, dignare proptusin- gè ri noftro re-fu-fus pec tori,

4 fcimus
; vtpfotu- a cle-roen- tia fisPrj-ful, & cuf-to-dia.

N 4 xr. od-
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XV, Delle Domenichefra l' Anno alVefyr9\

LucisCrea- tor optime, Iu-cem die- rupro-ferens,

* *

primor-diis lu-cisnoux, mundi paras o ri- ginem.

XV h Delle Domenichefra l* Anno a Ter&a •

Nuncsa&enobis Spiritus, v num Patri cu Fi li o^ digna.

rcproptusingeri ' noftrorefuius, pec tori..

4

XV IL DeIli Sabbatifra l Anno al Ve tyro

.

IamSo! recedit i- gneus, tu lux pcrcnnisV- niras,noftris,

Bc- a ta Tri- ni tas, in- fun de lumen con dibus.

xviil Deh



Farti 4. C*p. n!

*Della
c
Beatifsima Vergine

dot

xvm

*"~l1L9'—pi'»»'—"^" «—- •—•p—» """ "•-"' '" •»—»4 «•»-— «w ««ili « BB ^^ ' " ' ^^JB^B—*'4aaac3

A uc ma ris fteL la, De i ma-ter al- ma,

_„-- mài »-,—

.

——- '-——•— L|J I— .1 I ! » ili ** H I »—i-s -• —1~-|M|

atqucséper virgo, fé Hx cse li porca

XIX, Per le Laudi, & Hore.

ì OG!o« ri- o fa Vir- ginu, fublimis inter fi- dera:

2 Iam lu- cis or to fi» de reDe-umprecemur fup- plices,

3 Nucsa- &e nobis Spi- ritus v-num Patri cum Fu lio,

4 Teliucis ante ter- minum re-rumCreator pò- feimus,

1 qui te crea uit paruulum

2 vt in dìurnis a di bus

3 di gnare próptus ingerì

4 vt prò tu a clementi a

XX

lac* ten te nutris v- bc re.

nos fer uet à nocca- tibus

.

nof-rro refufus pec- to ri.

fis prie ful>& culto- di a*

Di San Giouanni "Battifla.

Vtqueat laxis refo na re fibris mi- ra gefto-ru famuli

P»f

tuorum; fol- uè polluti labi] re, a. tura> Sa&eloan-nes.
XXI. De



tot ÌAtt* 4* Cap t tr.

XXL 5De SS. Pietro\ e Paolo, e Conucrfijnc

di San Paulo «

i De co- ra lux eterni- tatis, auream diem be a-

2 E gre- gi-e DoAorPaule mores inftrue, & noftrate-

1 tis ir ri- ga uic ignibus,A- pof to- lo rum,qu£coro-

% cumpectora incg-lumtrahe: ve- la ta duine- ri dietn

i natPrifi.dpes,re* is- que in aftra'i be- raai padic viam.

2 cer-nat fides, & fo- lis in^tìarfo la re-gnetCharitas.

XXII. JD; 54» P/V/y* in Vincola , * Q/A

».—. o«—»-

Miris fno-<3isrepét«1iber ferrea, Chriftoiuben-te, vincla

s^^—--—

~^^~--Jpj-^'W-- «*—.--*«««---- --«.^#»~* <-~*w—art"-
*""""""— "~*7

Pfinceps £xuit, o ui lis il!c Paftor,& re&or gregis vi t£ recludit

£fr£- JJLB^. S>«drt-Mi -—r—y—Ìrt-r-5—W~B-^ - -=- Btt-r
-.—• 4-
—i -f

:
P
W:ftf:g:fcl:y:^^^

pafcua,&fon-t.esfacros, oue$4>feruat creditafarcet lupos.

AX//A Dtl-

Z2
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XXUh De gì* jìpofiolialliVe/fri > e Lattài*

:&*:!
i i i — '*; fc.i.." » i

.
,.*n

'-€»!»»

l

—UM"' ' «ti

Exu!-tet or*>bi$ gau-dijss cxltmi re- fui- tet laudibus

*—&—.--«^— i—- -- --jgjr^.-*A* W~- •£—- -*——.- _———p?£|*V..»pjr-' 4—*—»

A pofto-Iorum gloriati* tei lus, & Aftra con- cuiunr*

Per le Hore nelfeFeffe degi* Apo(!oli> fi fuofe adoprare ir Tuono tfef Mar*
tutina , e però pacali bene raifcgaarlo qui fotta p acciò da tutti pofiC

pratticarfi •

xxiv. Altre per li Apostoli

alle Hore «

e * ^« n <t'm - W" Lm<-»>-«pi- — j i^lBOim—*"^ "
' ~'t"==à*aSbtftSbtiE

*~f

i eterna Chriftì mu- nera, Apoftotorunt g1amni»,palmas,8c

2 talucis orto fi- dere DeuprecemurfoppHeesjVf i^^di-

3 Nucsa&enobisSpi- ntus,vou Patrick Fi H oy digna re

4 Telucis art teter- mÌDQreru Creator pofeimus^vt procu-

Li~?^S^!^£w:ilÙfcl^fc^l^ttfe
i hymnos de-

a urnis ac-

3 proptusin

4 a clcmen-

bitos far tis ca- namus men-
tibu$«,nos fernet a nocen-

geri noftrore- fu fus>pcc-

ti a ih pioeful^ cuf ta-

ti bus»

tibus.

tori.

di s*
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XXV.
fatte "4* Cap. //•

Di San Michele Arehamelo •

i

2

3

4

TeSpledor,&virtusPatris, te vita, Iefucordium, ab o-

lam lu cisortoiide re Deuprcccmur fupphces, vt in

Nuc fan&e nobis Spiri tus, vnumPatricuFt li o, digna-

Tclu cis anteterrainum rerumCrcator pofeimus, vtpro

m—&~j£^
i re qui pender tuo, lau-damus in ter Ani. gelos

.

% di ur nis ac ti bus nosferuet è no- ceri, ti bus.

3 repróptus in gerì no-ftro re- fu fus pec. to ri»

4 tu a clemen ti a fis pr&ful, & cufto- di a»

-» » «»—

ur/, Del Padre SanFrancefco alprimo

Veforo y & alle tiare.

8?

fai- ^ ad— *

»^—i » —— . imi «- PHU i _ •
B;M-^^gp-;

1 Pro'es de c#- Io prodi jt, nouis v tenspro di- gi js,

2 Iam !p-cis or- to fi de re Deum prece-mur fup plìccs,

$ NGcsan-óte no. bisSpi ri tus, vnum Patri cum Fi- li o,

4 Telu- cis an- teterminuro reruCrea-tor pof- cimus,

ig^sv-* as-~ -« -» « n i <—

-*-

—

zrs=W**W^zW:*iJ:r2
caelumca»ci$ a- pe. ruit, fic- cis mare vef ti g? j$ #

vt in di ur- nis ac- tibus nos feruet à no- ceo tibus.

digna-re pròp tus in- gerì no-ftrore fu fus perori,

yt prò tu a eie- men ti a fis Pr£ful,& cuf- to di a;

xxvii. mi

I

2

$

4
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XXV IL Del Padre S. Francesco alfecondoVefpro*

*E5
:
?^E§fewlrKfe*E

De cus mo-rumdux Minora Fracif-cus te- ncns brauium,

•-*«£

Ì»Wlg l'|— !» —«P»J »> 'ai «i

nflM^MH 1»^!

«——M—

»

in te ritè,datur vita?,ChrifteRedéptorom- nium»

XXV III. Delle Stimmate del Serafico Padre .

,ii r ii t iw -'
ljm|TiiirrTfr

J

Crucis Chri.fti roós Alucr-n» recefet myfte*ri a, v bi

fa lu- tis ap. ter-nx dantur pri- ui le- già: dum

— M-*"'—

y

» M*»<

Fran- cif cus dat Ju- cer-nx Crucis fu* a ftudia

JJ/X Z> «SW/zff *k//* Ordine Serafico ,

Iamlu-cts orto fide re De fi precemur fup»lices, vi

*^-^-^ m - --p-g—i—

4

-H"w-p '-iÉ--a-^-pj-

indiami* actibus nos fer-uw à nolenti bus»



—
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1*6 Parte 4» CAp. II.

Cantando alcuni la foprapofh Cantilena, nella Pattfone belami acato dico-

no mìy e nonfa* il che nonèdafarfiin verun modo, ìcadfache commette-
rebbefiilTricono(Diifonanza dafuggirfi)dal faA\bfa\^ mi alw del detto

clami, circa che vedali il numero primo delottauoCaptroio dtrlla feconda

Parte, &il Gap. 14. della prima Parteal numero fecondo ; ò pure fé voglio-

no quefti , dire mi nel detto e UmìyAeuono cantare la fopraootata Cantilena

peri=J quadro, il cheperònonèdafarfi,attefoche farebbe piena direlatio-

ni falfe di Tritono , quali , per efiere fparfe per la Cantina, ricercano» che fia

cantata per b rapile , e non già per pj quadro ; in oltre il dire, non douerfi leg-

gere/*, perche nel! ' e lami non vi fi troua ,è propoficione , da farfi conciare

lontani dalle vere Regole del Canto ; ancor io concedo, nonvifitrouarc il

fa , ma da ciò non ne fiegue , non poterli leggere/? nel detto eU mt
ì e perciò il

detto/* dicefi accidentale, comediffial numero fecondo de! Gap. 14. della

prima Parte , e poi fé nel fecondo eU mi aoiro porto nella fopranotara Canti-

lena da quefti leggefi/*,per qual cagione non Io poli ano dire ancora nel

primo ?

Dipiù replicafida quefti, checantandofi/^ in derto^^W,fi verrebbe:! leggere

Jìl ndffa vt acuto, e eh? adVna mutatione di quarta ne fegun ebbe vn'altra»

il che è contrario alla regola affegnatafi al numero vn decimo del Gap. 15.

deilaterza Parte

•

Replica ridicola in vero , per rifpofta alla quale aflegnarò la foprapofh Cantile-

na col modo di folleggiarla, dal quale (i dedurrà, fé debbafi dire/b/ nei/fa vt

acuto , eparimente fé ad'vna mutatione di quarta glie ne ficgua vn'alrra *

—*—a—wr6J8|*"fcrt'T *W—« &2 1—-w——— ———.—

*

———fi i" T" 1* •-#

Vt,mi,sol,sol,Ia,fa,sol, la, fa,sol,re,mi, fa,la, fa,sol,ia,sol,fa ,la,soI, fa,

re, fa,sol,fa,re,mi,fa,mi,re,mi>fa,sol, mi,sol>fa,la,sol,fa.,mi,vr,re,mi, fa.

Dal fopranotato modo di folfeggiare la fudetta Cantilena vedefi , e (Ter necefla-

rio fuggire il Tritono col ómoIienellVA* mi acuto , e non leggerli già/0/nel

ffa vt acuto, come ne meno ad 'vnx mutatione di quarta feguirne vn'alcraja fi-

zi acciò meglio conofeafi la mutatione di quinta» ho atìegnatoil re,mi y qual

fupponefi per pa(fare al/i de!//* vt acuto •

Non era già mia intentione il fermarmi, à difeorrere fopra la fudetea Cantile-

na, merce che dal dettoti alli fopracitati/uoghi, puòdedurfi, comedebbaff
cantare , ma per aderire à chi fi è degnato , farmi l'inftanza > ho (limato l' ap-

portare
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portare le foprapofte ragion i , sfaenehe però odafi da cialcuno» quanta durez-

za arrecehi aiforrecchie il cantarla colmi nd detto eia mi % \\ che feruirà anco*

ra , per comprouare la mia opinione

»

L'Hinno deirinucmione delia v anta Croce cantali nel Tuono Pafquale , circa

che vedarirannotat'iooepuiìa(ìfott'JÌ
sHinno^Ar///^ ) 3cc.à carte 195*

X XÀ, D* vn Martire •

(*-!&
2^®, ÉIW'

"PI"

; ir
t ue^us tu- o rumi neutri sors,& coro na pras-

2 lam \n cis orto fi de re Deumprecemur fup«

3 Nane sanéìe nobis Spi ri tus, vnura Patri cum Fi-

4 Te ìu cis ante tcrminum rtrumCreator po-

tili*

pli.

IL

fei-

—»p>ii--"»fcip—4^* ^ «—»* t»wr«»* .t -^* IgO*——* —*»* A '•»«« "-^tti**-

^-HE'Ti
*"**•**—~*lr~»<m'*'*^ **!••< 'wjt*—b«

,..ri. f,„ , Li. -1 i- "iil-f

?.
. ,j K£ Iw 3um «Sei KjM ì 1

1 uro, !au des canentes aiartyns ab- folue nexu cri

2 cesjvt in diurnis actibus nos fernet à nocen.

3 o s
dì* gìia re proptus in gerì no- ftro re fu fus pe«

4 mus
?
ve prò tu a clemen ti a fis praeful^&cufto-

XXXL Di più Martiri al Vesfro,

msnis*

tibus*

dOTU
ài ai»

J&JI

-F* -•*•—

W»> I' IBIfrlI II M I -—« ' '' « ' >H-M|-—*(' .^
1 tH'".'»i'l'l»M».«|»»«»»»Hl> l|lll «" l »j J J lll l» ! [H I IM I II !

< • I H —>»- »i.. MRf

San dio rum meri tis inclyta gaudi a pangamas

~i~3; i-MSL

»«wt—«<)(»|.*.»»|

k M§l a"~1h

«-K*--

pi

fo ci J, getta que forti z\

\*mt

glifcésfert & niraus

*
Pt

promere can- ti bus vi- do rum ge-nus op- -tiaiurr



Set fatte 4> Ctp. Ir.

Alle Laudi, & Horc vfafi, feruire del Tuono aftegnatò per il Matutino nel-

le Fefte degl'Apoftoli.

XXX ir.

e

Delti Confejfori al Vesfro l

N———

1

?W=srEi5i5=:Bxì3E3!EiÈ:Si:tzSz;?
•— «w-l

*~sr»

It te confcflbrDo mini co leti tes, quem pi è laudat

Po pu li per orbem: hac di e lae- tus me ru it bc a

tas fcaa* de re (e des.

Alle Laudi, & Hore feruefi del Tuono delle Vergini, come a fuo luogo»

XXX II T Delti Confejfori nel tempo di Quarefirna •

ru M u li i n a ff ^a'"

- M i» ' —•---—'!{—«I^'X*-» °——•

—

'mmvB»—-*!-***» —m -«—»— « I 1
1

m

Ifre C6-feffor Domi ni colentes, qué pie laudar populi per

or* berc:hacdie Istusmeniit beatas fcan-de-re fedes.

Si può ancora cantare in eia feuno delti /ottopodi Tuoni folitià cantarli nella

Fefta dì San Pictrod' Alcantara •

XXXIV, *

i Petre Sol rerris o- ri* ens I beris, Iucts vt fpar- gas radio*

% Ifte Cò-feiTorDo-mi-oi ;
colétes que pie lau. dat populi

i per
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-*—& *^"^-i~B~XTritti

—
z—"—crart—*--•-*-—-

—
h—-

1

2

1

2

I

2

per orbe quas tuo tati canimustriumphò, fufcipe Iaudes*

per orbem/nac die tatus meni it bea ras fcandere fé des.

XXV. Altro per la medema Sollennitk

.

urirsiSiWrfi«s3|ii=zf-*zzzi fc~_!t~3-«iz zzzzzz^zJszzz

PctreSoIterris oriens I beris, lu-cisvtfpargasradiosper

If ce Cófeflfor Domini, colétcs, qué pi è lau-dat popoli per

orbem
? quastuo teucanircustriurnpho, fufcipe Iau-des.

orbem. hacdieiatus aìeruit bea tas fcàdere fe-des.

XXXV L Delle Vergini y e Vedouè

72

1 le fuco-rona Virginu, qué mater il la con ci pir, qu

2 !am lucis orto fide re De uprccemur fupplices, vt

3 Nuncsa&enobis Spiritus, vnum Patri curii Fi li o, di.

4 le lucis ante terminum rerum Creator pò feimus, vt

Pt-a~ Saà^M-r

M

^-« n>~»-

zzzi z:zz&zzzzz^zzÉ:xj$z.^zit—zz

1 fo la Vir go parturic, h#c vo ta clemés ac ci pe.

x indi- ur nis actibus nos fernet ì no-cen ti bus.

3 gnare promptus ingerì noftro re fu fus pe&o ru

4 prò tu- a clementi a fis pr#ful,& cuf.to di a»

&
M o Per
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Perla Dedicatone della Chiela vfafi adoprare , ò feruirfi del Tuono del Pange

linguA^txXx Vefpri, e per Phore di quello della Madonna, il cheè ad'arbi-

trio de Cantori > onde effendo già dimostrati tutti li Tuoni delli Hinni , è be*

uè inoltrarli al feguente Capitolo

.

Cap. X

I

L

Ter intuonare qualjtuoglia *Tuono fecondo la

di lui natura .

i
VEdutefifelntuonationi fifeftiue,come feriali delli Salmr, e Camici »

con li fuoi finali perciafcunTuono^come ancorate Intuonationi delli

Hinni per ciafeuna Fetta fi mobile , come immobile , è di douere Taflfegnarc

vna Regola , per intuonarli come ancora qualfiuoglia altro Canto con Voce
corrifpondente alla di loro natura > e però è da faperfi ,che*

11 primo Tuono deuefi cantare con vocefoaue , & allegra > per effere atto alle

parole , ch'habbiaoo del graue , & allegro

.

Il fecondo rapprefenrando mediti* > miferia , e calamità* appetifee , d'effer can-

tato con voce graue , e me fta »

Il terzoeflfendo atto alle parole choleriche ,e piene di sdegno >bifognarà cari*

tarlo coi voce non poco feuera > & afpra •

11 quarto effendo atto alte parole amorofc>c di piacere, deuefi cantare con vo-
ce allegra >& acmoniofa .

11 quinto atto alfa modeftia* &alfa folfeuationc de granimi noiofi, ricerca effer

cantato maeftofo> & allegro»

IHcfto appetendo la pietà , e deuotione , per effere alquanto inclinato al fagri-

marc , dourà canta rfi con voce affai deuota» per© non lenza qualche poco d'-

allegrezza » à differenza del fecondo atto follmente al pianto •

Ilfettimotnclinandoaffaialleminaccie>eiamenti> fi cantare con vecenongià
allegra » e ^ iena di giubilo , ma beniì lamentevole , e minacciante

L*ottauo Tuono ricerca dolcezza, e foaukà grande, effendo diluì proprio il

folleuareraaimo dell' Vditore, e perciò fi cantarà con foaoirà , e fpirito, ac-

compagnandolo col graue, onde aceiocheogn'vno poffipiù facilmente,

raccordarti la proprietà » e natura di qualfiuoglia Tuono, qui fotto fi addur-

ranno alcuni Verfi cfphmenti te qualità , e nature delli detti otto Tuoni •

Verfus.
Prìmum Tonum hìlarem fuau'tter t/wge ,

Secuvànm fiebilcm , ac Arumnofum t

Ttnium MirrimKW , & fenerum »

^har
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£>u&rtum amorefum , & hlandum\
guintum iucundutn % & deUtttbiltmV
Sextum pium % & deuotum

,

Septimum cjH^rimom$fum ,

Oclauum magnmimum , & f&lkem \

Si che riduccndofi à memoria da ciafeuno li fopradetti Verfi, fenza errore alai-

nofipotrà conognificurezza, fecondo la di lui natura , e proprietà cantar

ciafeun Tuono»
a Auerto,cheIi ^^^/^r^,pere(Teredeftinatiàfueg!/arelifonnolenti, dou-

ranno cantarti con voce viua , & allegra > che così facendo , s'incitaranno lì

dormigliofi , à lodare con maggior deuotionc il Sommo Iddio

.

Le Antifone ricercano, effer cantate con voce foaue, e piena di dolcezza * per

incitare gl'Animi de gl'Afcokanti alla deuotione

.

Douendefi cantare Vintrono , di cui è proprio 1' incitare i Popoli al Diurno cul-

to , bifognarà , intuonarlo con voce preconica , e maeftofa

.

QYAlleluia 9 quali per fua natura indicano allegrezza, e giubilo, douranno, ef-

fer cantati con voce allegra , e fpiritofa .

Li Tratti^ e Graduatimi folamenteallameftitia, e pianto ricercano, effer can*

tati con voce morigerata , e graue •

Negl' offertori} , e commumoni deuefi procedere con voce moderata,per quan-

to fìà poffibile , pofciacbe con quefti deueii fupplicare il Grand" Iddio, ad'ae-

certarc le noftre oblationi ; onde colfc eseguire le regole datefi in quefto Ca-
pitolo

>n
non folamente C\ lodarà con ogni diligenza potàbile il fupremo Iddio,

ma ancora fi captiuaranno » & incicaranno i Fedeli a maggior deuodone , e

cuEco Diurno.»

Gap* XIII.

*Dcll
9

intuonare $ Canti con Voce Chorale *

A Ccadcndo il più delle volte , l'incomincFarfi da Cantori, ad'intuonare

£\ vn Canto a cafo ,e fenza riguardo alcuno all' afecfa , e difeefa ài det-

to Canto, il che cagiona non poco diford ine, & afsai rifai gì' Afcoltanti, à

caufaò della troppa difeefa, ouero afcela, perciò è da ofseruarli da ciaf-

euno , che.
Per intuonare vn Canto con voce Chorifta commoda à tutti , deuefi prima d'in-

tuonarlo , mifurare la di lui afeefa , e difeefa , gouernandofi con v na delle tre

Voci Chorifte, cioè D/olre, Ffavt tdlamtreyquàli deuonfi ben fpeflb pi-

gliare dalle voci dell'Organo, accioche meglio nella mente tettino impreffe;

onde fé il Cantore , col raifurarc il Canto con vna delle dette voci Chorifte,

O 2 cono-
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conofce , fia per riufeire ti l'afcefa, come difeefa affai commoda \ tutti, potrà,'

con le fue voci naturali intuonarlo, ma (e per il contrario foife per riufcirc af-

fai fcomraodo, ò per l'afcefa , ò per la difeefa , in tal cafo , dourà , trafportarc

la di lui Intuonatione ò più alta , ò più baffa della voce naturale , fecondo ri-

cercare la di lui afeefa , ò difeefa ; come per grada d'fcìffempio , douendo in-

tuonare vn Canto di primo Tuono perfetto, prima d'incuonarlo , dourà pi-

gliare la voce C horifta Dfolre eflremo inferiore di detto Tuono , e fé cono-

fce, che per arriuare al ^/*/^/veftremofuperiore di detto Tuono, fia com-
moda la voce Chorfta , dourà intuonarlo nella voce naturale del D fot remi
ie per forte afeendefle il Canto fopra il d lafol re due,ò tre Note (il che à tut-

ti ri ifcircbbe aliai feommodo per il troppo afeendere) bifogoarà , trafporta-

re ffntuonatione più baila della fua voce naturale , il che è da far fi , regolan-

doti dalla voce Chorifta; perciò per renderlo à tutti commodo, efenza (hi-

dor e alcuno, farà meglio intuonarlo nella vocedt cfevt , onero di b\=\ mi

(fecondo riccrcarà l'afcefa), col raffigurarti, eiler la voce di c/i t>/, ouero

£^ /»/ quella del D/olre , perche cosi facendo, reftremofupenore di detto

Ca nto non palfarà la voce naturale di diafotrc , ouero e U mi acuto , riunen-

do quefte ordinariamente alquantocommodeà tutti .

Se poi per il contrario il Càto defeendeife quattro.ò cinque note fotto il Dfol re*

farànecefsario, trafportarelMntuonatione di detto Dfolrepìù a!ro,cheè

dire, àWfriamé grane, ouero al Ffavt ((ecocidio richiederà la difeefa ),col

raffigurarti snellamente, che detto EU mi , ò Pfavtùi la voce di Dfol re ,

pofciachecol trafportarloalle dette Pofìtìoai > riufeirà afiai comizioda ladi

lui difeefa •

2 Auerto , douerfi praticare la medema regola, per intuonare li Canti di quaf-

fiuoglia Tuono; fi cheinriflretto, per intuonare con voce commoda , e gra-

ta à gl'AfcoItami qualtiuoglia Canto , è di douere, prima d'intuon irlo, miiu-

rare, mediante alcuna delle fopradette voci Choriftc , la diluì afcti,a> e di-

feefa; è vero però, ricercarti ancora alcune altre ofseruatiuni, nelle quali,

appartenendo più torto al Chorifta , che al Cantore , per efsere quello ordì-

nariamenre più prattico nel Canto di quefto , me ne nierbo il diicorrerne al

Cap. 14, delia prefente Parte

.

3 Non è da tralafciarfi il dire , che non tutti li Tuoni ti delle Antifone, e Canti,

comedelli Salmi fi cantano nelle voci naturali delle fue Pofinoni , ma benli

trafporrati , chi più, echi meno
, per ilchequiui s'afsegnarà vna Regola, per

trafportare li Odnu per ciafeun Tuono , quale feruirà per li Canti non ecce-

denti il fuo Diapafon, ouero otra.ua > pofeiache eccedendo, deurfi ferurre

della regola datati di fopra al numero primo; onde notati, che delli Tuoni
de Salmi altri non vi fpiiO, che il pi imo, quarto, e fedo, quali cantanti nelle

fue voci naturali, ma gl'u Ini tutti deuonfitrafpor tare, impercioche l'inruona-

tiune del fecondo, abenche incomincij nel cfovt % travoltati al ofolr^sx
rea-



readerfo più fpiritofo , col raffigurare nella mente \ èfsere il DjU re la voce

di Cfavt;
Quella del Terzo Tuono trafportafi vna terza àbafso; onde doue dourebbefi

cantare con la voce èigfelrevt, cantafi con quella dcIl'^/iJM'graue, col

prefigerfi , efsere l*EU mi la voce à\gfolte vt.

Il quinto Tuono cantafi trafportato vna quarta fotto, cioè in C/*tff,fupponédo,

che fia la voce di Ff* vt.

Il fetrimo parimente trafportafi vna quinta fotto , cioè in Ffav$ graue, rafSga»

randofi , efsere qucfto la voce naturale del cfilfa vt.

Lottauo finalmente cantali trafportato vna terza fotto, cheèdire, in EUmi
grauc ,prcfigendofi, efsere il dettoE Umi la voce naturale del gfol revt , il

che è concefso , ì farlo , per ridurre fi quefto , come gl'altri Tuoni d' vna vo-

ce Chorifta commoda alle voci di tutti , impercìoche farebbe difficiliffimo , e

non fenza ftridorc grande il cantarli nelle fue voci naturali

.

Non retta però , che da alcuni trafportafi al Dfolre l'ottauo Tuono » al pari del

fecondo , il che (con pace dkùttì)parmi totalmente contrario alla natura del

detto Tuono, pofeiathe V ottano Tuono ( come fi difle al Capitolo duode-

cimo della prefente Parte) deue , cfser cantato con foauità , e dolcezza gran*

de, per efsere deftinato, à folleuare l'animo dell'Vditore, doue per il contra-

rio il fecondo atto al punto cantafi eoo voce mefta, e Iagrimeuole; oltre di

che, fé lottauo Tuono douefse cantarfi nella mede/na voce del fecondo, non
occorrerebbe, formarlo con la Chiaue di cfelfa vt deftinata alla parte acuta,

ma benfi con quella di F/avt domita alla parte graue , nella quale formafi il

fecondo Tuono ^adunque fé TottauoTuono formafi nella parte acuta à diffe-

renza del fecondo, perche cantarlo nella medema Voce del fecondo ? dun-

que il trafportarlo al Dfolre non è cofa lodeuole da f arfi, e coofeguentemen*

temegliofarà , trafportarloall'^^w/ per terza maggiore, col toccare il S
del Ff* *>/douendofi cantare con più allegrezza, di quello fi fa ii fecondo;

qualunque volta però la voce dell' Organo farà più alta della Chorifta, fi

trafportaràal ofolrepct terza maggiore, & il fecondo Tuono al efa v /per
terza minore.

4 Nelle Antifone, Scaltre Cantilene non è da ofseruarfi la fopridata Regola

per li Salmi ,mercè chcquelle ricercano, efser trafportate più , ò meno di

quefti, leuati però il primo , fecondo è terzo , quarto , e fcfto Tuo no ( aben-

che meglio farebbe , cantare il Terzo trafportato al Dfolre, & il fecondo ail'-

EU mi , acciò refta fscró più commodi al Cantore , e più grati à gì'Afcolran-

ti) e quefto deuefi praticare in riguardo della di loro afeefa ; onde per

cantare fenza ftridore il quinto Tuono , deuefi (come difli di fopra delti Sal-

mi )trafportare vna quarta fotto, cioè al cfavt, colprefigerfi nella mente *

efsere il detto cfavth voce naturale del F/dvt Cadcnzafinalc dclliCan*

li di quintoTuono ».

O % llfet-
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Il fcttimo deuef? trafpdrtare vna quinta fotto , cioè al efivi raffigurando/!* che,

il detto cfavt faWg/èl revt Cadenza finale delfettimo Tuono.
Li Canti finalmente d'otta uo Tuono , farà bene , il trafportarli vna terza fotto

„

cioè in E la mi , col iupporre , che il detto£ lami fia la voce naturale del */*/

revt Cadenza finale delli Canti d'ottauo Tuono; fi che non folo nel preden-

te Capitolo fi è infegnato il modo d'intuonare li Canti continenti fola-men-

te la fua perfettione , & eccedenti , ma ancora li Salmi con la voce Chorifta

commoda fi alla voce del Cantore , come anco grata alf orrecchio dclf-

Afcoltantc.

Gap. XIV.
Dell

9

Officio del Chorifta .

COftumandofi, inqualfiuoglia Choro deftinarevn Direttore, ò Chori-

fta del Choro (fé fi brama, isfuggire le confufioni),parmibcne, l'af-

fegnare alcune ofTcruationi, dapratticarfi da qualfifia Chorifta, fé brama,

noninforghinonel Chorodifordini,ediflfonanze, conle quali in veced 'in-

citarci Fedeli alla deuotione, fiprouocanoalnfo,eperò.

Il Chorifta bramofo , di regere il C horo con vnifortnità, & vnione di voci, de*

uè regolare qualfiuoglia Canto con voce affai commoda fi a)li Cantanti , co-

me ancora grata all'orrecchie de gl'AfcoIranti > e perciò fa di mefticri , mifu-

rare il Canto con li feguenti tré Punti

.

a Prima è di douere > hauer riguardo al corpo matteriale del Choro , pofeiache

fé il detto Choro farà riffuonantedeuefi intuonare il Canto con voce medio-

cre; ma fc per U contrario il Choro farà occupato di voce,farà ci*vuopo,prin-

cipiare il Canto con vocefonora, efpiritofa, per fupplire col Canto airim-

perfettione del Choro.
Il fecondo Punto è, douerfi raifurare il Canto con le voci de Cantati; imper-

cioche hauendo quefti voci di tzlìà > alte , e (tridenti , dourà , incominciarfi il

Canto con voce affai fpiritofa; màfeper il contrario hauranno voci di petto,

gutturali , e bade , per isfuggire il ftridore à quelli non conceflb,deucfi intuo-

narc il Canto con voce affai graue; fé poi le voci de Cantanti fofsero di nu-

mero quaii vguale fi in altezza, come in battezza, farà bene il cantare con vo-

ce mediocre commoda à tutti;ondc in riftretto, deutii intuonarc il Canto con
voce commoda a quella parte de Cantanti , che eccede 1 altra in quantità , e

qualità di voce , pofeiache così facendo, quefii foftentaranno il Canto» coli'-

fupplire alh'nhabilità de? gl'altri.

Auerta ancora il Chorifta» che non hauendo Cantanti prartici , e Scuri nel Can-
to , in tal cafo deue , regolare il Canto,e mifurarlo con I'habilità della fua pro-

pria voce, per poter ben fomentare» e guidare fi il Caute, come ancora^

li Cantanti •

Jl ter*
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11 terzo Punto da ofseruarfi da! Ctoorifta è , l'hauer riguardo all'altezza , e baf-

fezza delle voci deli' Organo» quando occorre, cantar qualche Canto, col

framezarui il Suono , impercioche già fi sa beniflimo \ trouarfi Organi tfn pia

alto dell'altro; onde fé la voce detfOrgano farà più alta della voce Chorifta,

faràneceflario,trafportareli Canti vn Tuono, òduoi (fecondo ilbifogno)

più a ba (so, e fé per il contrario la voce dell'Organo farà più baffa della Cho-
rifta , fi crafportaraano li detti Canti vna voce» ò due (fecondo ricercarà la

di !oroafcefa,edifcefa)piùalta;il Chorifta adunque, fé brama, rendere il

Canto commodo alli Cantanti , egrato à gì' Afcohanti , dourà considerare

,

& offeruare li detti tré punti ,da quali affieme vniti pigliarà vna voce commo-
da à tutti , il che però ricerca vna prattica grande nel Canto, e perciò nell'an-

tecedente Capitolo, àifCu riferbarmi il difeorrere delli detti tré Punti in que*

flo Capitolo , come che il Chonfta per l' ordinario deue , effer più prattico in

queft^dclli Cantanti.

3 Hauurafidal Chorifta la confiderationenelmifurarela voce, per intuonare

vn Canto, ricercali ancora l'auertire altri Puntile viuedefidcrofo , di vie-

tar li difordim; onde parmi bene, che douendofi dalli Cantori deftinati,ad'-

intuonare li Canti, principiare qualche intuonatione ( stante che ordinaria-

mente non foto cosi brattici nel Canto, come il Chorifta) da quefto fé gli

dia la voce della prima nota della Cantilena, che è da principiarli, pofeiache

cosi facendo , non occorrerà , alzare , ò abbacare la di lo ro intuonarione , ne

meno s'incorrerà nel pericolo, nel quale pur troppo alle volte fi cade , che

vn Cantore non ceda all' altro, dal che ne nafeono benfpeflb diflonanzc*

grandiiTime.

Ciò fatto , non dourà in alcun modo il Chorifta , partirfi con l'occhio dal libro ,

accioche fé li Cantori poco prattiei sbagliaflero dalle voci del Ca nto , fenza

commettere di(Tonanza alcuna palli Suggerirgli la voce della nota fegu ente.

4 Intuonandofi vn Canto da vn folo , e che per difgratia lo intuoni , ò più alto,

ò più baffo di quello ricercali , ò pure con voci falfe , non d euefi ripigliar dal

Chorifta il Canto, mentre l'alrro profeguifcel'Intuonatione con voci falfe,

ma benfi afpettare , che il Cantore fia arriuato alla prima paufa , & air fiora

poi ripigliarlo nella voce Chorifta, perche così facendo , ftarà lontano dalle

diflbnanze , nelle quali incorrerebbe, a ripigliarlo > mentre l'altro l 'inruona

.

5 Se per forte vn Canto richiedefle, effer cantato per fe molle,ouero per f=f qua-

dro, echcil Choro,ò Cantori diuerfamente dalla fua natura lo canta/fero,

purché non inforgano dilTonanze, e difordmi , farà meglio , il lafciar profe-

guire nel modo incominciato , che il volerlo ridurre al fuo naturale , mentre

potrebbero caufarfi difordmi; ma fé poi il Chonfta conofee, poter facilmen-

te con la fua voce guidare il Choro,e ridurre il Canto al fuo natur ale,farà co-

fa lodeuole il farlo

.

6 Incaricali il Chorifta, à far offeruare vn'efattofilentioin Choro,acciò proti-

O 4 tameri-
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tamcnte rifpondafi /enza fallo veruno fi all' Hcbdomacfario ( quando occor^

re) come ancora alli Cantori , e perche a ncora è di douere, che ciafeuno fen-

za aftr:.cione,òdiuagationc di menre reciti conia maggior deuorioae, cho
fia potàbile l'Officio, come infio ja Bernardo libro quarto Cdp.offauo. cum
AdpftllcndHtn y fitte orandum in Ecclefiam intrmerìs , fiucluantium cogitatio*

nHmtHmulttisextcrtìi$rtUnque\ parimente è corretto , à far falmeggiarc ita

vocecommoda à tutti fenzaftridore , ouerofommilfione alcuna di voce ,coI

formare il fuo mezzo punto, e lafciar terminare va Verfo, prima d'incomin-

ciare il feguentcpofciachc così facendo fi adempirà ioblìgo^ch'hi ciafeano,

dell'Officio Diuino, e ne farà lodato con rsuggior honore il Sommo Facito-

re, & al Popolo fi arreccarà maggior deuotione; oltre di che ricordati ciafeu»

no del detto di Girolamo Santo inpfal. JQsodenimfaciunt Angeli in C&lis ,

hoc Monachi'factum interrisi e fé li Angeli auanti la tremenda Maeftà dell'-

Aitiffimo temono, e tremano % di che rimprouero faranno degni quelli, che

con tanta fretta, e confufione recitano l'Officio Diurno? ilcheforfi non fa-

rebbero, fé firacordaflero della fentenza fulminatagli dal detto Girolamo ;

vtaledicJus borno 9 qttifacit opus Dei negligentcr \ di più col rimeggiare paufa-»

tamcnte , non così prefto ftancafi ciafeuno, e più facilmente foftentafi la vo-

ce, impercioche pur troppo alle volte (per non dire ben fpeffo) fentefi in al-

cuni Chori, falmeggiarc con tanta fretta, e confufione deVerfi, the non

giàfembrafivnChoro, ma benfi (à dirla) vna Sinagoga, con che cagionati

nonfolamenterifo,e fcandoloal Secolo, ma ancora obligatione à fumeg-
gia mi > di ridire l'Officio ,mentre col non lafciare , terminare vn verfo , prima

d'incominciare l'altro, fi viene àrralafciarc alle volte in tutto il cor fo dell'*

Officio Diuino la quantità di due , ò tré Salmi almeno *

7 DeucfiancoradalChoriftao(feruarc,divniformare,cmifurareiItempode!

Canto fecondo le Sollennità , e Fede , impercioche deuefi fare differenza da

vna Fcfta di prima Claffe ad'vna di feconda, come pure da vn Doppio al Se-

midoppio , e Feria , il che pur troppo in alcuni Chori ofleruafi poco , imper-

cioche òche fembra, effer giorno feriale, e fari follenne ,òpurefcftiuo,e

farà feriale, con che non già induccfiTAscoltante alla deuotiooe, ma benfi

al fcandalizarfi , oltre che di quello ne farà femprc incolpato il Chorifta , af*

pettandofià lui l'ordinare il Choro.
% Offeruiil Chorifta (quando occorre, cantare con la corrifpondenza dell'Or-

gano) il non alzare , ò abbaffarc l'Intuonatione de Salmi, ò Hinni fattati dal-

li Cantori , ma benff profeguire il primo Verfo del Salmo, ò (Irofa dell'Hin-

so nella di loro voce , per isfoggire le confufioni;irapcrcioche alle voltcaa-

zi ben fperto li Cantanti pritaa di lafciar ripigliare l'Intuonatione dal Chori-

fta, incominciano, à profeguire il Canto, dal che ne nafeono diffonanzt*

grandiffime; dopo haucr poi ripigliata la detta Intuonatione, potrà vnifor-

inareilfecoodo verfo dclSalmo^òltrofadcli'Hiunoalìiv^ce del Organo,c
N

così
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così vietarà le confufioni, e ne meno farà palefe a grAfcoItantifa poca prat-

ica de Cantori;però perche dal regolarfi nel fopradecco modo ne nafce qual*

che diffonanza, farà bene per vietarla à facto, darfi dal Choriita la voce dell

-

Intuonatione del Salmo , ò Hmno cornfpondeote alla voce del!' Organo alli

Cantori, prima d'incominciarla , checosì facendo, non occorrerà alzare , ò
abbaffare il fecondo Verfo dei-Salmo , ò ftrofa dell'Hinno , ne meno fi mani-

feftaràal Popolo l'inhabìlìtà de Cantori

.

$ Auertail Chonfta , quando intuonafi da alcuno vn Canto, abenche fuori

della Voce Chorifta(perche non rendali difficile,© per t'afcefa,ò perla difce-

fa il profeguirlo nella medema voce) farà cofa lodeuole,feguitarlo nella me-
dema voce, pofeiache così facendo, al Popolo non fi ma nifeftarà l'errore

del Cantore,e lui ghVne dourà reftare obligatojterminato poi che farà il Can-
to (fé dourà regolare Verfo, ó Salmo) potrà, anzi dourà, dare la vocealli

Cantori , per l'iotuon itione del Verfo , ò Salmo nella voce Chorale

.

s o Per vltimo è da notar fi dal Chonfta , il non permettere ad'alcuno, ripiglia-

re prima di lui li Canti, .mercè che bifognarà , feguitare la di lui voce,per vie-

tarde Diflfonanzc,ò pure che lui ripigliando con vocediueifa, dìmoftrià

gl*j\fcoltanti la.pocaprattìeadi quello nel Canto, dal che ne nafeerebbee

dillo nanza» e tifo , oltre di che and irebbe à perìcolo , col feguitare la ripiglia

del primo , di cadere in qualche ftndore , ouero in fommiilìone di voce noa
à tutti conceda.

Per effere molte le o(Teruationi da hauerfi dal Chonfta, giudico bene, per non
eìfere proliflfo , tralasciarne alcuae * delle quali col mezo d' vna lunga pratica

ne potrà venire in cognitione .

Gap. XV.

Dell
9

Officio dell' Crganijla .

PEr regolare li Canti , non blamente al Chorifta ricercafi H hauer cogni-

tione, e prattica grande nelle voci dell'Organo,mà è di douere ancora,

che l'Organifta fia prattico nel Canto , acciò podi lenza difsooanza veruna

fuooare,elafciarein Tuono qualfiuoglia Canto j onde perche alle volte tro-

uanfiOrganifti prattici benfi , e ben fondatine! Canto Figurato, ma perii

contrario fenza cognitione del Canto Fermo, farà bene, efferati lempre tra l'-

Organifta, e Chorifta vna reciproca corrifpondenza, quale feruJrà, per vie-

tare i difordini ,efcanfare lediffonanze , pofeiache ciò non facendo fi , il più

delle volte l'Organifta rettane delufo, mentre molti CantMnaffiroc nelle Mef-
O 5 k Can-
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fc Cafitate \ terminano il primo Vcrfo in Cadenze medie , ò irregolari, quali

non permettono , il conoscere di che Tuono fiano detti Canti,& in qual Cor-

da deuono 8 terminarli con l'Organo; oltre di che ben fpeflotràfportanfi detti

Canti,àfinedi renderli più commodi à Cantori; perciò farà bene(come difli)

cflerui tra di loro vna reciproca corrifpondcnza

.

a Prima d'incominciarfià cantare, deuefi dal Choriftaaflegnarfi nelle mani

dell'Organifta vna nota di tutto quello deuefi canrare,ò pure dargliela in vo-

ce, coll'affegnargli , in qual Corda debba terminare qualfiuoglia Canto , pò-

feiache con quefta vietare le confufioni , che fpeffe volte potrebbero inforge-

re i maffime perche ben fpeffo li Cantori intuonano li Canti con voce più al-

ta, ò più bafla ,ouero/n qualche Semituono, ilchenonfolo è difficile, da

ripigliarfi dall'Organifta , ma cagiona ancora qualche difficoltà , à ripigliare

in Choro il fecondo Verfo , e perciò abenche 1 i detti Cantori intuonino eoa

voce fuori della Chorale,ò con voce fa!fa,dourà l'Organiftanon già rego-

larli dalla di loro intuonatione,mà benfi fecondo la nota datagli dal Chorifta,

che così facendo, fenza confufione alcuna fiprofeguirà il Canco,colnon ree*

care al Popolo ammiratione alcuna, mentre che ciafeuno degl' Afcoltanti,

per poco prattico che fia fi del Canto, come del Suono, difeerne beniffimo

le Diffonanze , & ancora il non vniformarfi il Suono al Canto

.

3 Seper forte, òperdimenticanzadeU'Chorifta, òperlaicarfezza del tempo
non foffe all' Organifta confegnata ò in voce , ò in carta la terminatione di

ciafeun Canto,dourà terminare la fuonata da farfi dopo l'Introito in vna del-

le feguenti Cotdtdl<tfolre,Ffavt, & */4«/>£,tutterrèvoci Chorifte, dal-

ia qual terminatione dourà pofeia il Chorifta rcgolarfi, per incominciare 1-

Intuonationcdellic^/>/>,& il fimile ancora dourà pratticarfi auantil'Intuo-

natione del Credo (fé occorre) e di rurtigl' altri Canti Metrici , in cafo che P-

Organifta non fia flato auifato, in qual Corda debba terminare per ciafeun

Canto ; qu3fe però dourà procurare fubiro , che gli venghi confegnata la fu-

detta nota, per poter profeguire con più ficurezza in lafciare la voce per la ri-

piglia del Choro, ftanteche (come difli di fopra) il più delle volte li primi

Verfi fidelli c6tr/e, come Gloria y credo, &altti Canti Metrici terminano in

Cadenze medie, ò irregolari.

4 Auerti l'Organifta , qualunque volta haurà , da fonare dopo il fine di ciafeun

Salmo , ripigliare la Cadenza finale del Salmo già cantato con la fuonata da

farfi , pofeiache così facendo, corrifponderà alla voce Choialccoll'vnifor-

mare ancora il Suono al Canto, il che farà non poco grato ali* orrecchio de

Circoftanti

.

5 Non vi mancano Autrori , quali hanno infegnato,in qual Corda debbafi fuo-

nare ciafeun Ca nto , ma per efferc quefto afsai difficile da pratticarfi, ho giu-

dicato bene il tralafciu» lo;impercioche per guidare, e regolare con voce com-

rooda a tutti vn Choro, è necessario, hauer riguardo alli uè punti afsegnati

ad
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ntì precedente Capitolo , imperciachc alle volte in vn Choro dourà lafciarfi

vn Canto in vna Corda, quale in altro Choro non potrà cantarfinclla mede*

ma voce, ò per l'altezza ,òbafsezza dell'Organo, ouero per la qualità delle

voci de Cantanti, ò piare per ilrifsuono, ò occupatone del corpo matteriale

del Choro , fi che rifattici il far lafciar li Canti dall'Organifta al giudicio, e

prattica del Chor ifta , quale coli' ofseruare li fopradetti tré punti , non potrà

punto sbagliare, e regolarà con comrnodità grande alle voci de Cantori

qual Ci Cu Canto.

Gap. XVI.

TX alcuni errori^ ne quali alle volte /incorre

TRouanfiben fpefso alcun?, che pretendono* efsere (limati per Maeftri *

& à pena fono Scuolari , quali douendo cantare vn /alto di terza «òdi

quarta, & altri > v'infrapongono le note da vn'eftremo all'altro, come per

gratis d'Efsempio,douendocanrareil falto di terza re,fa, in vece di can-

tarlo incompofto, che è dire, fenza nota alcuna fra li duoi eftrcmi, vi pongo-
no il mi , col dire re , mì>fa , fimilmente hauendo da cantare vn falto di quar-

ta , come farebbe, f/ ,fa y vi pongono il re, mi ivi li duoi eftremi vt ,/i,con

dire, che rende più delicatezza ali* orrecchio dell' Afcoltanrej ma non cono-

/cono quefti poco accorti , per non dire poco prattici , che diftrugono il falto,

impercioche non deuefi dire più falto, ma benfi terza, ò quarta comporta ,

quale fé ti Componitori del Canto haueffero voluto comporre, cioè infra-

porui le note medie , non haurebbero formato il falto , oltre di che moftra-^

do voler correggere il Compofnore forfi forfi più prattico nella Theorica^

del Canto di toro; in conctufione qualfiuogiia falto deuefi cantare puro, e

fchi erto, cioè fpiccare fempliccmente lidi lui duoieftremi , il che una foto
non deroga al Compofitore , ma ancora fa conofeere per ben prattico , e fi-

euro it Cantore, quale però deuefi fpiccare non con empeto, ma delicatez-

za, e graria . H v

Trouaufi altri ancora, quali vogliono, che le note de! Canto Fermo fiano

battute ,quafi con vrti , pofeiache dkonoquefti, è proprio al Canto Fermo il

batterie, e {piccarle con tanta forza ,la qual cofa è degna di biafirno, ne mai

fognata da gllnuenrori del Canto Fermo $ è ben vero , che ciafeuna nota de*

ueii fpiecare , e non firafeinarfi* come fanno altri, mi però con gratis, e non
concsat'empeto, e forza, quafi che vogliano vrtare conia voce; ne dal!*-

EthioiologU ifkffa del Canto Fermo iiegue > doueifi iore, ma fotaroeRr** de-

Buia»
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nota , douerfi cantare con gratimì , e deuorione, e con mifura vgua!e di tem-

po à differenza del Figurato, contro l'opinione falla d alcuni, quali nel Can-
to Fermo ammettono l'inugualità di tempo , ilchenonèdaconcederfi, pò-
fciache non darebbefi differenza alcuna da quefto al' Figuratole! che veda-

li al Capitolo decimo della prima Parte > oue dirTufaraeate fi difle»

I Altri ancora fi trouanoperfuafi da quattro regole di Canto fuperficialmeiite

à memoria imparate , faper ben cantare, ma da loro non vengono confiderà*

ti gl'accidenti occulti , quali ben (pedo trouanfi nel Canto Fermo , come ac-

ca de il più delie volte ne Tritoni, alcuni dcquilideuonofcanfarfì col d mol-

le, altri col %, fecondo ricerca la natura dei Tuono, nel quale ftaono rac-

chiudi , del che diffufamente fi dd$e al Capitolo ortauo della feconda Parte;

come ancora accade nelli Tuoni trafportati,ò per caufa di qualche Diapen-

te, ò Diatcfsarun imperfetto, òfuperfluo ricercato dal /enfo delle parole r
quali accidenti nonfoglionfi afsegnare ne libri Chorah, ma ricercali benfi

vn'efatta ofseruatione acquifita da vna lunga prattica , e da ftudio non ordi-

nario da farfi da chiunque brama , faperben cantare^ fi che al Cantore , oltre

l'hauere buoni fondamenti nella Theorica aceompaguati da vna gran pratti-

ca nel Canto , ricercali ancora ,1'hauere vna efatta ofseruationc nonfoloal*

la aatura del Tuono , o)ì ancora al {enfo » affetto , & effetto delle parokvne-
diante Ja quale farà ficgro ; non/olo di faper ben cacare, ma ancora diftar

lontano dalle diflboanze, e durezze improprie, enon conce/Te alla natuu
del Tuono > & al fenfo delle parole

,

4 Vlafidaalcuninelrempo,cheChiefa Santa proibifee il cantare \

y

Allelui*.

,

quando deuefi cantare vna Cantilena conthe^te nella terrmnatiorae la paro-

la Allelui*^ dire IV£terwtm>o\\ZTa JDìcit DomhHs y il che m modo alcuno

non è da pratticarfi nel Canto Fermo, come dice l'Illuminato al Gap. *f*dei

terzo libro , abenche ciò fia concedo alle uolre nel Canto Figurare , per ter-

minare l'Harmonie, e Cantilene, quali nella parola Allelui* contengono

per lo più quantità grande dinote icaufa de gl'Intrezzi, Fughe, Rifpofte,

lmitationi, e Cadenze finali del Tuono nella detta parola Alleluia córc'iute,

ma benfi quelle note , che dourebbero cantarfi con la parola Alleluia, fi can •

taranno con IVltima fillaba del Canto , in cafo però , che Pvltjma fillaba del-

la Cantilena non refti > e termini nella Corda finale del Tuono ; imp^rcioche

jn tal cafo iui deuefi terminare, fenza cantare alcuna delle nore foprapofte al-

la parola Allel/yJa-yèbciì vero però, che fé alla detta parola faranno affegna*

te folamente quattro note , per efiere quattro le di lei fillabe , abenc he IMiima

fillaba del Canto refti , e termini nella Cadenza finale del Tuono , potranno

cantarfi con IMcima fillaba del detto C anto .

5 Parimente ancora vfafi da alcuni , cantare , co! muouere il Capo , !e mani , e

piedi , in fomma tutto il corpo , quafi vogliano cantarecon qualfiuoglia parte

dei corpo , oucro con la bocca fanno moti fi fgarbaci , che aiuouono eia feuno

de cir-
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de circondanti al rifo , è pure con voce unto flrepitofa , e sforzata > quafi che

vogliano con la lor propria voce fuperare quelle de gl'altri Cantanti, dal che

cagionaci non foio crudezza grande all'orrecchie de circondanti, ma ancora

non poco faftidio , e dffturbo à gl'altri Cantanti jimpcrciochc col sforzare la

race, accrefcono,òdiminuifconole voci, ò note del Canro, dal che nafeo-

nò grandi diffonanze , mercèchedanno il k| quadro , doue ricercafi il fc Sicil-

ie, & il fc molle, oue fi richiede il 1=) quadro; in fomma mutati daquefli

tali in tante crudezze,^ diffonanze la natura del Canro. Auerta perciò ciafeu-

no , cantare fenza mouimento alcu no del corpo , fenza sforzo di voce , e len-

za moti fgarbati della bocca, perche ciò facendo , qualfifia Cantilena farà per

riufeire aitai diletteuole, dolce > e foaue,& a gl'Adottanti apportare grato »

e dolce piacere.

é Bramando/i cantare fenza didonanza veruna , deuefi da ciafeunoauertire, di

proferire le fillabe con accenti proprij, e naturali , perche ben fpcflb trouaofi

alcuni, quah douendo proferire vna Vocale, la mucano ia vn altra, come fa-

rebbe, fé douendo fpiccare V A, diceflfero E , ò pure in luogo dell'I proferif-

ferol'Couero V , il che cagiona rifo ì gì* Afcoltanti; Altri parimente fi tro-

uano, quali pretendendo abbellire. Se adornare il Canto , non fi uniformano

con gl'altri Cantanti , in proferire le fillabe, ma benfi le antepongono, ò pof-

pongono,dalche ne nafee qualche poco di diflonanza , mentre vno cantare

pereffempio con la Vocale O, e l'altro con V, il che non deuefiin modoal-
cunopratt!carfi,mà benfivniformarfi fi col tempo, come ancora con le pa*

role. Alle volte ancora, anzi ben fpeflbfentefi, da alcuni replicare la paro-

la»giàperl'auami pronunciata, nel qualerrore quefti tali incorrono, ogni

volta che lopra vna fili ibad* vna parola vi fi trouano aflai note, come per

Effempio cantandoli l'Antifona H&c dies >quamftcit Domini** , &c. fotcol'-

vltime note della Cantilena replicano dinuouo/^^già pronunciate perl-

auanti, come nel fine della ReginaCxlt nel terminare V Alleluia, replicano

Alleluia , circa à che tralafcio , I* apportare alrri Canti , ne quali quefti nuoui

Correttori del Canto cadono in fimil crrorcquale deuefi isfuggirc da tutti,fe

bramano fta riontani da qualfiuoglia Diflonanza , che pur troppa formafi,col

repl icare il Canto in guifa tale , (tante che da vno cantai! con vna filiaba > e

da gl'altri con diuerfa

.

7 Cantandofi iti alcuni Chori l'Antifona AueRegina Calorum9(quzlc è di quia*

lo Tuono imperfetto à caufa delii duoi Diatcflfaronafcendemit'/* re*fa 9

formati dal Cfa vt al Ffa vt , ma però mifto perfetto col Sefto) mutafi la ter-

za fpecie del Diatcffaron ì iorodouura nella prima $ impcrciochc nella notau

pofta in E la mi grane fopra la parola Ex qua, y come ancora fopra la Te-

gnente Super in vece di dire Mi , dicefi f* ? come fi vede nei qui foctonotato

Etlempio»

~
: * Il che
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=ÉÉÌ=~É3ll£Ì3ÉE?^ÌifcÈÉfe=
Ex qua. fu per#

Il che non è da fard in modo alcuno, mercè che mutafi(come difli) later-

za fpecie del Diateflaron nella prima , ma deuefi leggere , e cantare Mi
nelli detti EUmì y perche così dicendo , non variafi punto la detta terzi

fpecie , ne meno fi muta la naturo, del Tuono , il che appare nei fotto-

pofto Effempio»

rzùl^Jmm\.
„E3».. ,-_.—'^ifly- H '—- -

—

•™Mé -

Ex qua

.

fu per

.

Dal fopradetto potrà ciafeuno, conofeere, come deuefi regolare nel cantare

altre Cantilene, cioè confiderarc le fpecie ricercate alla dì loro dormanone ;

jmpercioche ancora nel cantare V ^fperges, (& altre Cantilene di fettimo

Tuono includenti il Diapafon a lorodeftinato) nel ffa vt acuro pofto fopra

la parola Domine pongono alcuni il X, e cosi facendo, mutano il di lui Dia-

reflaron , impercioche in vecedi canrarlo della prima fpecie , lo mutano nella

terza, il che non è da farfi in modo alcuno, mi di quefto bafti > femendo il

detto fin*hora di lume fufficiente, per fcanfare tali errori

.

S Trouanfi alcuni, quali nel cantarele Cantilene, non fanno diftintione veru-

na dalle Cadenze regolari ,& irregolari fparfe per le Cantilene all'altre No-
te , ò Figure de detti Canti , quafi che (come pur troppo è vero ) cantino alla

cieca, e non£onaItrofìne,chedirerminare, ilchenonèdafarfi, mi benli

hauer riguardo grande alle dette Cadenze , con auerme(come fi diffe al nu-

mero fecondo del decimo Capitolo della prima Parte) di foftenrare al dop-

pio dell'altre la penulrima frgura , ò nota delle dette Cadenze , per pofeia for-

mare la paufa douuca doppo dette Cadenze , e ciò fer uè non folo per deno-

tare le dette Cadenze , ma per dare ancora maggior forzale gratia al Canto,

enonfarecomeaIcuni,fermarfifcmplicemente alla paufa, fenza dar fegno

veruno di Cadenza , il che non di lode , ma benfi di biafimo è degno , imper-

cioche pare, che ini fi fermino fempìicemente perrefpirare, ma non gii per

formare le Cadenze ; accioche però ciafeuno pofiì con facilità grande, cono-

feere tutte le Cadenze regolari de gl'otto Tuoni, giudico bene, il dire, che
le Cadenze regolari di ciafeun Tuono fono quattro, cioè vnapereftremodel

Diapente, la terza fhì collocata nel mezzo di derto Diapente, e la quarta dù
cefi quella , quale trouafì ncll' vltimo cftremo del Diateflaron corrifponden-

£e ^1 primo del Diapente , il che qui forco appare.

Caden-
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Cadenze del Primo Tuono*
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2W Settimo.
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Vedutefi già le Cadenze regolari de gl'otto Tuoni,refh il difcorrere delle irre-

golari , quali altre noa fono , che le Cadeze deftinatc adVn Tuono collocate

io vn'altro , come farebbe* fé in vna Cantilena di primo Tuono vi foffero ah
cune Cadenze del terzo, del quarto, equinto, ecosìdifcorrcndo, quelle fi

direbbero irregolari, racrcèche regolarmele non fi ricercano alla formatto-

ne del primo Tuono .

Già che fi d ifeorre delle Cadenze , trouo neeeflario il dire , che alle volte * anzi

benfpeffo nella penultima figura , ò nota di dette Cadenze ricercali ilX, il

che però è da intenderli delle Cadenze in feconda , che è dìre,delfe Caden-
ze ,Ie figure delle quali fono in Pofitioni contigue , come fi vedrà nel fotto»

pofto E {Tempio •

V)\&\alte volse iwzibenfpejp, perche le Cadenze , che per penultima nota ten-

gono ili»/, non richiedono il dettoX* effendoui §»à naturalmemc il ^qua-
dro eqaiualeote al dettoX ; fi che tutte l'altre Cadenze in feconda * eccettua*

ta h fopradetta 9 ricercano nella penultima nota ilX > come fi vede nelli fot**

topoSì Effempij •

ÌU
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Cadente , che ricercarti il X.

J^_ «am ^_M -mmm r^_-<L«»* .» mj-MB -~~ -I T — ^l~ n iijxj i |i n, I . i -#> _ -^^a»»,,—~—i _) n naam—«m» -i_.T Tari — *"^>U fclf»— aaaal

togJ5—.&-H—B— 1—fl—^-w^-H .y c—y——

.
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—

h_,—-—3py—h
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La, sol, la, sol, fa, sol, mi, re, mi, re, vt, re*

Cadente , che non richiedono il X#

~XX Mr*
EW-=fc:I^r~i5rE5=83t:S

-«*-**—-
Fa» mi, fa, fa, mi, fa, fa, mi, fa, h % ni, fa,

Allerto, che quello dicefi delle foprapofte Cadenze, intendefi aicora dell'altre

collocate in Pofitioni diuerfe dalle fopranotate ; fi che in riltretro tutte !e Ca-
denzein feconda ricercano nella penultima figura, ònota il K, leuatane la

Cadenza/*, mi,fa f ouero fa ,ia
%fa, come di (opra

.

é Nel folfeggiare trouanfi alcuni
,
quali occorrendo fare la mutatione, fi fanno

lecito farla fuori di temp,o , il che in alcun modo non è da concederti ; pofeia-

che la mutatione (ftante il detto di Guid# , n»n fit mutaùo , nifi »eceffaate c$-

gente) deuefi fare in mancanza delle note dell'Esacordo , ò Scala , impercio-

che qualunque volta la Scala è (ufficiente, none dafarfi la mutatione, oc-

correndo poi farIa,deuefifarcncllMtimcnote,òeftremi della Scala, dop-

pò le quali il Canto eccede, òtrap3 (fai* Esacordo, e fé occorre farla ancor

per falto , farà bene , e non già incominciarla , prima che il Canto efea fuori

dell' Effacordo ; accioche però il detto meglio intendafi , addurrò quiui vn*-

Eflcmpio , dal quale s'impararà a fcanfarc tal'errore

.

Solfeggiamelo cattino.

fcH

••»*. aàaa^a»^M^ua — — . ^- —>. . JHHUaMk — **m^ ,u* __ Bacalai « .i_É_i_i_J .aaaavt» a S*9t «a» , . afl^B a a_ ! 1 — — ...^bm ^a^ataYM -aa> — - - * aaaaaafc '

La, sol, la, mi, h % sol, re, vt, fa, mi, fa, sol, fa, la, sol, la, re.

Solfeggiato ento buono.

La, sol, la, mi, fa, sol, la, sol, fa, mi, fa, sol, fa, la, sol, la, re.

io Non
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io Nonèdatrafcorrerfirauertire >chc ciafcunone! cantaredeué andar guar*

dingo , da non fpezzare il fcnfo delle parole > pofciache alcuni per rcfpirare

fuori di tempo, fi fanno lecito à proprio caprìccio formare le paufe, doueà
lor piace , e non già dotie fi deue, con che lì rompe il fenfo delle parole, erro-

re , nel q uale ben fpeiTo s'incorre , e maffime ne Salmi? ne quali alle volte noti

forma nff i rnezi punti , e paufe , oue fi ricercano •

11 Reitaancora per vltimodi dire, che ricercali, hauer riguardo alle note le»

gate ,ò vogliamo dire, Neume , quali denotano, efleie foprapofte tutte

ad'vna fillaba fola , e non già à fillabe diuerfe, dal che fi deduce ? douerfi fem*

pre cantare con la mederà fillaba > finche le Figure , ò Nore fono legate,e ciò

pratticafi ne Libri fatti fecondo le vere Regole ; ma per effere meglio da tutti

incelo,, addurrò ii quiui fottonotato. Effìmpip .

Kfc—
Al le- Iiu la, al le- lu- ~ ia

Dalquale vedefi, che la fillaba /^ricerca eiTer cantata con le dieci fòprapoflt^

note , per edere tutte legate, e non già à proprio capriccio deuefi fottoporre

alle fudette Note ancora la fillaba feguente , il che fimilmente èda dirfi dell'-

altre Neume, ò Note legata futfeguenti; al che fé eia feunohaurà particolare

ai tentione ,non ne inforgeranno confufioni, che alle volte pur troppo s'odo*

no, cioè che da v no canrafi con vna fitlaba diuet fa da quella del Compagno *

ilche cagiona diffonanza granditfjma . II fudetto auertimento mi dà motiuOj,

di riprendere certi vni , quali per non edere prattici delle dette Neume » con*-

fondono alcuni Finali > ò Eucuac ùqWx Tuoni , e ne diftruggono altri, quali

con arte fono ftati da gl'lnuentori dei Canto Fermo comporti ; quelli , che da

quefti tali vengono confufi , fono duoi desinati al primo Tuono , co! porrei

vno in luogo dell'altro , fenza hauer riguaido all' Intuonatione dell' Àotifo-

na > come fidale al numero fecondo del fecondo Capitolo delia prefente

Parte,quaii vedofì nel primo de fottopoflìEfsepij,ne cófondono altri ciuoi de«

Rinati al quartoTuono con i'vlcinio delli da affegnarfi nel fecodo foteonotato

Efiempio, mercè che in luogo de primi fempre cantano 1

J

vltimo defudettis

parimente ancora ne confondono vno del Settimo col fecondo de gl'appor-

tati al terzo (ottopoftoEifemgio , cantando il primo in luogo del fecondo, g^

queilo in luogo di quello, il che non è da farfi in modo alcuno, per non pre»

giudicare alle di knolntuonauonh

Primo Efempio con Finali del primo ^Tuono

Hgrcii:

fc V O V A- E. E V O V A E,

Sintride
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Secondo F/fempio con Finali del quarto Tuono*

É"v O ~V A E, E V O V A- E. EVO V A E.

TerZtO Bj]empio con Finali del Settimo Tuono.

U m^^mmp~~mm***-*»~m——»M^«—- — I" — ' i
"' Mi ]' ' ' " ' " ' i^n——1 —— »-t— I III <l^j> l fi lili l i

i I
| |< li I m i' il

,

E V O V A JE. E V O V A E.

Li Finali) ò Euouae* che da gueft i fono diftratti ? per non hauer riguardo alici

Neume ,ò Notelegate, fono vno del *crzo Tuono, el altro del fectituo,qua-
li vedonli nel feguente Effempio »

Finale del terz*o Tuono* Finale delfettimo Tuono.

Buono» Cattiuo. Buono* Cattiuo?

EiHMM »N r rr- - 1 n--"~T <""" >* ,"*«»H*i«»"»V"M» —*.°""^**«»

->i

EVOVAE. EVO "VA- È. £VOtfAE.~ EVO VA- E.

5***5:5

,.-

"/edefiadunque, noneflerecofa di pocorillieuo, Thauer apportato la foprapo-

fta annotatone;, mercè che dal non otferuarfileMeuflie nenafeono duoiin-

conuenienti, vnoèjldifuonare, l'altro il confondere, e oltraggerei Finali

de Tuoni, e perciò è di douere l'andar occuiato ancora in queftoda chi bra-

ma, dar lontano dalle Diffcnanze, e praticare le più perfette Regole del

Canto Fermo.

Ho giudicato bene ,1'aOTegnare li foprapofti errori, accioche da ogni vno poffi-

noisfuggirfi, maiììme parche poifiarriuare al perfetto acquifto del Canto
Fermo , al quale col mezo di quefìe quattro Parti, ere do, anzi tengo per cer-

to, che pofli arcuargli ;reftarifolo adeguare alcune altre annotationi, appar-

tenenti al Canco Fratto; pofeiache molriflimi fono gl'errori, &abufi, che in

detto Canto fi commettono, attefo che da alcuni Compofitort( ina è pcna^

Scuolari) non vi fi pongono li fegni del Tempo, allePaufe non fi concede il

di loro valore, &aftri nprabili crrori,e perdòparmi affai neceflTario il difeor-

rerefpeciaimentedi detto Canto, acciò compongali, ecantafi fecondo Io
vere Regole del Canto Figurato, e non già (come fi fuol dire) alla cieca, e

perciò di qucfto mi riferbo il difeorrerne nella feguente Parte , effendofi già

a fuffirienza , & à pieno trattato del Canto Fermo

.

Doppie
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Doppio Maggiore*

%@iy^iÉSig§iii
BenedicamasDo"

1 " i— i tmtmJ1 ?—»* km

Doppio Minore*

kjjid

mmo

Benedica- mus Dq>-

\
Semidoppio1 Maggiore l

HI

p«D«éi«l^.H P
Bencdi- ca- mus? Do-

Semidoppio Minoredell
rAuuento f e J^uarejimal

mino

"STI

nino*

ne di ca- mus Do- lili OOo

Z>W/*' Angelil

M

BenedicamusDo-

=B.«=». l»_--«

~4_!

Be- nc-dicaraus Do-
£>>/& Madonnal

alino»

mi*

.tZT"

no Be- ne dicasroiusDo"

B-—---•——C*4'

iekio*
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De Santi dell' Ordine Serafico .

^Ij^Si^feS
Bcnc^ di ca-

l i i < rt ' * <* 'i < I-

mus Do
Del Padre Sa» fr«ncefco

",

i
mi no.

[Be ne di ea mus Do- mino*

,^/w *fc//' Amento , e J^uarejìma 1

Be ne di ca- mus Do mt no.

fajcjuale l

r* 4 * T~~v * Atti* il • •

Benedicami Domino» AI le lu ia., al le* lu- ia.

X>*7 Sabbato .

1 "^** fft* Itili «<l^«I^EV.««a «M MCB MXS «^<L-^*4 I 11^ • UH «iaiHMMM -—•• Tl«ll ^ m ^u - *-' *
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mus Do* cu no.

Della Domenica .

ft*

Be- ne di Camus

Zte Semplici.

Do- mi no.

3*~-z—HE : *%Ì:^*I
Be-nedicamusBo- mino.

Della Feria •

Be ne di ca-tnus Do«mino.
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PARTE QVINTA
CANTO FRATTO.

^ On è già da penfarfi ,di poter arrìuare alfa pratica vera della fe«

guenre Parte fenza i! perfetto intendimento delle Antecedenti;

pofeiache farebbe vn pretendere, d^rriuarcairimpoffibile, è
pure di laminar fi ? le tenebre fenza la feorta d'vnLume ineftin*

guibile, ouero di Calcare vn Marborafcofo fenza la guida d'vn

bénammaeftrato Nocchiero. Nuda per fé flefla èia feguentc

Parte, e perciò àgu/fa d'vna gran moIe,fenza fondamenti non può fuffiftere,

ixeceffaria adunque è la cognizione delle Parti antecedenti a chibramofofen*
viue , della feguente impoflefarfi , nella quale in otto Capi djuifa del

canto TRATTO fon per trattare , e perciò coli* incominciare dalla di
lui DiflGnitione, e Diuifione >farò paflfaggioal Tempo^mà nongià aldiffmi-

Co dal Filofofo per numero, òmifura di fuoceflùio mouimento, ma benfi al

Iferapo, quale altro non denota >che vna certa .e determinata quantità di Fi*

pure minori racchiudi > e confiderà ta in vna maggiore, per poicia paffare al

decorrere della Battuta,& anco delle Figure da vfarfi nel Canto fratto, col

non tacere il di lóro valore, per inoltrarmi a trattare delle Paufe, Punti t

Sincope , e Triple vfate in detto Canto , accioche ad'ognVno rendati facile,

rimpoileflarfi con fondaracuti veri del Canto fratto , vnico fine di queft' vl-

cima Parte »

Cap. L
Che cofafia> C^ in quantefpecie àtuiàajì il Canto Tratto*

PErnon deoiaredal buon ordine tenurofi da gl'Antichi, da quali vcleuafi,
1

che ogni difeorfodi qualunque cola , quale ragionevolmente fi faccia

,

habbia il fuo principio dalla ditfinirione , accioche da ogn' vno intendali

quello, Gè perdifeorrere, dirò altro non edere il Canto Fratto, che vn*~

Harrntntatfual nafee da vna variaia trelattone di tempo nella Canttlena%àim&»

firatoper alcuni caratteri
%
h figurefemf4ici\jualt da Fratta dtconfi Note>cia*

A i Jenna
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fcuna dette quali dì nome , effinza .forma B quantità, , e qualità diferi/ce dati'aL
trc % nemenofiaccre

fcono >nefidiminuìfieno , mabenfificantano conmtfuradì

tempo, fecondo chefegnatefitrouan* , Dalla data diffinitioneben ficonofcc,

cffere differente dal Canto Fermoildetto Canto, mercè che ammette imi-

gualicà di figure , e mifura di tempo,come ancora dal Figurato » ( il che è da

intenderti dei Canto Fratto alla Breue, deiquale più à bado) poìciache \xl*

detto Canto le Figure» òNotefempre valutanti la metà del loro valore, il

che noftfcmprevfa fi nel Figurato; Prima d'inoltrarmi giudico bene il pafla*

r* alla di lui Diuifione, quale due partì diuerfe racchiude. 11 CantoFratto

adunque diuidefi in Canto Fratto alfa Breue,& in Canto Fratto alla Semi-

breue ; quello dicefi alla fireue , dante che ( come diffi ) le di lu i Figure va lu-

tanti per metà del fuo valore , del che più diffufamente fi dira al Cap. 4. della

prefente Parte , e dicefi parimente alla JSreue , mercè che in lai la Breue va-

lutali vna fola Battuta , doue per fua natara è del valore di due ; quefto dicefi

alla Semibreue, impercioche in lui valutili la Semibreue vna battuta , e l'al-

tre Figure fecondo il fuo proprio, e naturate valore , e perciò quefto non dif-

ferire per altro dal Figurato, che in lui non feruefi di tutte le figure vfato
nel Figurato . Quiui non difeorrerò delle Chiaui vfate in detto Canto % per

cflTercTe medeme del Canto Fermo dìmoftràte nella prima parte al Cap. 7. e

perciò qui le tralafcio* Dal fopradetto veàefi, eflfer neceffario nel Canto
Fratto il Tempo, abenche però non mancaraao Auttorr,che afeerirono ,

non cfTere nel Canto Fratto neceffaria la Battuta , mercè che in quefto ( di-

cono loro) non feruefi del valor delle Note , compartirle , e del uncoparle, e

che per quefto dal Figurato differisce; ma quanto bntana dal vero fia di que-

lli 1 opinione, à ciafeuno è palefe , attefo che qualunque volta nel. Canto fi dà
la diuerfità delle Figure , necetfario è il feruii fi del loro valore , e conleguen-

temente vengono fottopofte alla Battuta,& alle Sincope , altrimenti fruftra-

Reo farebbe il feruirfi in detto Canto di figure diuerfe* Ne vale il fondarfi su

quello praticati in alcuni Chori , cioè à dire , cantare il Canto Fratto lenza

mifura dì tempo, pofeiache ciò deuefi attribuire òall'inhabiiità de Cantori,

ò all' abufo introdotto, e non già allanarura di detto Canto, quale non per

altro differifee dal Figurato, che per la ragione affegnata^di fopranel pre-

fente Capitolo . Mendo adunque in detto C?nto accedano il Tempo, à
quefto faremo il patteggio.

Cap. 1 1.

Del *Temfo*

PErTempoquJulaltrononintendefi^&^^w/^ e determinata quanti-

tà difigure minori y contenute » tconfiderate nella Breue ; quale diuidefi

in perfetto , & imperfetto ; de! primonon fon già per decorrerne (non vian-

dofi
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doli nel Canto Fratto, e rariffimc volte nel Figurato, ) quale fegnafi

col feguéte carattere Ocioè col circolo, col quale denotali, effer perfetta

laBreue, che è dire, effer equivalente à tré Semibreui, ò pure tre femi-

breuiad" voa Breue 5 ne meno del Tempo perfetto fegnato col circolo ta-

gliato nella feguente forma Pk quale altro non lignifica, che le Figure,

ò Noteà luifottopoftevalu- ir tanfi per metà delluo proprio valore; mi
benfi fon per trattaredel — Tcpoimperfetto,quale viene fegnaso col Semi-
circolo, come qui appare£ denotandole laBreue ponefi imperfetta, che
èdireinluogodidueS'e- ~ mibreui, ouero due Semibreui in vece d'vna
Breuejil qualTempo imperfetto diuidefiinraag — giorc,& in minore,il mi-
nore intendevi per il denotato col Semicircolo,S& ij— maggiore col Se-
micircolo pariraete,ma tagliato, comequì fie- *gue il primo dicefiTfr

pò ordinario , ò alla Semibreue, pofeiache adVna bat Z I tuta ricercali il va
loredVnaSeaiibreue; il fecondo viendettoTempo alla" Breue, mercè che
ad'vna battuta ricercali il valore d'vna Breue, fotto del quale tutte le Figure

cantanfi per metà del loro proprio valere, che è dire, doue fotto il Tempo mi-
nore la Breue valutauafi due battute > fotto il maggiore refta del valore d vna
fola battuta, e così dell'altre figure è da intenderli.

a A uerto, (otto il Tempo maggiore non poterli, ò per dir meglio nondouerfi

collocare Crome , e Semicrome , impercioche à caufa della d 1 lui velocità

renderebbonfi quali incantabili , alle volte però vi fi concedono alcune Cro-
me, ma poche, pofeiache non potrebbero fpiccarfi, & vdirfi con facilità

.

Trouanfi alcuni , da quali fotto il Tempo maggiore fi battono , ò per dir me-
glio valuta ufi !e Figure, come che fodero fottopofte al Tempo minore , pò*
iciache collocano viva minima in battere , & vn altra in leuare della mano; il

che è affai lontano dal rettamente operarejimpercioche feguirebbe non darli

differenza veruna dal Tempo maggiore al minore , oltre che fuperflua fareb-

be tal diuifione*

3 DelTempo imperfetto adunque fi maggìore,comc minore fcruefinelCanto

Fratto >di quello nei Canto Fratto alla Breue , e di quello nel Canto Fratto

alla Semibreue , mercè che in quello adopranlì h Crome, e Semicrome,o
nel Canto Fratto alla Breue mduoimodiadopranfi le figure, in vno collo-»

canfi le figure bianche , e nell'altro nere ; nel Canto Fratto alla Breue con le

figure bianche, (erueli della Breue, Semibreue, 'Minima, cSemiminiraa,e

nel Canto Fratto allaBreuecon le Figure nere adopranfi follmente la Bre-

ue ,Semibreue , e Minima , quale abenche fia limile alla Semiminima nel co-

lore , valutali però folamente vn quarto di Battuta ,• impercioche da gl'Ann*

chi nel Canto alla Breue( al riferire del Zarlino al Cap. 67 della terza Par-

te delle fuclftittttionih armoniche) vfauafi,ofcuraré la Minima, foloper

renderla veloce, impercioche non erano per anche fiate ritrouate l'altre Fi-

gure ài lei oaiaori , e non già per mutargli \\ fco proprio nome . Reftane I-

attcrtìre'i
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suertirttchett Canto Fratto alla Breue con le figure nerenon peraltro di&
feri (ce dall'altro con te figure bianche* che lui deuefi battere eoo più vclòck
ù dell'altro . Del detto un'iiora quiui n'appare l'Effcmpio

.

Tempo

Da non vftr/!. Da non vfar/i* Vfato Vfatil

H

e
»«|BM«aMMaiwt|

< i 11—1 H—ln< lM> H'X

»— -«

!£t" «il lil.aiwnii »!«»«*(»«». •3

e

Perfetto . Perfetto tagliato* Imperfetto # Imperfetto tagliato ?

Chiaue di F. fa ut • cuero ChiauediC.folfaut. nutro

?

< I m+w

><+

~-A
» ' — !»« r —<m

• •»#

»> »!— IÌ «—<l« » •

— I « Il < l ! < » 1+—1—* - B. „— 'i .Ni i< ». »

Canto Fratto alla Breue con Figure nere

Canto Fratto alla Breue con Figure bianche

"XI ~ ' " ^—TCT

^ u
fìj-

Canto Fratto alla Semtbreue.
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Gap. 1 1 1 •

2)*//* "Battuta.

HAuendo più volte vfato quefta voce Battuta* è didouertf, prima d'-

inoltrarmi nella prefente Parte ,difcorreredcl di lei fignificato . La
Battuta adunque altro non è , chtvn%

abbaffatt> & vntwwdi mane , al pare»

re dì Àgoftino Pifa nel fuo Trattato dì quefta al Cap.4. quale da altri viene

detta Tatto lòTempofenoro ,c da AgoftwoS.alCap lo.del ». Libro della

Muficadìceficon voce Latina PU*/b % quale trahe iafua origine da Plaude9

che altro non fignifica( ardire del Zariino al Cap.48.deHa terza Parte delle

fue Iftitutioni Harmoniche ) che Battimento dì mani j toqual battuta è (lata

rìtrouata a aula della diuerfità delle Figure,ò Note , che fi cantano , pofeia*

chefenza quefta troppo difficile a Cantori riunirebbe il praticare ordinata*

niente dette Figure ,come apuoto Li feiòferìtto Stefano Vanconel fuo Reca*

neto , e Gio: Battifta Rolli nel fuo Organo de Cantori

.

2 La Battuta adanqueèftata ntrouata, àfinedi nnfuiarele Figure,è Note*
quali in due fpecie diuidefi »che è dire , in vguale , & in inuguale ; Tvgualc è

quella dellaquale feruefi nel Tempo maggiore «e minore, cioè alla Breue*

&atla Semìbreue, e dicefi vguale» mercè che diuidefi in due Parti vguali 9

vnam abballare^ l'altra in kuate della cnano.alle quali due Parti airegnatifi

quattro Tempi , il primo in abballare la mano* il fecondo in fermarla nel me»
demo abbaiamento , il terzo in alzare la mano# & il quarto in fermare in su
la detta mano.

JLa Battuta inuguale, quale ferue alla Tripola, viene così detta, perche in fé

contiene due Parti inuguali , vna in abbacare la mano di doppio tempo dell'*

altra in leuare > che è dire , la Battuta inuguale tre tempi contiene , vno «n ab*

batfare la mano, l'altro in fermarla ,&ikerzo in leuare li detta mano , ò pu-

re il primo tempo iti abbacare la mafióf» il fecondo in leuaria ondeggiando «

& il terzo in fermarla in aria . La detta Battuta inuguale vfafì folameote (co*

*®e dtìfr) nella Tripola , e perciò nelì' atflgnare le fpecie della Tribola aaca;

u ditei (e ne difeom ra * fecondo né ricercata il bifogno »

IV.

Dette Figure vfate nel Canto Fratte #

Sfe&doG già veduto, qua! fia il Tempo da vfarfi nel Canto Fratto \ ce?

me aiKora cola fiata Battuta,& in quante fpecie diuidafi, è necclfario

a\ 21elme t difcou er« delle figure * delle quali fi ferue nel Canto Fratto , o
perciò

5.-*



g Farti» % del Canto Fratto*

perciò è da faperG ( come fi dille al num. 3. del 2. Capitolo della pfèfcntC

Parte ) , che nel Canto Fratto alla Breue fcruefi (blamente della Breue , Se-

rnibreue, M in ima, e Semiminima, e quelle in due modi , cioè bianche , e ne-

re , come diffufamentefidirà più à bado, e nel Canto Fratto alla Semibreue

oltre le fopradette adopranfi ancora le Crome , e Semicrome , da che ne fie-

gue » douerfì hauere di ciafcun di loro particolare difcorfo.

Nel Canto Fratto alla Breu* adunque di quattro Figure folam ente fi ferue, qua-

lunque volta adopranfi bianche , in cafo poi fi ferua delle nere , delle prime

tré (blamente ne Tvfo , e di quefte hora fon per difcorrere . Il Canto Fratto

alla Breue con le Figure ofcurate ricerca folamente la Breue, quale valutafi

vnafola Battuta , la Semibreue, che è del valore d'vna meza battuta, eia

Minima, che valutafi vn quarto di battuta, mercè che nel tempo alla Breue le

figure perdono la metà del luo proprio valore ; del che eccone X Effempio .

Tempo maggiore. Breue. Semibreue. Minima

.
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Vna Battuta* MezA Battuta. Vn quarto di Batté

Non giudicafi già erroreUhauer portola Minima con la forma della Seminv ni*

ma,pofciachecomediflialnum. 3. del 2. Capitolo di quefta Parte , da gl'-

Antichi vfauafiofcurarlafotto il T>mpo alla Breue, (tante che da loro noa
pratticauanfi l'altre Figure di lei minori

.

% Le Figure bianche vfate nel Canto Fratto alla Breue fono le feguenti, Breue »

Semibreue, Minima,Semiminima, la Breue fotto il dettoTempo valutafi vn*

fola battuta , la Semibreue è del valore di meza battutala Minima d 'vn quar-

to di Battuta , e la Sem?minima vale vn* octauo di battuta , quali tutte affienai:

redonfi nel fottopofto Effempio •

Tempo magg. Breue* Semibreue. Minima. Semiminima 6

I » .- «

Vna Batt. meza Bau. quarto di Batt. ottano di Batt*

Vedutefigiàle Figure da vfarfinel Canto Fratto alla Breue, fi bianche, come
nere , e qua! fia il di loro valore, reftan e l'affcgnarc le vfate od Cacto Fratta

alla Semibreue, e però.

3 L?



Parti y. Caf. 4* $
\ Le figure, cfelle quali fiferue nel Canto Fratto alle Semibreue fono le fé-

guenti; Breue, Semibreue, Minima, Semiminima, Croma , e Semicroma
j

onde vedefircftarne efclufe dal detto C antola Mafsimat il di cui valore è d'-

otto battute,/* Lunga, quale valutafi quattro battute, la Fufea % che tic ne il

valore dVn quarto d'ottauo di Battutale parimére nel detto Cato non feruefì

della Scmifu/ea^cht valevn'ottauod'ottauo dibattuta, ma benfi folamente
adopranfi le fopranotate, quali nel detto Cantoalla Semibreue cantanfi, e
valutanfi fecondo il fuo propriovalore, che è dire, il valor della Breuefono
due battute ; quello della Semibreue vna fola battuta ; alla towtma aflfegnafi

meza battuta, alla Semtmwtma vn quarto di battuta: la Croma valutafim or-

tauo di battuta , e la Semicroma vn mezo ottauo di battuta ; fiche ad Vna bat-
tuta ricercanti due Minime,quattroSemmiinime,otro Crome, e /edeci Semi-
crome , auertafi però , che il detto valore delle foprapofte Figure feruc fola-

mente nel tempo imperfetto legnato col Semicircolo C> impercioche nel
Tempo perfetto fegnato col ci rcolo ( ) rie hied< fi valore diuerfo dall' affé-

gnatofi , come fi dìfle nel fecondo Capitolo di quefta Parte ; quale tralafcio

,

per non vfarfi in detto Canto, potendoli vedere nel Bononcini al Capitolo
ortauodella prima PartedelfuoMufico Pratico, e nel Zarlino al Cap. ^7.
della terza Parte delle fue Iftitutioni barmoniche •

Figure del Canto Fratto alla Semibreue.

s.batt, i.batt. meza. quarto, ottauo. mezo S. fefto. tnezo é.

—

-

1 — _ •
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yefftp»»?t#» Breue. Semib. Min. Scmim. Crom. Semicr. Crom. Semicr.

Nel foprapofto E (Tempio non folamente vedefi il nomediciafcunaFigura ricer-

cata , & vfara nel Canto Fratto alla Semibreue , ma parimente ancora difcer«

nefi il valore di ciafeuna di loro ; nel leguenre fc (Tempio fi vedrà, quante di lo-

ro ricercanfi a formare vna battuta,dalqual Effempio faranno efclufe la Bre.
ue , pofeiache da fé fola forma due battute , e la Semibreue, perche in fé freffa
contiene il valore d'vna battuta, come ancora leC rorr>e,e Semicrome bia -

che,attefochediloro fi dira alnum. i©. del 8. Cap.della prefente Partc

Té pi

ordin.

Min» Semina Crome* Semicrome

.

>--,,.. .. T «-1+»t» i '' m——m"*-»— < »-f?
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gatte vna % vna vna* vna.
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Cap V.

^Delle Paufe , e fuo valore

.

SIcome !e Nore della Cantilena fono Figure , ò Segni Pof?r iuf rapprefen*

tanti le Voci, ò Suoni ,cosi le Paufe diconfì figure priuatme, inferno-

che fono fegno ,& mditio difilentio , erefprò . Le Paufe a Ju nque iuno/egni

dejìinatt dalla Scuola Mu/ìcale formatt con alcune linee $trj enduoUrmefite ca~

denti [opr \ vna > òpiù delle linee , [opra le qualiponganjt te Figure , h Note ; le

qu « !i Paufe in tante fpecte diuidanfi
,
qua nre fono le Frgure , ò Note canta-

bili , quali tutte fi vedrannone qui fortopoftì Eflempfj,nef primo de quali fa-

fa nnofegnate le Paufe fetódo il toro proprio valore, quali feruono ne! Can-
to Fratto, come pure nel Figurato alla Scmibrcue> e nel fecondo de dcttjfcf-

fempij farannonotate lePaule per metà del loro proprio valore adequali

fcruefi nel Canto- Fratto >e Figuratemi alla Breue.

Paufe per il Canto Fratta alla Semibreue

.

Dilunga. Di Breue* DiSemib Di Minìm* Dì Semim* DtCrom. DìSemh.

m in ,—-————
, ,.,, ,.

,

Il

—

—

* ' ^—* m i i
- -,

. .

:_j.

^o batt* 2. batt. i . batt* meza batt* 4* di b.ttt* sJt bau » mezo $*di batt.

Paufe per i! Canta Fratta alta Breue.

Di Breue. Dì Semibreue * Di Minima * dì Semimìn*

-e x
i—..

1
L r

r

t - .

Vna batt» meza batt* 4. di batt* «P, di batte

Nel primo de foprapoftf Eflempijnon vr fièpofialaPaufacorrifpondemealIa
Mafstma, quale vaTe otto battute, pofeiache quefta legnafi con la Paufa della

Lunga reppltcata, ne meno della 7^/2* > e Semifufea^ mentre di queftenel

Canto Fratto alla Semibreue non fene ferue, parimente ancora in detto Can-
to non 3doprafi la Lunga, ma folamente vi Ci è porta > accioche di quella hab-

biafi qualche cognitione.

a Auerto, che il valore aflfegnato àciafeuna delle foprapofte Paufe d'ambi

g'V



Parte f. Cap. $k il

grEflempijferucfoIoperitTempovguale, cheèdireper HTcmpo imper-

fetto maggiore, e minore, cioè fi alla Breue, come alla Semibreue, merce

che nella Tripola mutafi di ciafeuna il valore, come fi dirà neli'affegnare te

fpecie della Tripola , nelle quali ella diuidefi

.

Gap. VI.

Del Punto > e fuo effetto •

NOn già fon per discorrere della quadripartita diuifione del Pun»

/tfdalla Scuola Muficalei(Tegnara,cioèdel Punto di Perfezione, quale

ponefi immediatamenre dopo la Figura , ò Nota , che fi può fare , ouero può
etfer perfetta folameme ne fegni di perfezione, e ciò fi fa, perconferuarela

perfettione di tal Figura; le figure (ottopode alla perfetcionefonola Marti-

ma^ Lunga, Breue, e Semibreuejnemenodel Punto di diuifione ^ qua le fi po-

ne tra d uè figure fimili minori, e propinque collocate ria due maggiori ne fo-

gni di perfezione; l'officio del quale è, didiuidere , edi render perfetta I-

v na , e l'altra delle figure maggio! i , la prima dalla parte doppo, e l'altra dal-

la parte auantj ; le figure (ottopode alla diuifione fono la Lunga 3 Breue , Se-

mibreue, e Minima /ne meno fon per trattare del Putitodalteraiione , quale

yien pollo auanti due figure minori collocate auanri vna maggiore propin-

qua,^ è proprio di derroPunto il raddoppiare la feconda figura minore dop-
po lui porta , e che ftà collocata auanti la maggiore , e ciò fi fa , accioche co-

nofcafiil Tempo perfettotrà ledtttedue figutemìnori: le figure forropofte

all'altera tione fono le (ottopode alla Diuifione , de quali tré punti qui ne fie-

guel'fcflcmpio.

Punto di perfezione

.

Punto di diuifione • Punto d9 alteratone •

fc

2
j

e :
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jKon ne difeorro adunque di detti tré Punti , ftanteche nel Canto Fratto Ci alla

Breue , come alla Semib.non coftumafi il di lorVfo , de quali può vederli nel

ZarlinoalCap.7o.della 3-Parte delle fue Iflitut harm ma benfi del

punto 4* augmentattone, ò accr?fcimenro, quale vsen porto fé n za alcun me-
zo dopo la Figura , ò Nota , che non può t(Tere , ne meno farli perfetta per

aldin modo , il che intendefìper le figure collocate fofto liftgnid'imperfet-

tione,enellifegni fottopoftì alla perfezione per quelle figure , che fono di

minor valore della Semibreue. Le figure fottopofte all'augmentatione fo-

no tutte quelle, delle quali leruefi nel Canto Figurato, ma con quefto, che fia-

£ 2 no pofte



12 tàtte ù Cdp. t\ Zl'T
no porte fottoifegnid'imperfemone, quali fono li feguenti £~£-, •

L'effetto di tal Punto è , d'accrelcere alla Nota, ò Figura , ~I^al!a qua-

le ftà congiunto, la metà del valore della detta figura , come td~ " rebbe nel

la Semibreue( parlandoli però del Canto Fratto alla Semibreue)quale vale

in detto Canto vna battuta , che aggiuntogli il Punto d* augme nratione , ne
vale vna , e roeza , pofe iache ( come diifi ) il detto Punto aggiunge alla figura

a lui anne(Ta la metà del di lei valore

.

2 Auerto,che il detto Punto d'augmentatione collocali fempre nel mezo del

lato deftro della Figura , come pure , che detto Punto t3nto opera nelle figu-

re legate, quanto nelle fciolte, il che può vederli ne qui fottonotati Eflempij;

liei primo, e fecondodè quali fi peneranno le figure del Canto Fratto alla

Breueeonli punti, nel quale ledette Figure, e Punti valutanfi permetàdel
fuovalorej ma nel terzo Eilempio vi farannocoIlocateleFigure,ePunndel

Canto Fratto alla Semibreue , nel quale dette Figure , e Punti tengono il luo

proprio valore , quale gli viene affegnato ne i fegni d'imperfctt ione, cioè nel

Tempo imperfetto minore

.

Punto d'accrefe. per il Canto Fratto alla Breue con le Figure nere

.

Vna battutili e meza. Tre quarti di battuta .

imamamsm^m

w
4——

Breue. Semibreue*

Punto d'accrefeimento per il Canto Fratto alla Brcue

con le Figure bianche.

Vna battuta , e meza . Tri quarti di battuta . Vn quarto , e mezo .

Breue* Semibreue» Minima.

Punto d'accrefeimento per il Canto Fratto allaSemibreuc.

Tre battute • Vna , e meza. Tre quarti . Vn quarto,e mety* F» ott. e mezo*

1 I #
" "' V" " ,—m • > w tv i i- ... — -i ' * n i. .i I —
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Brcue» Semibreue*
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Minima* Semimiunmi, Croma.
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Nclprimo dèfoprapoftiJEffcmpij non vino porta la Minima nera co! punto,

merc^chedopo di lei non fi da altra fig. min.in dettoCato,e nel fecondo n£
meno vi hònotaulaSe nimin,col pBco,oer la nede uà ragionevole ancora
nel terzo de foprjpofii EfTernpij non vi hòfegnatola Semicronj col punto;

pofeiache ancor lei non ha dopodi le altra figura di lei minore( il che è da in-

tenderti per il Cantò Fratto, e non per il Figuraco)c la ragione di quefto fi è,

perche la Nota col punto ricerca dopo di fé vna Figura del valore del Pun-
to, ò pure due, ò pai, quali afìsetxievnite formino, e contengano il valore

del detto punto , come fi può vedere nel qui fottonotato Afcmpio «

Figure ^ quali deuono feguire dopo il Punto.

ouero. euerò. onero .

,

! I ! ì f 9 9

zs^s^v^-§:^rv^^rs-fzt--S;
»-»«»—««=>«

'— Xnmtj ¥" ••**

k. -4.* A.

E* da auertirfi, che il valore del Punto di ciafeuna Figura, ò Nota aflegnarofi

di fopra intendefi , quando fi canta fuori di Tripola nel CamoFratto alla Se-

mibreue( dal qual Eden* pio fi può venire incognitioneperli Punti vfati nel

Canto Frarto alla Breue ) impercioche il Punto nella Tripola muta il valore

aflfegiuto , e perciò ferua per regola generale , che il Punto d'augmentationc

fempte vale la metà del valore aflegnato alla Figura a lui congiunta, ò che

detta Figura fia fuori di Tripola > ò nella Tripola, il Punto à lei annclTo fem-

pre vaie ( come diifi ) la metà del di lei valore.

Gap. VII.

Della Sincopa »

Er JvVr^* altro non intendefi, che vnaTrafport'mone , oRtduttì&ntdi

qualche Figura , o Nota cantabile , qualeferuefilo,perfinire ilnumero del*

la mifura delfuo Tempo ; la quale non folamente occorre , e trouafi nel Tem-
po perfetto notato col Circolo O» òpure tagliato /K , quale fi termina per

il num. Ternario; ma trouafi anco- ~ra nel Tépo ÌT imperfetto fegnato

col femicircoloC>ò pure tagliato j2j terminato nel numero Binario; onde
quella Nota,ò Figura dicefi Sinco- Z I pata,quale principia in leuare diMano,
e termina in abballare detta Mano, ne mai può cadere fotto la pofitìone,ò

abbaiamento della Mano, fin tantoché non ritroui vna Figura, ò Nota
di lei minore, ò pure altre Note vguali a quefta di valore, coiraccompa gnarfi

alle quali >ritQrni>doue la Battuta hebbe il fuo principio; perciò feruirà per

Regoli
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Regola generale1

, che qualunque volta nel Tempo perfetto, come ancora

nell'imperfetto alla Secmbreue fi trouarà vna Scmibreue principiare in leua-

re di Mano,douràdirfi Sincopa, ouer fincopata , equaluque volta ne 1 Tem-
po imperfetto alla Breue , cioè nel Tempo imperfetto fognato col femicirco*

lo tagliato, fi trouarà vna Breue principiare mlcuardi Mano, tal Figura.»

dourà dirfi,e chiamarfi Sincopa, òpure fincopau,deI che ae fiegut i'Efsepio

.

Tempo imperfetto alla Semibrepe con h Sincopa

.

Tempo imperfetto alla Breue con la Sincopa

,j=t

-e
salì

'

*

S—-r-fc—S—
*T

2 Non è da rralafciarfi il dire,che le Note puntate porte nel leuar di Mano,pof-

fonodirfifincopate,mi però impropriamente, del che ne fieguel'Eflempio.

Sincope à caufa del Punto.

"5—$~

La Sincopa adunque formafi da vna Fi ?ura , ò Nota porta atlanti la Nota fin-

copata , quale habbia la metà de! valore dertinato alla Nora Sincopata ; ò pu-
re fi fa parimente la Sincopa, quandoauanti la détta Nota fincopata vi faran-

no collocate due, ò più figure ,il valor delle quali affieme vnice corrifponda

alla metà del valore della Figura fincopata .

3 Puòdarfi parimente la Sincopa cagionata daqualchc Paufa (ilche perèè da
biafimatfial parere delZarlinoal Cap. 49. della terza Parte delle jue Iftitu-

tioni harmon»che)porta auati IaNotafincopata,qualefiadel valore della me-
tà di quello della Nota fincopata, ilche tutto fivedenelfottonotato tlsépio.

Sincopata dalla Semib. Sincopata dalle due Min. Dalla Paufa..

Qui
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Qui non difcorro del Valore delle Legature antiche* e moderne, mercè che
quelle non vfanii in alcuno de detti Canti Fratti, perciò fé ti aggrada, vedili

Bononcini al Cap 14. della prima Parte del luo Mufico Pratico ; &ilZarli«
no nella Parte quarta al Cap- ^-dellefuelftftutfomharrnomchee

Effendofi già trattato del Tempo douuto al Canto Fratto, fi alia Breue,come
aila^emibreue, come ancora della Battuta, Punti, Sincope, e Paufe, farà

conueneuoie addurre le fpecie di Tripola vfate nel Canto Fratto > e però •

Gap. V 1 1 L

Della ^Tripola > e fua diutfìonel

Oueodofidikorrere della Tripola» prima d'aiTegnare fa dneidiuiiTo-

ne ,è oeceflarìo il dire,che Tripola non altro lignifica, che proporuone
d Kiugualuà,che è dire,comparatione d'vn numero maggiore adfvn altro tni-

$ 3
nore,come farebbe a a ecosidifcorrendo*dacheu vede, chela Tripola

1 %

ècompofh di duoi numeri tràdilorodifuguali, quali altro non denotano

,

che la quantità delle figure , che fi ricercano nella Tripola ad' vna battuta , e

la quantità delie medeme nel Tettilo perfetto , ò impetfetto , mag-
giore, onero minore > cioè il numero fupenore indica quante figure fi ri-

cercano ad'vna battuta nella Tripola, e l'inferiore» quante delle medeme fi-

gure doueuanfi ad Vna battuta nel Tempo perfetto, come pure ntf imper-

fetto > come per ^ratia d* Esempio » nella Tripola fegoata con li feguenti nu-

meri * fottoi! Tempo minore imperfetto non altro denotano li detti nume-

ri iche douead* vna battuta nel Tempo ordinario ricercauanfi due Minime

,

hora nella Tripola tre fé ne ricerca pò, per formare vna fola battuta * Venia*

mohora alla ài lei diurfione *

2 Douendoii decorrere delle fpecie , nelle quali diuidefi fa Tripola , vfate nel

CamoFratto»fialla Breue, come alla Semibreue»parmi bene prirnad'aiie-

gnarle » auertu e > non vfarfi indetto Canto alcune fpecie di TripolaJa prima

delle quali da aku ni fegna fi con li numeri 2 > e 5 nel feguente modo | col co*.

porladi Minime, dimoftrando con detti numeri, ricercarli ad* vna battuta

cinque Minime , coirauertire » di cantarne tré in battere , e due in leuare. Al-

tri hanno affegnato va altra fpecie di Tripola notata con li numeri 2 ,e 7 nel

feguente modo ^ col comporladi Minime, denotando con detti numeri,

che fette Minime ricercanfià formare vna battuta "i
conqueft'auerteo^adi

porne
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porn? quattro in battere, e tre inlcuarc; di queftcdueTripoIcquiuin'ap*

paiono gl'Efl'empij.

Quintupla di Minime*

vna

:$2ièi:E

*•*

Setcupla di Minime

VPIA

Ne meno in detto Canto coftumanfi le feguenti Tripole vfate da gì' A ntichf ,

la prima delle quali dicefi Hewtola maggiore formandoti di Breui , e ^cmibre-
ui nere , cioè componendoli vna battuta con tré Semibreui nere , due in bat«

tere, & vna in leuaredimano,ò pure d'vna Breuecon vna Semibreue,qua-

le non differire per altro dalla Sefquialt. maggiore imperfetta , della quale fi

dirà nel Capitolo prefenteal numero ottauo , che nel colore delle Figure , e

che auanti detta Hemiola maggiore non vi fi pone il fegno del Tempo , no
meno li numeri, e di quefta Hemiola maggiore non feruefi nel Canto Fratto;

laltradicefi Hemiola minore* quale formali con Minime, e Semibreui nere,

cioè ricercanfe, à formare vna battuta , tré Minime nere ,due in battere ,5^
vna in leuaredi mano, ò pure dVnaSemibreue con vna Minima, quale non
differifee per altro dalla Sefquialtera minore imperfetta , dellaquale fi dirà al

numero decimo dell'ottauo Capitolo, che pei i! detto di fopra del Hemiola
maggiore, e diquefta Hemiola minore non fi ferue in modo alcuno nel Can-
to Fratto. Nelledette due HemiolcCx contano le Paufedi Battuta, cerne co-

ftumafi nel Tempo, d'ambe le quali qui ne fieguono, gì' Efiempij *

Hemiola maggiore

vna. vna.

g^K^KfiE dfc

« m _ m

:*
'•4

Hemiola
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é.

Hetniola minore

.

u«7

*VtlA* vna. vna. vna. dui.

rfc«iH«" t"-—

4 Ne meno nel Canto Fratto le feguenti fpecìe di TrtpoIa,cioèNonupla di Se«

miminime, Nonupla éi Crome,Nonupla di Semicrome, Dofdupla di Cro-
me , Dofdupla di Semicrome ti vfano •

La Nonupla dì Semiminimc viene fegnata con il 4. e 9-nel modo feguente
9
qua*»

4
lecomponefidi Semiminime, e Minime, pofciache noue Semiminime for-

mano vna battuta ,coll aucrtire , di porne fei in battere, e tré in leuare, ò pu-

re di ti? Minime puntate. Le Battute in detta Tupola fi contano conu nel

Tempo , eccetto le meze battute , quali valutanti per vn Terze l'vna , e // So»
fpin tengono il valore d* vna nona parte dellabattuta, della qual Nonupla
neileguei'Eflempio.

Nonupla di Semiminimc.

^"TV"T^ v"^T ¥ ^^¥^T*"' ""V-—^ "^

—

,BA'^ t "*^^^^2&"X^"
A.

•mmmtm^mmf' * »

La Nonupla di Crome , quale componefidi Crome , e Semiminime, vien fe-

gnata con il 9 & 8 nel modo feguente ? quali altro non denotano, che a for-

mare vna battuta ricercanfi noue Crome , col porne fei in battere, e tré in le-

uare , ò pure tré Semiminime , ciafeuna di loro col punto d' aogmt nratione

.

In detta Nonupla parimente le battute tengono il valore , come nel Tempo 1

ma li Sofpiri valutanti vn terzo dibatruta , come può vederli ndfouonou-
tot(Tempio.

Nonupla di Crome»
'W

vna.

1

V
*———

*H

L a Ncnu*
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La Nonupla, di Semicrome % quale formaficon Semicrome,e Crome, (là fegnata

con il 9. e 1 6. nel modo feguente
6
denotando , che doue nel Tépo adVna

battuta ricercauanfi fedici Semicrome, horain detta Nonupla fé ne richie-

dono noue > coll'auerct nza dj collocarne k i in battere , e tré in leuare ; ò pu-

re tre Crome ,ciafcuna di loro puntata ;nella quale le battute tengono il va-

lore , come nel Tempo ; ma li mezi Sofpiri feruono per vn terzo di battuta *

come qui (otto fi vede .

Nonupla di Semicrome*

vns.

mmm
9 **y "v *"

j ^ ""IC-f

et~.

La Do/dupla di cremet cp>.ìc formali d» Crome, e Seminilo, fi (egna co! ìa. & 8.

nel feguente modo ^ pofeiache ad* vna battuta ricercanti dodeciCrom^,

fei nel battere , e fei nel leuare ; ò pure quattro Semiminime puntare . 1 n det-

ta Dofdupla la battuta valutaficome nel Tempore la mezabattura ancorici

parimente > ma li Sofpiri duoi Dodefini IVno ,e li mezi Sofpiri vn Dodeuno
l'vno, quali altro non fono, che la duodecima parte dVna battuta* della qua-

le quiai n'appare rEflfempio •

Dofdupla di Crome.

vn&x
/

„. t

La Do/dupla di Semicrome , quale formaficon Semicrome, e Crome, vien fé*»

gnaracol 12C i 6 nel modo feguente denotando, che ad' vna battuta ri-

cercanti dodeci Semicrome, douenel Tempo ordinario fé neriehiedeuano

federi , coll'auertire, di collocarne fei in battere, e fei in leuare, ouero
quattro Crome puntate. Nella detta Dofdupla le battute valutanti corno
nel Tempo ordinario , le meze battute parimente ancor loro ; ma fi quarti de
Sofpiri fono del valore della duodecima parte d'vna battuta,corae vedefi nel

(ottopode Esempio

.

Dofdu*
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DofdupTa di Semicrome

!
r x~è*-*—«4**£**-#- é-
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Trouafi ancora l'Ottupla, e DoCdupla di Crome, quale ne meno vCafiin det-

to Canto,!* quale cantafi con la cmlura del Tempo minore imperfetto fegna-

to col Semicircolo ^(legnando dodeci Crome per battuta, col porne tré per

ciafeun tempo , notando , ò collocando vn $ .Copra ogni tré Crome , per di*

moftrare,che tré Crome corrifpondonoad'vna Semiminima; il che meglio

può intenderfi colmezodel feguente Effempio

.

Ottupla ;
e pofdupla.

6

/ / / "*

Ne meno y fanfi in detto Canto le feguemi f cioè Tripola maggiore perfetta,

e Sefquialtera maggiore perfetta. U Tribola martoreperfetrah^\h,\^

quale Cottoil Circolo viene fegnata con vu^ , ^ l ZZthoQo leggente *e

componefi di Semibreui , ò Breui . cioè ò di tré Semibreui per battuta, due in

battere,& vna io leuare, òpured* vna Breue, quale per eflerefotroit Tem-
po perfetto fognato col Circolo corrilponde atre Semibreui > come fi difle

nel fecondo Capitolo della prelente Parte. Nella detta Tripola le Paufo,
che nel Tempo perfetto denotauaoo due battute , indicano vna fola battuta

,

e quelle, £benel Tempo dimoftrauan© vna battuta, in quefta fegnano vxu
terzo di bartura , come ancor;* le Paule di neza battuta nel Ten pò , m detta

Tripola denotano la fefta parte d'vna battuta; come fi può vedere nel fot to-

molio Effempio»

Tripola maggiore perfetta»

vna.

lì — -i „——,

y|ip^»-i!—tPpmlm*-^
S * I
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e 3 La Sef-
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La Sefquìaìtefamaggìore perfetta è quella , che (otto il Circolo tagliato ^K* fe-

gnaficonvn $, & vn 2 nel modolcguente * , componendofi ili tré Jj Se-

mibreui per battuta , due in battere ,& vnainleuare, òpured'vna Breuo
equiualenrealle trèSemibreui, nella quale le Paufe valutane come nella Tri-

pola maggiore perfetta apportata di (opra, e però iuivedafi, della qual fef-

quialtm maggiore perfetta quiui n'appare TLikmpio

.

Sefquialtera maggiore perfetta

vndi

E#£ *z^±± -f-

«!«-
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7 Auerro ,chene!luTtipoIa, e Sefquialtera maggiore perfetta * come ancora

nelle Tripote , e Sefquiaitere da alfegnarfi , alle volte trouanfi alcune Breui,

e

Semibreui nere, quali deuonfi cantare col mede mo valore, come che follerò

bianche > impercioche fi ofeurano , ò per dir meglio fi formano nere , per vie*

tare l'alteranone , ò pure ( al parere d'alcuni ) per denotare la fincopatione

•

Parimente è da notarfì nella Tripola maggiore, e Sefquialtera maggiore im-

perfetta da affegnarfijche feguitando molte Breui vna dopo l'altra , abenche

in detta Tiipola, e Sefquialtera maggiore imperfette valutali duoi terzi di

battuta eia feuna di loro, in tal cafo però deuonfi va lutare vna battuta intiera,

eccettuatane però l' vltimaBreue, alla quale fiegue vna Semibreue, ò pure

due Minime , ouero vna Paufa del valore d vn terzo di battuta , Se il fimile è

da offeruarfi nelle Paufe intiere , quali abenche in dette Tripole valutanfi per

duoi terzi
,
quando però ne fieguono molte , ciafeuna di loro farà del valore

d'vna battuta , eccettuatane però IVltima Paufa >alla quale fuccede vn terzo

dibatrura,ouerovnaSemibreue,òpuredue Minime, perche in rat cafo sì

Tvltima Breue,comel*vlnma Paufa dibattuta valutanfi folamcnte per duoi

terzi, il che qui (otto appare.

Battute* vna.vna. vna. vna. vna. vna. vnt1.vna.vn4.vna* vna.

*ìme~f- -**— •—

-

*.. ••——-., .«.-—. -a.

Vedutefigià lefpeciediTripoIa efclufedal Canto Fratto, è bene inoltrarti

nelprefente Capitolo, col dire darfi in detto Canto la Tripola maggioro
imperfetta , la Sefquialtera maggiore imperfetta Sefquialtera , e minore

imperfetta , la Tripola piccola , ò Quadrupla , ouero Semiminore, !a Sellupla

maggiore , e minore , e la Tripola di Crome ? ddle quali qumi appretta fi da-

rà h òpiegationc • Prima
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Prima d'affegnare, òfpiegarele Tripolc vfate nel Canto Fratto alla Sempre*
uè, giudico bene, addurre la Tnpola , della quale lì ierue nei Canto Fracra

alla Breue, e però* A uertovi'arti nel Canto Fratto alla Breue ti con le figu-

re nere , come bianche la Sefquiaitera maggiore imperfetta , con quefta difte*

renzafoIdmeme,chene! Canto Fratto alla Breue con le figure ne* e la detta

Sefquiaitera legnati parimente ancor lei con le figure nere ( quale fegna ta ti

tal guifa non differifee dail'Heoiiola maggiore) e nel Canto Fratto con le ti*

gure bianche quella ancor lèi notali conle figure bianche.

La Sepjuiaìtera maggiore imperfetta adunque^vfata nel Canto Fratto albu
Breue fegnafi (otto il Serutcìrcolo tagliato 3: con vn 3, & va 2 nel modo
feguente \ pofeìache ad'vna battuta ricer- Ir canti tré Sermbreui , doue fuo-

ri di Tnpola due fole erano fuificienti» ò ^ pure vna Breue con vna Semi-

breue , ouero vna Breue puntata per battuta , collauertirc di collocare due
delle dette Semibreui in battere , & vna in leuare della mano . In detta Sef-

quiaitera le Paufe intiere valutanti folamente per metà del loro proprio va-

lore , che è dire , le Paufe di due battute nel Tempo, inqueftafono del va-

lore dVna fola battuta ; quelle dVna battuta nel Tempo, in quefta valuranfi

vn terzo di battuta >• queliedi meza battuta nel Tempo, inquefta indicano

vnfeftodi battuta, della qual Sefquialcera maggiore imperfetta quiuin'ap--

paiono gPEifempij •

Sefquiaitera maggiore imperfetta per il Canto Fratto

a Breuo»

vm.

tuero •

vnal

t,M), ».|

Nel Canto Fratto alla Breue adunque d'altre Tripole non fi ferue3 che della (0»

pradetta Sefquiaitera maggiore imperfetta neih duci modi a.flegnati , e per-

ciò di quefto non fon piò per dìfeorrerne , ma beati del Fratto alla Semibre-

ve , nel quale coftumafi , feruirfi delle fegucnti

.

$ L&TripoU maggiore imperfetta viaca nel Canto Fratto alla Semibreve, la*»

quale
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quale fotto i! tempo imperfetto minore , cioè fottoil Semicircolo C fc-

gnafi con vn 3 , & t nel modo feguente *
fi compone di Semibreui, e Breui\

cioè ò di tré Semibreui per battuta, col collocarne due in battere, &ynain

leuare , ò pure d'vna Breue con voa Semibreuc , onero d' vna Breue puntata

per ciafeuna battuta . In detta Tripola maggiore imperfetta le paufe intiere

valutanfi per meta del loro proprio valore , come dilli al numero ottauo del-

le Paufe della Sticjuiakera maggiore imperfetta; ma le (pezzate, cioè Ie*>

Paufe di battuta nel Tempo , in quefta valutanfi per terzi di battuta , e le me-

ze battute nel T empo , io qoefta indicano la fetta parte d'vna battuta .
Nella

detta Tripola è da oilei uarfi il detep nel numero (ettimo, della quale qui fi

vede l'Etftmpioo

Tripola maggiore imperfetta»

vnal

ess is^nzzzzYip^z:
r"—-

io La Tripola minore imperfetta , ò voglìarn dire , Sefqtpialtera minore imper*

fetta vfata nel Canto Fratto alla Spmibrtue , ficompone di Mixiime, e Semi-

breui, e fegnafifotto il tempo minore imperfetto, cioè fotto il Scmicirco-

Io C con vn 3 , & vn a nel feguente modo * per denotare, che doue due Mi-

nimericercauanfi ad* yna battuta nel Tempo imperfetto, in quefta tré fé ne

richiedono , due in battere , & vna in Jeuare , ò pure ad'vna battuta fi ricerca

vnaSeniibreuecon vna Minima, ouerovna Semibreue puntara . Indetta

Tripola, òScfquialtcra le Paufe di battuta valutaofi come nel Tempo ordi-

nano , ma le meze battute fono del valore dVn terzo , e li Sofpìri diuentano

vnafefta Parte di battuta , come quiui fi vede

.

Tripola
?
ò Sefqaialtera minore imperfetta

t> —\\jm^3 mwi«• vAmmp ••••••(••»•' «a«*> « «k
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Auerto, che nella fopradrtta Sefejuialtera deuefi ofleruare quel tanto, che fi

dinTe al numero fertimo dei prefente Capitolo ; del che qui n'appai e T-

Jbflcinpio •

batt.
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batt. vna. vna. vna. vna. vna. vna. vna. vna. vna. vna.
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Non è.da-tralafciarfi il dire, che indetta Sefquialrera vfafida Moderniporre
Crome buacrteinIu>^o delle Semimmime , e Semicrome bianche in vece
di Crome nere* quelle v3l>jtan(ivn feftodi battura, equeftemezofefto s

delle quali qui non s'aggiunge V Bifempio, non apparendone il bi/cgno »

1 1 La Tripola piccola vfata nel Ca nro Fratto alla Semibreue, quale dìcefi anco-

ra Quadrupla % mercè che fi compone di quarti di battuta, owsxo Sctntmwore%

pei edere minore delia Tripoli minore aflegnatatì al numero decimo» òpu-
re Se/qvtterza ,po(ciicheade nella proporuone Scfquiterzaj, della qualo
d itfufaoi - nte fi diffe a! numero 4, e 5 del quinto Capitolodella feconda

-p4rre;iegnafiforo»l Tepo minore imperfetto notato col SemicircoloQ con

li n/imeri 3 , e 4 nel modo feguente * quale fi compone di Seaiiminimc, o
Minime , cioè ò d* tre Semimitiime per battuta , due in battere > & vna in Ie-

uare,ò pure ó' vna v^nima con vna Scmiminrma,ouero d* vna Mi? imapun-
tua , ò flfialrrièhfedi fei ( 'rome per ciafeuna battuta

.

Inquefta Tnpola parimente le battute valutanfi come nel Tempo minore im-

perfetto, ma li Sofpiri denotano , ò importano vuterzodi battuta» eh mezi
Sofpin fono del valore d'vna kfta parte di battuta , ilche catto fi vede nel fe-

guente Eflempio.

Quadrupla.

vna.

« sa»,

"5*

E'danotarfi,che quando in detta Tripola trouanfi più Minime confecuriua*

mente, ciafeuna di loro valucafi vna battuta , eccettuatane T vltima, alla

quale fiegue vna Semiminima , ò due Crome , ò pure vn Terzo , pofeia-

che valutafi folamente duoi terzi 9 e non già vna battuta , il che vedefi mi fot'

topofto Eflempio «

batu vna, vna. vna. vna. vna.

.. Mkint»i. ,<o
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Eflempio
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Effempio per le Paufe
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12 La Seftupla maggiore formafifotto il fegno del Tempo minore imptrferto

con vn<5,&vn 4 nel modo feguente per denotare, che doue nel Tempo

ordinario ricercauafi quattro Semiminime,per formare vna battuta, in quefta

fé ne richiedono fei , tré in battere , e tré in leuare . Detta Seftupla formafi

con Semiminime , e M inime , che è dire, ò con fei Semiminime , ò pure con

due Minime puntate, outo convna Minima puntata, e tré Semimimme.
In detta Seftupla le battute intiere, e le meze valutatili come nel Tempo; ma
li Sofpiri diuenuno fefti di Battuta , il che nel feguente E (Tempio fi vede.

Seitupla Maggiore.

1 1 La Seftupla minore fegnafi fotto il Tempo minore imperfetto con li numeri

6 ,& 8 nel modo feguente g per denotare , che doue nel Tempo otto Cro-

me formauano vna battuta, in quefta fei fé ne ricercano, trèm batteicetrè

inleuare. Per formare detta Seftupla feruefi di ( rome,eSemiminime,cioè

ò di fei Crome , ò pure di due Semimmime puntate , ouero d'vna Semimini-»

ma puntata» e di tré Crome. In quefta Scftupfa parimente le Paufe di batto*

ta , e meza battuta valutanficome nelTempo;mà limeziSofpirifonodel va-

lore dVna felta parte di battuta , il che vedefi nel ieguente Ellempio .

Seftupla Minore.
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J4 In detto Canto Fratto alla Semibrcue feruefi ancora della Tripola di Cro-
me, quale fotto il Tempo minoie imperfetto fegnaficon li numeri 3 ,& 8 nel

modo{cguentc;£ per denotare, che doue nelTcmpo fi richiedeuano otto

Crome, per foro are vna battuta , ir de rta 7 risola folo tre fé ne ricercano,

due in battere, ficvna inleuare. Con pondi detta Trifola di Crome, e Se-

irJmi*
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fnlmfnimeicheèdire, ò con tré Crome, ò pure con* vna Semiminima, \^
vna Croma, ouero con vna Scmiminima puntata • In detta Tripola le Paufe,

che nel Tempo minore imperfetto valutauanfi per vna battuta , fono del me-

demo valore; ma li mezi Sofpiri tengono il valore di terzi, il che appare nel

(ottopofto £ (Tempio.

Tripola di Crome.

^J

3'

Auertimento per tutte le fpecie di Tripola.

t 5 Douendofi vfeire fuori di Tripola nel Proeeflb del Canto , à caufa di qual-

che accidente, farà neceflfario, feruirfi del fegno contrario à quello della-.

Tripola, pofeiacht fi come ponganfi li numer i> acciò il Cantore conofea, che

fi elee fuori della m ifura del Tempo ordinano, per entrare nella Tripola,così

parimente farà comieneuolcaffegnare qualche (egao, quale denoti, Pvfci-

re di Tripola ,& entrare di nuouo fotto la mifura del Tempo ordinario; per-

ciò fappiafi, che dalCompofitore ò faranno pofti linumcrialraucrfciodi

quello ricerca la Tripo!a,ò pure farà colloca to iliegno delTépo,ò maggiore,

ò minore imperfetto , in cafo non fij pofto auantì li numeri nel principio della

Tripoli (il che però viene d3 Valerio Bona nelle iue Regole di Manca affai

biafimato, pofuachealdi lui parere , l'addurrei fegni di proportione, fenza

fegnarc il Tempo, è, come mettere nel Campo li Soldati fenza Capitano)

ouero fi leuaràno li numeri ,col la feiarui femplicemente il fegno del Tempo

,

fuppofto,chenelprincipiodel!a Tripola vi fodero e il fegno del Tempo, o
li numeri , come deuefi fare da chiunque brama , operar rettamente , del che

quiui ne ftà fegnato 1*E (Tempio.

Segni , che denotano Y vfeire di Tripola

.

£>HndrupU, fuori di Trip ola* $uero .

-4- #£-—'
. .+ . » »_—<—

Nelqualevedefi,che induoi modi fi conofee, vfeire il Canto fuoridiTripo-

la ; prima dalli numeri pofti al rouerfeio , cioè il 4 fopra il 3 , doue per deno-

tare la Tripola , il 3 collocauafi fopra H4; fecondariamente dal iegnodel

Tempo minore imperfetto, cioè dal Semicircolo, per non eilcrui con lui voi-

D ci li
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ti li numeri, fegno di Tripola , e quello dicefi del foprapofto Eflempio di

Quadrupla , intcndefi parimente di tutte l'altre fpecie di Tripola difopra^

affegnatc.

Riftretto»

NelCanto Fratto adunque fcruefifolamente della Sefquialrera maggiore im-

perfetta ,e di quefta nel Canto Fratto alla Breue , ma nell' altro cioè alla Se-

mibreueadopranfi,ò vfanfi le feguenti . Tripola maggiore imperfetta, Tri-

pola minore, òSefquialtera minore imperfetta, Tripola piccola, ò Qua-
drupla , Seftupla magg. Seftupla minore ,-corne pure la Tripola di Crome

.

16 Auerto finalmente, vfarfi in detto Canto Fratto ZZjl fi alla Breue , corno
alla Semibreue cinque righe, come qui fi vede^;;enongiàquattro,co-

me nel Canto Fermo, folo per vietare laplura-—** litàdeìleChiaui,qua-

leaccaderebbebenfpeflfo, (e folamente quattro foffero le dette Righe, po-

feiache le Cantilene di Canto Fratto fpefle volte eccedono il Diapafon^

douuto al Tuono>ò con la miftione perfetta, ouero con la commiftionc per-

fetta, quali note non poflono in modo alcuno ftar collocate dentro le quattro

Righe, e perciò neceflariamente dourebbefiben fpefso trafportarc ,ò muta-

re la Chiaue, per il che il Cantore correrebbe pericolo, di sbagliare, maflfi

menepafsaggi,nonhauendo tempo, di conofeere fipreftola trafportatio

ne più bafsa , ò più alta della Chiaue , e perciò dico , vfarfi le cinque Righe

per efsere capacci delia miftione , ò commiftione delti Tuoni

.

Farmi hormai tempo > di terminare quefta Operetta, nella quale ho procurato

con ogni ftudio dichiarare, e facilitare quelle cofe, quali potrebbonfi a Prin"

cipianti renderti ofeure, e difficili , acciò da ogn'vno fi polli con fondament

veri pratticare, e cantare il Canto Fermo, àfinedi ftar lontano daqualfifia

Difsonanza > e Confusione , accioche meglio , e con più deuotione , & affé

ito lodafi> e cantanti Hinni al O ifpenfatore di tutti i beni •

IL FINE.
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Molto efatto delle materie contenute nella pre.

fente OPERA in cinque Parti diuifa.

j4uertendo , che ilprimo numero indica la Parte ,

ilfecondo il Capitolo , & il terzjo il Numero .

A
A

Cadenti douerfi confiderai nel Canto Fermo, cperchc
Arbore delle Conguntioni del Canto

.

Alle Regina C#lorum, &cdicfae Tuono fia.

B
Battuta cofa fia •

Battuta a che fine fia fiata trouata.

Battuta in quante fpcciediuidafi.

Bartura vguaiequalfia, eperclie.

Battuta vguale quanti tempi contiene.

Battuta inuguale qual fia, e perche.

Battuta inuguale quanti tempi contiene.

Battuta neceflfana nel Canto Fratto, e perche I

| molle, qual fia il fuo fine, e di luilnucntorù

fc molle , qua! fia il fuo proprio luogo.

fc molle , qyal fia il fuo effetto

.

£f quadro , qual ila il fuo effetto

.

\\ quadro, qual fìa il fuo proprio luogo.

Bcnedicamus Domino per tutte le Fcfte

.

Breui, perche fi oleurano .

Bieui coufecuuue nella Tripola quanto valutane.

§

Cadenze Regolari del primo , e fecondo Tuono.
Cadenze regolari de! terzo Tuono.
Cadenze regolari del quarto Tuono •

Cadenze regolari del quinto Tuono

.

Cadenze regolari del fello Tuono »
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Cadenze regolari del fettimo Tuono

.

Cadenze regolari dell ottauo Tuono •

Cadenza fparfe per il Canto douerfi fomentare

"

Cadenze regolari di ciafcun Tuono quali fiano.

Cadenze irregolari quali fiano.

Cadenze, che ricercano il X nella penultima figura, quali fiano.

Cantar (ì Jeue fenza moti del co. pò , e perche

.

Canti , che cammano quattro Corde , come fi chiamano

.

Canti , che pafseggiano per tre Corde , qua! il di loro nome

.

Canti fegnati dall' Euouae di qual Tuono fiano da dirfi.

Canti non poterli conofeere dal lor principio .

Canti fegnati dall' Euouae di che Tuono deuonfi giudicare .

Cantilene includenti nel di loro fine ['Alleluia, come deuonfi can

tare nel Tempo di Quaresima.

Canto da chi inuentato

.

Canto Fermo cofa fia.

Canto Fermo quanti nomi riabbia

.

CantoGregorianodi qual'^nnofù trouato.

Canto Fermo , qual fia il di lui fine

.

Canto Gregoriano da chi inuentato.

Canto Gregoriano includente druerfi modi di cantare de Greci.

Canto Fratto non deuefi dire Canto Fermo

.

Canto Fermo, per efser ben cantato, ricerca oltre la Theorica , e

Prattica altre ofseruationi.

Canto Fratto cofa (vx^ìn quante /pecie d iuidafi

.

Canto Fratto differente dal Fermo , e perche

.

Canto Fratto alla breue differente dal Figurato , e perche

.

Canto Fratto alla breue , perche dicafi alla breue .

Canto Fratto alla Semibreue perche dicafi alla Semibreue

.

Canto Fratto alla Semibreue differente dal Figurato , e perche

.

Canto Fratto ricerca cinque righe, e perche

.

Chiaui del Canto Fermo , quali , e quante , e cofa fiano •

Chfaui quante fono fecondo l'opinione d'alcuni

.

Chorifta , qual lìa i! fuo officio

.

Choriftadouer dare la prima voce a Cantori, e perche.
Chorifta >cofa debba fare, quando intuonafivn Canto da vnfolo.

Chorifta doucr far offerirne lifilcnnoinC boro, e perche*

Chorifta doucr vnifòrmai e il Canto alla Soiiennità

.

Chorifta, cofa debba offe ruarc, quando canta fi alccmatiuamente
con l'Organo*
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di lui, e perche .

{4} 14' io
Coma cofa fia. "121 3
Commiftìone delli Tuoni in quante fpecie diuidafi;

Commiftione perfetta qua! fia

.

Commiftionc imperfetta in quante fpecie diuidafi.

Commiftione maggiore imperfetta qual (ìa

.

Cooitruftione minore imperfetta qual fia •

Co ngtuntionì del Canto cofa fiano , e quante •

Congiuntioni moltiplicate cofa fiano.

Conia finale del primo , e fecondo Tuono irregolare qua! fia ì

Corda finale del terzo, e quarto Tuono irregolari qual fia»

Corda finale del quinto , e fcfto Tuono irregolari qual fia»

Corda giudici ale di ciafcun Tuono qual fia •

Corda finale del fcftu Tuono qual fia •

Corde , ò Pofitioni della Mano quante fiano.

Corde d' Ila Mano 3 quante di laro poffono contenerli in vna Can<* | J

ti!eoa di Canto Fermo *

Corde BnJì regolari dt Ili Tuoni , quali , e quante fiano »

Corde finali del primo Tuono qua li fiano

.

Corde finali defecando Tuono quali fiano

.

Corde finali del terza Tuono quali fiano

.

Corde finali del quatto Tuono quali fiano

.

Corde finali del quinto Tuono quali fiano.

Corde finali del fectimo Tuono quali fiano •

Corde finali ddiotcauoTuono quali fiano

D
Diapafon cofa fia.

Diapafon detto Diapente cum Dìótejfiiron]

Diapafon in quante fpecie diuidafi.

Diapafon fupevfluo qual fi-i.

Diapafon imperfetto qual fia •

Diapente cofa fia >& in quante fpecie diuidafi

-

Diapente fuperrluo cofa fia

.

Diapente fuperfluocome può fuggirli

.

Diapente imperfetto qual fia «

Diapente imperfetto come può fuggirli «

Diapente imperfetto non douer fi dire Tritono»
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Diapente effer più nobile del Diateflaron , e perche

.

Diapente, e Diateflaron delli Placali douerfi collocare alrouer-

feio di quelli de gì Autentici , e perche

.

Diapenti , e Diateflaron delli Tuoni irregolari douerfi ridurre*

colX, e perche

.

Diapenti congiunti cofa fiano , e quali.

Diateflaron cofa fia , & in quante fpecie diuidafi .

Diateflaron perche non forma la fua prima fpecie nel Gammaut.
Diateflaron non douerfi fcriuerecoli'y» c perche.

Diateflaron, perche dicefi quinta minore.

Diateflaron fé fia Confonanza,ò Diflbnanza.

Diefis ,qual fia il fuo proprio luogo.

Diefis , qual fia il fuo effetto

.

Diefis , fé debba thiamarfi con tal nome ì

Diefis Enarmonico qual fia

.

Diefis Cromatico qual fia •

Dittono cofa fia.

Ditoni giudiciali quali , e quanti fiano •

Dofdupla di Crome come fegnafi

.

Dofdupla di Semicrcmecome fegnafi.

E
Eptacordo maggiore cofa fia

.

Eptacordo maggiore dicefi Dittonus cum Diapente .

Eptacordo maggiore , perche dicafi fettima maggiore

.

Eptacordo maggiore in quante fpecie diuidafi

.

Eptacordo minore cofa fia.

Eptacordo minore dicefi Semidittonus cum Diapente •

Eptacordo minore in quante fpecie diuidafi .

Epracordo minore, perche dicafi fettima minore •

Errored'alcuni nel diuidere le Parti della mano

.

Errore , nel qual s'incorre da alcuni nel fettimo Tuono*
Errore > nel quale da alcuni s'incorre .

Errore, nel qual s'incorre nel cantare X Aue Regina C&loYum>&Cs

Errore > nel qual s'incorre , nel cantare 1* sìjptrges .

Errore , nel qua! s'incone nel folfcggiare

.

Errore commcfso nell'Hinno de Santi dell' Ordine Serafico

.

Errore, nel quale incorrono alcuni nel battere il Tempo alla breue.

Efpofitione delli nomi delle Pani della Maao •
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* Eflacordo maggiore cofa fia , e quante fpecie contenga

Esacordo maggiore detto Tonustum Diapente.

Effacordo maggiore non haucre vna foia fpecie .

Effacordo maggiore, perche dicafifefta maggiore.

Esacordo maggiore come Ci può ndurre al minore ?

Effacordo minore cofa (ia

.

Esacordo minore detto Semìtonus cum Diapente .

Effacordo minore quante fpecie contenga •

Effacordo minore, perche dicati fetta minore.

Efsacordo minore, come poffa ridurli al maggiore »

Euouae cofa fignifica

.

Euouae à che fine póngali nel fine dell'Antifone .

Euouae del primo Tuono , quali > e quanti fiano

.

Euouae del fecondo Tuono quali, e quanti fiano*

Euouae delterzoTuonoquali ,equanci fiano»

Euouae del quarto Tuono quali , e quanti fiano.

Euouaedel quinto Tuono quali, e quanti fiano.

Euouae del fefto Tuono qual fia

.

Euouae del fettimo Tuono quali , e quanti fiano l

Euouae dell'oteauo Tuono quali » e quanti fiano

.

F
Fa fopra il Là non fempre è da dirfi/* finto

.

Figure, ne Ile quali fifà!amutatione,quante

Finali de gl'Introiti per ciafeun Tuono

.

Formatione del pnmo Tuono .

Formatione del fecondo Tuono»
Formatione del terzo Tuono

.

Formatione del quarto Tuono «

Formatione del quinto Tuono»
Formatione del fefto Tuono ,

Formatione del fettimo Tuono •

Formatione del ottano Tuono.

Genere molteplice «

Genere fuperparticolare.

Genere fuperpartkme.
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Giudiciode Canti femplici perfetti.

Giudicio de Canti per afcefa , e difcefa efler fallace

.

Giudicio de Canti imperfetti non ù gnaci dalI'Euouae •

Giudicio de Canti per Corda giudicale , e qual fia

Giudicio per Corda giudicale ben fpetto fallace , e perche.

Giudicio de Canti perleSpecie maggiori , e minori*

Giudiciode C ami per Dittooo.

Giudiciode Canti includenti le Specie d'arabi li Combinati.
Giudicio de Canti mifti imperfetti per Spano •

Giudicio de Canti per li Diapenti congiunti.

Giudicio de Canci pe r le Nt urne •

Giudiciode Canndalfenfo delle Parole.

G iudicio de Canti per TEuouae *

Giudicio de Refponforij per mezo del loro Verfo ?

Giudicio degl'Introiti per mezo del loro Sileno. Ì3l 2 9Ì
Giudicio deGraduali, Alleluiavate!, Offcrconj>c CommunionL
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Gloria Patri de Refpooforij
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Gloria patri delli Salmi de gl'Introiti »
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fetta, e perche.

Hemiola minore come fegnafi

.

Hemiola minore differente dalla Sefquialtera minore imperfetta.
{

Hinno dell'Auuento.

Altro per l'Auuento,

Hinno della Mitimtà de! Signore, e di tutti li Santi «

Altro del Sanriffimo Natale à Maturino.

Hinno dell'Epifania »

Hinno delia Quarcfima.

Hìnnodtlla Pallone *

Hinno della Pafqaa diReflurrettione.

HinnodcirAken(ione.
Hinno della Penrecofte

.

Altro dell i Pentecoste à Maturino ,& Harc.
Hinno de ila Santillana Trinità

.

Hinno del Corpi di Noftro Signore.

Altro per le Laudi ? & Hore.
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Hinaò delle Domeniche fra l'Anno à Vcfpro .

A Uro delle Domenk he fra PA nno à Terza

.

Hi modelli Sabbati fra l'Anno *1 Vefpro.

Hinno della Beata Vergine .

Altro della Beata Vergine per le Laudi , & Hore l

Hinno di San Giona nni Battifta.

Hìnno de Santi Pietro, e Paolo , e Conuerfione di S. Paolo

Hinno di San Pietro in Vincola, e Cathedra.

Hinno degl' Apoft lialli Vi fpn, e Laudi

.

Altro digl Apoffolipir le Hore.
Hinno di San Mich.-le Arthanuelo.

Hinno del Padre o.Francefco al primo Vefpro, & Hore*
AlrrodeiPadre S. Frana feoal fecondo Vefpro,

Hinno delle Stimmate del Serafico Pad*e*

Hiflno de ^anti dell'Ordine Serafico

.

Hinno d Vii Martire .

Hinno di più Martiri al Vefpro.

Htnno delli Confeffon al Vcfpro •

Altri dclli ConfelTorinel tempo di Quarefima*

Hinno di S* Pietro d' alcantara alti Vefprh
Altrodiy Pietro d'Alcantara alli Vefpri.

Hinno delle Vergini , e Vedoue •

V*f*

1

4
4
4
4
4
4

4
4
4
4
4
4
4
4
4
4
4
4

:

1

1;;
iS

79

I " |
15

!

li

I

1

I

I

£

l

i

I

J

1

i

1

20
21

22

n
24

20

27
*s
29
30
3*

3*

31
34
35
3$

ì

IIntroduttorio di Guido apportato dal Zarlino eflfere errato •

Intuonationede Salmi 10 quante fpeciediuidafì.

Intuonationc de Salmi del quinto Tuono douerfi alle volte cantar

per ^ molle, quando, e perche. j4
Intuonatione feftt&u , e feriale del primo Tuono « i 4
Intuonatioue feft«ua » e feriale del fecondo Tuono

.

1 4
Inruonau^ne fé [ima , e feriale del terzo Tuono. 4
Intuonanone fé ftiua, e feriale del quarto Tuono* 4
Itìtuonàtione feftiua , e feriale de! quinto Tuono . 4
Incuonatione feftiua > e feriale del iefto Tuono

.

j 4
IiKuonanooe feltiua, e ferule del iefto Tuono da non accettarli

g

qual fia, e perche . 4
Intuonat Jone fe(hua > e feriale del fettimo Tuono

.

4
lntuonatsone feltiua , e feriale dell*ouauo Tuono • * 4
ln.aouutiooe feft detl

38.Tuono non douerfi trafportareal Dfol re \

{

4

5 9

2

2

3

4
5

6\

1

1

1;

l

i

£

E

1

O
£

2

l



So
7

2ndice .

Intuonatione Irregolare deli'/* exitu , e quando di lei fi ferue.

Intuonatione feftiua, e feriale de gli Hinni per tutto l'Anno f

Intuonationi feftiue , e feriali delh Cantici

.

L
Lettere dell'Esacordo ,ò Scala de Greci , quali fiano.

M
Minima à che fine ofeurauafi da gl'Antichi

."

Milione de Canti cofa fia , & in quante fpecie diuidalL

Miftione perfetta qual fia

.

Miftione imperfetta qual fia

.

Modo di moltiplicare il Monochordo •

Monochordo Pitagorico , ò Platonico qual fia

.

Monochordo Peripatetico qual fia

.

Monochordo Platonico Peripatetico qual fia

.

Monochordo, ò Mano di Guido Aretino.

Monofillabi, e parole hebraiche nel fine delle Intuonationi in qua*

li Tuoni deuonfi fofpendere

.

Moftra cofa fia , & in quante fpecie diuidafi •

Mutatione cofa fia.

Mutazione alcuna non dar fi in hfc\^ mi % e perche.

Mutatione quando deuefi fare

.

M utatione in qua nee fpecie diuidafi

.

Mutatione di quinta qual (iz s e perche

.

Mutatione di quarta qual fia , e perche *

Mutationi di quinta quante fiano

.

Mutationi di quarta quante fiano «

Vna Mutatione feguka l'altra

.

Par . Cap.num,

4 IO *

4 // O

4 IO l

|

! / © r

i 1

1 1
ì

N
Matura deltj, e fe,

Natura , e proprietà di ciafeun Tuono

.

Natura , e proprietà de Refpooforij , A ntifonc , Introiti ?

Tratd, Graduali, Offertorij, e Con. riunioni.

Neume cofa fiano , e quale il di loro valore»

ma,

A '

lM I

*

3 '! '•

[il 'li

l'\ *A

l'I 'I

il
'i

'ji

l'

I'

l'i
1*1

l

4
/

I ri
•

,5
l

i5

2

2

2

6

4
4
4
i

6
o
i

2

/

I

t

5

3-4

7
ir

5

(2

4
13

u
24 1

Neume

4
r

%

T



—=~

T*r*

>Neumè , ò Mote leg* te douerfi ofTeruare , e perche »

Nonupla di Semiroinime come fegnafi »

Nonupla di Crome come fegnafi

.

Nonupla di Semicrome come fegnafi *

Noce del Canto fermo qual fialidi loro valore

.

Note non douerfi cantare con vrri » ma fpiccarle

.

Note fottopofte al Tempo perfetto tagliato quanto valutanfi.

Note fottopofte al tempo imperfetto quanto valutanfi •

Note fottopofte al Tempo imperfetto tagliato quanto valutanfi.

Note da vfarfi nel Tempo alla breue quali fiano

.

Note fottopofte al Tempo alla breue come fi battono •

Note vfate nel Canto Fratto alla breue in quanti modi fi fognano «

Note vfate nel Canto Fratto alla breue quali fiano

.

Note vfate nel Canto Fratto alla Semibreue quali fiano •

Note vfate nel Canto Fratto alla breue qua nto valutanfi «

Note vfate nel Canto Fratto alla Semibreue quanto valutanti*.

Note iottopode alla perfezione quali , e quante fiano *

Note fottopofte alla diuifione quali, e quante fiano •

Noce fottopofte air Alteratione quali , e quante fiano

.

Note fottopofte all'Augmentatione,quali , e quante fiano

.

Note del Canto Fratto non fottopofte all'augmonatioac qua-
li fiano.

Note da fincoparfi quali fiano

.

Noce puntate poterfi dire Sincopate, ma impropriamente*

Numeri della Tripola cofa fignificano

.

i
4
5

5

5

fi
C*j>. »»«?

ló j II

8

8

5

5

5

5

11

U 1

I

o
F
e

Ordine di ^quadro giacente, e \ molle nafeofto, qual fialidi Io*

ro effetto

.

Ordine da offeruarfi nel giudicare li Canti qual fia

.

Ordini indiretti della ManO/quali, e quanti.

Ordini indiretti della Mano, qual fia il loro fine

.

Organza qaal fia il fuo officio

.

Organifta douerfi intendere col Choriffo ,e perche. ^ I 4 !

Organifta cofa debba offeruare, in cafo no fìafi intefo col Sfìorifta,
J
4

Organ ifta cofa debba offeruare dopò il fine de Salmi. I 4
'

Ottupla, e Dofdupla di Crome come fegnafi.
J 5 (

8
io

16

M
2

2

2

2

4
4
o

z

l

1 :

4!
4
4
4
6

6

6
6

6

il 7|
51 8'

I

!

t

'I
4

I

I
6

H
6
6

'fi
«SI

8

%

3
1

hi

i
%

1

1

1

2

1

%

%

Paro,

2

2

2

2

1

x

3

4
5

e



te ìxdicc •

* M

p
P4r. Caf, nut*

Parole non douerfi repplicare nel Canto Fermo

.

Parti della Mano quante fiano.

Parti della Mano come fi fegnano

.

Paufa nei Canto Fermo cofa fia , <k in quante fpecie diuidafi

.

Paufe vfate nel Canto Fratto cofa fiano

.

Paufe vfate nel Canto Fratto in quante fpecie diuidanfi

.

Paufe nel Canto Fratto alla Semibreue quanto valutanti

.

Paufe nel Canto Fr atto alla breue quanto valutanfi

.

Paufe intiereconfecuriue nella Tripoli quanro valutanfi

.

Pelo de Martelli,per mezo de qualiPitagora ritrouò iICato,qual fia

Pitagora fecondo Inuentore del Canto .

Preuilegio particolare cornetto allottano Tuono, qual fia.

Principi] de Canti per ciaicun Tuono quali ,? quanti.

Procedere propriodelD,!^ ,eX.
Proportione del Coma , qual fia

.

Proportione del Semiruono minore qual fia

.

Proportione del Senni uono maggiore qual fia •

Proportione del Tuono minore qual fia.

Proportione del Tuono maggiore qual fia

.

Proportione del Semidittono qual fia

.

Proportione del Dittono qual fia

.

Proportione del DiateflTaron qual fia.

Proportione del Tritono qual fu .

Proportione del Diapente qual fia •

Proportione d'inegualità cofa fia

.

Proportione del Semidiapente qua! Cn '.

Proportione dell'Esacordo minore qual fia

.

Proportione dell'Esacordo maggiore qual fia

.

Proportione dell'Eptacordo minore qua! fia

.

Proportione dell'Eptacordo maggiore qual fia

.

Proportione del Dia pafon qual fia,

.

Proprietà del Canto quante fiano •

Proprietà naturali del Canto quali , quante t e perche.

Proprietà accidentali del Cantoquaii, quante, eperche*
Proprietà del Canto in quanti modi fi cantino

.

Punti femiuaao à gì* 4 nachi in luogo delle Note •

Punti da oiforuai fi dal Chorifta per reggere il Choro

.

4
i

i

i

5

5

5

5

5

i

i

3

•

i

\6

4
4
12

5

5

5

5

8

i

i

i

I

6
2

7
©
i

i

i

i

7

3
2

O

o

8Ì*5
5 4
5\ 4
5 I 4

4
4
4
4
4

3 2 5

I

2 5

!* 5

2 5

2
i

5

2 5

2| 51 4
2

2

2

2

2

2

2

5

5

5

5

5

5

5

5

5
6
6
6
6
6

6
t

5 .
2 'ì

5 I 4
. 4 '

4 I '4 I
l

Patito

m



WBB^M

Tnmt&T

Punto in quante fpeciediuida fi.

Punto di perfezione qualfia, e quali! Aio officio »

Punto di diuifione qaal in , e quaì il fuo officio

.

Punto d'alteratione qua! fia , e qua! il tuo officio

.

Punto d'augmeotatione quaì Cu , e qual i! fuo officio •

Punto d'augtxicnta rione qual fia il fuo luogo.

2V>> Cap. HHHtj

»i
5

5

5

Quadrupla come fegnafi

Quintupla come fegnafi

Q

R

6

Regola perleggere le Note dittanti dalla ChlaueJ

Regola per leggere li Salti

.

Regola per cantare leVod *»/,/*.

Regola per moltiplicar e le ( longaintfoni, ò Elementi del Canto •

Regola per vdire ciafeuna CoDgiunttone.

Regola per ridurre li Tuoni irregolari alli regolari •

Regola per cantare con facilità li Tuoni Irregolari •

Regola per conofeere li Tuoni femplici.

R cgola per giudicare li Canti per Corda giudiciale corretta

.

Regola del giudicare li Canti per Corda giudiciale eflfer l'infima

delle altre.

Regola per giudicare li Canti per l'Euouae .

Regola per le Intuonationi feftiue^e Salmi.

Regola per le Intuoaarioni feriali de Salali

.

Regola per fapere il principio delle Intuonationi feftiue •

Regola per fapere il principio delle Intuonationi feriali de Salmi,

e Cantici.

Regola per fapere il principio delle Intuonationi feftiue delli

Cantici.

R egola per inmonare ciafeun Canto fecondo la di lui natura •

Regola per imuonarei Canti con voce Chorale.

Regola per conofeere , quando deuefi vlcire di Tripoia »

s
Salti douerfi cantare incompofti, e non compoftì* e perche.

Seoìibreui perche alle volte 6 ofcurano •

L 2

S

i

2

2

2

3

?i
3

t6

16

4l

\

•7

ì

4
14

2

4
f

7

l'I "I

4

x

t

i

i

i

z

in

i

2

4
7
S
ó

7

S

t

i

%

%

3

5

i

4

3
1.2

8 l5

5 I

\6

8

Semi-



*4 indice.

Semidiapafon qual fia*

Semidiapente cofa fia

.

Semidiapenti come potfono fuggirli.

Semidiapente non douerfi dire Tritono , e perche

.

Semìdittunocoh fia,&iilquaocefpeciediuidafi.

Semtcuono cofa fia , & in quante fpecie diuidafi

.

Semituono maggiore cola fia , e perche

.

Serairuono maggiore perche dicali feconda minore

.

Semituono minore cofa fia > e perche

.

Semituono minore perche dicali feconda minima

.

Semituono da altri detto maggiore è minore, e perche*

Senfo delle parole non douerfi fpezzare nel cantare.

Sefquialtera maggiore perfetta comefegnafi.

Sefquialtera maggiore imperfetta come fegnafi

.

Sefquialtera maggiore imperfetta non diffcrifce dall' Hemiola^
maggiore.

Sefquialtera minore imperfetta come fegnafi

.

Sefquialtera minore imperfetta ammette lcCrome, e Semicro-
me bianche.

Seflupla maggiore come fegnafi

.

Seftupla minore come fegnafi.

Settupla come fegnafi.

Sillabe del Monochordodi Guidoqualifiano.

Sillabe douerfi proferire giufte > e non alterate

.

Sincopa cofa fia .

Sincopa caufata da Paufa douerfi fuggire

.

Sopra il La non fempre dicefi Fa , e perche

.

Specie, òOrdini delCanto Fermo quanti, &à quali Canti affé-

gnaficiafcundiloro.

Spiegatione del Verfo Ft, re> mi fetndunt , é>c .

t
TauoIa>ò Moncchordo delle Proprietà.

Tempo vfato nel C anto cofa fia

.

Tempo perfetto quale fia, & in quante fpecie diuidafi ,

Tempo perfetto tagliato cofa lignifica

.

Tempoiropcrfettoqual fia , & io quante fpeciediuidafi •

Tempo alla Brt uè qual fia , e perche •

Tempo alia Semibrcuc qual fia . e perche •

T*r. Cap. nn».

|
2

j
l 5

|
4 ff

'

1 IO L

|,o|

I

l 2 i IO

2

2

2

2

2

2

IO

7

4

3

5

9

I 1.2

in
i

i

4
5

5

5

16

8

S

SÌ
8

I

8

8

8

8

8

l

4
i

i

ì
io

6
8

8

io

io

tz

«3 I
2

I

6
x

l'I»
I H 1 3-4

3

9

2

5

2
i

2 l

2

2

2

2

/

Tempo



&UUCC*

\ Tempo da *farfi nelCanto Fritto qual Zia

.

Tripola cofa Ha •

Tripola maggiore perfettacome fegnafi

.

Tnpola maggiore imperfetta come fegnafi.

Tripola mìaore imperfetta come fegnafi •

Tripola piccola come fegnafi

.

Tripola di Crome come fegnafi

.

Tripola non douerfi porre fenza il fegno del Tempo , e perche*

Tritoni naturali ,& accidentali quali fiano

«

Tritoni quando fiano concetti.

Tritono cofa fia •

Tritono come debbafifuggire

.

Tritono, quando debbafifuggirecolk molici

Tritono , quando debbafi fuggire colX
Tritono comporto ,& incompolto co/a fia •

Tritono ridotto alla feconda fpecic del niatcffirmieffercofìceffo*

Tuoni, ò Tropi, ouero .Modi, da e hi bebbero l'origine •

Tuoni de Greci quanti fiano

.

Tuoni de Latini, o di Guido quanti fiano •

Tuoni in quante fpcciediuidanfi.

Tuoni Autentici quali fiano , e perche così detti •

Tuoni Placali quali fiano ,-c perche così detti»

Tuoni imperfetti quali fiano.

Tuoni da alcuni detti più che perfetti qual fia il di loronome

.

Tuoni Placali non po(Tono afeendere vna fol Nota (opra il fuoDia-

pafon, e perche.

Tuoni Irregolari quali, e quanti fiano. li

Tuoni femplici da non giudicarfi fempre per ilDiapafon

.

Tuoni da in fportarfi , per cantarli commodamente, quali fiano.

Tuoni dell' Hiooo dell* Effaltationc, &Inuentione della Croco,
quali fiano.

Tuono primo qual fia il fuo nome ,c dachi inuentato

Tuòno fecondo qual fia il fuo nome •

Tuono terzo qual fia il fuo nome , e da chi inuentato.

Tuono quarto qual fia iliuo nome/
Tuono quinto qual fia il fuo nome , e da chi inuentato

.

Tuono quinto ricerca alle volte effer cantato per fc, e perche.

Tuono quinto per b molle non douerfi dire fettimo Tuono , c# I

perche.

Tuono quinto per fc molle no douerfi dire fettimoTuono,e perche.

far. €*?, *um*

M'A ì

sì e

*l »

Su
||'4

Hi ir

11

I

.1

$

fi feti
s t

2

2

2

3

?
3

3

3

3

3

3

3

3

3

4

4
ì

3

>

z

3

3

Si
8

S

8

2

2

a

%

2

I I

12

12

\6

17

»3

II

3

4
5

6

7

7

7

H *

Tuono

3

l
e
1*

1

1

1

%

I

*
a

1

3

1

1

ì

34

7

1

o
1

2

2

5



u
. 1

Indiet\

ruono fedo quii fia il fuo nome •

no fefto da cantari! alle volte per b > e perche

.

*uonofettimo qual fiail di lui nomee li di lui Inuenrori.

Tuono Settimo fempre deuefi cantar pei fcf , e non per b , e perche.

Tuono ottauoqual (iati di lui nome , & il di lui Inuenrore

.

Tuono ottauo douerfi cantar k

w

pre per f=f , e mai per b , e perche.

Tuono fecondo irregolare alla quarta (otto non poterà darò.
e perche

.

Tuono quarto irregolare alla quarta fotto non darfi , e perche

.

Tuono fertimo ,& ottauo non poflono edere irregolari , e perche.

Tuono quarto ricerca dirti re nell'4 la mi re, e nonU , e perche.

Tuono cofa fia >& in quante fpecie diuidafi.

Tuono di quanti Coma cofta •

Tuono maggiore qual fia , e perche.

Tuono minore qual fia > e perche.

V
Vnifono cofa fia.

Vnifonononè da dirfi Confonanza, e perche»

Vnifono in quante fpecie diuidafi-

Voci Choriftc quali , e quante fiano.

Ter, iMf.mtrm.,

IH
?

3

3

3

3

3

3

3
. 2

hi
2

2

8

8

9

9
iO

20u\6
\6

ì6

*7

3

3

3

3

2

2

2

4

2

2

^3

1

a

1

%

2

3

i

'•3

ì

$

3

1

1

t
1

/ Z FINE
DELL' INDICE.

a

I I !

TAVOLA



> .

TAVOLA
Delie Parti.e Capi toli in quello Libro contenuti/

PARTE PRIMA
De principij del Canto .

c dp. i. dell' Origine delCanto

.

Carte zf.

Cap. 2. Che cofafia Canto>e qualfiailfkofine

.

/*.

Cap. j. Delle Specie ,0 Ordini del Canto Fermo . j/J

Cap. 4. Dell'Introdottone 9 e Dtuifione dellaM ano • //;
Cap. f. Delle Proprietà , ò Deduttioni . 1 /.

Cap. é. De gt Ordtni indiretti della Mano

.

ij.

Cap . 7. Che e fafia chiatte , e della di lei dittifione . jtj.

Cap» i. Delle /et Sillabe , o Note dette Ejfiuordo dt Guidai */.
Cap. 9. spiegatione delrerfio Vc,re,aiifcaadunt,fa,{oUaquoqiclcfccndunt» **•

Cap. io. Delvalor delle Note. Jtf*

Cap. li. Delle MoHre. &g*
Cap. 12 Delle Paufie . j*.
Cap, rj. Che cofa (ìa>& in quanti luoghifipuofare lamutatione. ggm

Cap. 1 4. RegoUper conoficere , quando deuefarfila mutattone , eper leggere le

Note y ma non aficendenti più d%vna Notafiopra l'JEfiacordo. 32I
Cap. 1 s* Regolaperpraticare confinatiti le mutattoni , tfiua Diuifione. $Sè
Cap. \é'. Regola per leggere qualfiuogliaNota difiate dalla Chiaue,òperSalte. 45*

e

PARTE SECONDA
Dille Congiuntioni del Canto «

dp. 1. che tofane quanteJì*n$ le Congiuntienì del Canto Fermo* jl«

Cap. 2. Dell'Vnifiono. $3*

Cap. j. Del Tuono y efin4 diuifione^ $$•

Cap. 4. Del Semituono , efina diuifione* $$*

€*p. j. DelSemituono minore* ft«

Cap. <f. Del Dittono. *7»

Cap. 7. Del Semidittono. #?*

Cap. S. Del Tritono. 7 **

Cap. f. Del Diatejfaron. io»

Cap. 1 0. Del Diapente 9 efitta àiuìfien$ *

Cap* n



8* "

laWTa
£Ap. ir. De/tEsacordo maggiore

.

Cèrte 9fr.

Cap. 12. Dell' EJ/acordo minore. ^f

Cap. ij. Del? Eptacòrdo maggiore. $*•
Cap. 1 4* Dell' Eptacordominore

.

§j.
Cap. JJ. Dei Diapafon, t$u

PARTE TERZA
Della formatione de gl

È

otto Tuoni Gregoriani

.

K^Ap. r. Che to/afa Tuono. U/#

Cap. 2. Dell'Origine de Tuani >e [uà diuì/one\ ip7.
Cap. j. DelUformatione del Primo Tuono. \ t.

Cap 4* Dellaformattine del Secondo Tuono. i p*

Cap. f. Della formatone del Terzo Tuono. no.
Cap. 6. Dellaformatione del^earto Tuono* U li*
Cap. ?. Deliaformattine del quinto Tuono. In»
Cap. f. Dellaformattine delSefioTuono. lu#

Cap. p. Dellaformattine del Setttmo Tuono . 'v^f iij*

Cap. i0. Dell*formattine dell Ottauo Tuono. ti 4»

Cap. 1 1. Dellt Tuoni imperfetti . SU li/.

Cap. / 2, Delti Tupni da alcuni d/ttipi* che perfetti

.

ti/,

€*p. rjp Dell* miftione de Tuonaiperfètta , e£» imperfetta. tip.

Cap. 14. Dell* commi/Itine de tuoni, efua dlui/ove. Idi.

Cap. t f. Della commini[one imperfett'a % efuadim(ione. 124
Cap. \é. DeIli Tuoni irregolari

.

&2ef.

Cap. 1 /. Del giudicio de Canti , e prima de /empiici perfetti nm fognati

daffgueuae. tjj.

Cap. ìf. Delgiuduare li Cantiperfettinonfegnatidall*Euouae. 134.

Cap, 1 9. Delgtuduare li Cantiper le jpeiiemaggior* %e minori. 1 j$ .

Cap. 2 o> Delgiudicare li Cantiper Ditrono

.

1 jy.

Cap. 21. Delgiudicare li Canti includenti le Specied
1

\tmbi li Combinati. ijp.

Cap 2 2. Delgiudicare li Canti miftt imperfetti per Spatio

.

141*

Cap. 2j, Del giudicare 1 Camiper mezo de Diapenti congiunti

.

1 42.

Cap. 24. Del riudii are li Calti Per vìa delle Neume. %44*

Cap. 25. Contro ibipretende (Qiofcercli Canti mediate il di loroprincipio. §+#.

Caf. 2ó. Che cojafìgnifìcataparola Euotiae. *47»

Cap. ?~j Delgiudicare li Cantiper mezo dell'Euouae* 14*.

Cap. 2$ Del giudicare li Re[ponjorìj per mezo de UroVerfì. 1 So.

Cap. 2p. DelgiudicaregPIntroni ver mezo de loro Salmi. IS4*

Cap* jo» Delgiuduan-U Graduali, Alleluia, Traisi, offertori) , e Comm. ufi.

PARTE IV.

4
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Cap.

Cap.

Cap.

Cap.

Cap.

Cap,

Cap.

Cap.

Cap.

Cap.

Cap.

Cap.

Cap.

Cap.

Cap.

e

PARTE QVARTA
Della Prattica del Canto »

Ap . i . Delle Intu onationi de Salmi •

Deh*Intuonatione del Primo Turno .

Dell'' Intuonatine del Secondo Tuono

.

Dell*Intuonatione del Terzo Tuono .

Dell*Intuonaiione delQuarto Tuono .

Dell'Intuonatione delQuinto Tuono

.

Dell* Intuonatione dtlSefio Tuono #

Dell' ìntuonatìone del Settimo Tuono. V

Dell'intuonatione dell* Oitauo Tuono

.

, Dell* Intuonatione dellt Cantici , ejr In exitu è

1 1. Delle Intuonaiioni degt* Htnni.

\ 2 . Per intuonare qualjfuoglia Tuonofecondo la di luì natufa •

i j>. Dell*Intuonave i Canti con voce Chorale.

i *. J)ell* Officio dei Chorifia *

i(, Dell'Officio dell' Organitia.

1 é. D' alcuni errori , ne quali al/evolte s* incorre •

PARTE QVINTA
Del Canto Fratto .

«

2.

4

r.

6.

7)

9-

lo

Ap. \. che cofafta , & in quantefpecie diuìdafi il Can to Tratto

Cap. 2. Del Tempo.
Cap. j. Della Battuta.

Cap. 4. Delle Figure vfate nel Canto Tratto*

Cap. s Delle Paufe y efuovalore .

Cap. 6. Del Punto 9 e fuo effetto*

Cap. 7 . Della Sincopa

.

Cap. s. Della Trtpola 9 e fua diuijione.

Mcjfa dt Canto Fratto alla Ereue configuro nere l

Mef/a di Canto Fratto allaSemibreue.

Mejfadi Canto Fratto alla
' Breue configure bianche* .

Cratione dt Geremia al/a Semibreut

.

Sequenza del Corpo dt Chrtflo alla Breue »

IL FINE DELLA TAVOLA.

iti
lo7.

171.

17 &•

179*

tSl*

ISSI

%92o

210°

2H 9

214.

21J.
219*

7*

7.

10.

11»

1 /•

27*

SI*

SCVSA

m PH
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I""

1 Sfendo trafeorfi non già per inauertenza, màbenfi perman-
"* canzadi rempo nella prefenteOPERA alcuni errori, però di

""* poco rillieuo , non ho voluto mancare , d' annotarli qui fot-

to, acciò à tutti (ìa palefe la brama grande, che ho hauuto, di ren-

dei la meno imperfetta di quello , che alla mia debolezza viene con-

cedo, fperando però , che da chi legge , col confiderare- che ancor

io fon mortale j farò compatito

.

Carte .

22

25

2J
2<?

3°

40

«•4

PS

91
117
IIP

134
I4P
16 2

1^5

182

218

stella V:i><me.

3*

I

i

i

I

I

H)ghe .

12

€
II

Itf

3

4
s>

13

3

31
2 6"

nel fine,

fottel* 2P T.specie,

9
9
29
6
32

24
1 1

17

31

I

Errori •

giaeentc

fioìilmcnre

fpacio

mole
laxijs

Miftrc

Chiatte^

q*
I

Correttane •

giacente

fìrnilmence

fpatio

molle

laxis

Moftre

Chiaui

•

!

Superpatiente
j

Superpartìéte

Superpatiente J Superpartiére

fa , re

.

mi ifol) mi ,

cjeuafi

compofuione

efato

qualfiuoglia

della

fopraprapofte

proba ifii

Egypto
altti

52! I ~E

folj mi,

mi , w* j/i/l|

deuefi

comroìttione

e fatto

qualfiuoglia

nella

foprapofte

probafti

^Tgypto
altri

.

1
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REGISTRO
PER

IL CANTO FERMO.
BCDEFGHIKLMNO
Vtte fono di duoi fogli; , eccetto J

l O, eh'

è

di due , e mezoj

E P E R

IL CANTO FRATTO
A B C D E F G H I K L

Vtte fono d'vn foglio folo eccetto IL , ch'è d-

vn foglio, e mezo, e nella Segnatura E va pof-

ta nel mezo la facciata 37 legnata con*,

e con la Segnatura E 3.

IN MODANA-
a^>«

Per gl'Eredi Cafliani Stampatori Epifcopali M. DO LXXXX.

CON LICENZA J> £' SVPEBlO&l.
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